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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
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L defiderio , che abbiamo di offri» 
re con idiverfi Volami dell’ Eru- 
dita, e profonda Opera, che diamo in luce, un u- 
mil tributo del noftro offequio ai più diftinti foggetti 

nelle 
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nelle Lettere^ et ntUe Scienze* è- «piclfc » che ci 
muove , Illustrissimo Signore, a porre in fronte al 
prefente Volume XXIX. il rifpettabiliffimo voftro 
nomft F.’ noto a rhtiinqijp A amnnrp <1 pI buon gu- 
fi o , che Voi fiete uno dei Geni più brillan- 
ti , e vivaci , che rendano adorna la nobiliflìma no- 
flra Firenze Tempre Madre feconda di rari inge- 
gni, e che fapete unire alla moderata, e piacevole 
vivacità, la profondità del penfare, e le giufte Te- 
vere maflìme della più Tana Filofofia. Ben lo fan- 
no conofcere le vofire applaudite Tragedie , nelle 
quali gareggiano con l’eleganza dello Stile , e con la, 
proprietà, ed eguaglianza de* caratteri, la felicità del- 
la condotta, eia copia delle nobili , ed opportune 

• • é i - . ' ^ ' 0 V ) 

Temenze . Da quelli primi fàggi delle vollre appli- 
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•cazioni ll -puè -giufta mente prevedere ,xhc fex<^ 
-firmerete ad gfereitaevi snelle r«a^i(?kajoGbinjiaft-. 
zioni , non faranno per invidiare alla Jfcsùiìa 
Erudita le Irale Scene, i ^uqì e^ irfuoi 

Racine. Seguitate adunque a battere un sì no* 
bil fentiero , e farete conofeere al Mondo , quan- 
to fi accrefca lo fplendore della nafeita illufire, 
fe a Lei fi unifeono le Letterarie, e feientifi* 
che cognizioni. Quelle furono quelle, che ag- 
giunterò alla cofpicua antichità della nobiliffi- 
tna Famiglia d* Elci le Porpore , e le Toghe , 
e che renderanno degno ancor Voi delle più 
elevate dignità nella voftra Patria , di cui liete 
al prefente uno de' più preziofi ornamenti. Gra- 
dite .frattanto, la noftra. debole offerta, e credia- 

. ì i!ui 

te 
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te che la medefima è accompagnata da quell’ u* 
mi I rifpetto, con cui profondamente , ci proto- 
diamo. ' ? . 

*• Di V. S. Illustrissima. 
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U mi lift, t Obbligati fi. Servitori 
Gli Editori. 
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DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prefente • 


C A P I T O L O IH. • 

Lo flato Confiture di Roma dal principio di-queflo governo , 
fino all' incendio della Città sfatto da' Galli . 


’ÀJ OMA godea dWalea pace nel principio di quello nuo-/ c 0n f 0 li 
XV vo governo . L’armata , che avea fotto Tarquinia ler- inficine 
VJto predo Ardea , ritornò in Roma . Or i Confoli lolpettan- eoi Pepo * 
do, che non a vede Teière ito qualche inclinazione verlo ilfao lo giara» 
Duce , fi raccolfero nel Campo Marzio , e dopo aver cpnfor- e ^ *& . 
tata la foldacelca a'!a concordia , procurarono ,*chc ildecre- 
to fatto contro i Tarquinj fi riconformafiè alla prefenzadi ttrantto 
lei. Dopo quello i Conferii facendoli innanzi gli altari , uè’ tbt è ' 
quali fi erano già offerte le vittime , diedero un giuramento, Tarquinj 
a nome de’ loro figliuoli, e de’ lor poderi , che non avrebbon « qualun. 
mai ripodo al trono T arquinio , nè i figliuoli di lui, nè altro *** *!*\ '* 
di fua famiglia , e che non avrebbon di più eletto altro qua- ref V 
lunque Re, o lafciato che altri lo a vede eletto . Dipoi fece- * WBl ‘* 
ro giurar parimenti il popolo, e dato fine a queda foienne ce- Anno do* 
rimonia , padarono all’elezion del Rex Sacrorum. Manto- peti Di* 
Papirio di nafcita e di gente patrizia , fu dal popolo a pieni Invio 
voti elevano a quella dignità .Or non avendo i Confoli a te - *♦>!• 
roer più nulla dal popolo, efièndo datoquedo pienamente 
ridabilito ne’ fuoi antichi d iritti, volfero il penderò ad affi- ' , 0 g 
curare 1 Senatori , fra i quali Valerio avea gran potere . Co- Anno 
dui attendeva d’eder creato Confole nella prima elezione;*' Roma 
onde avea prefa tanto a male la maggioranza , che ’l pope lo *♦*. 
avea data a Collatino , che fi allontanò dal Senato e da’ pub- 
blici affari ; talché diede a tutti fofpetto , eh’ egli non pren- 
Tomo XXIX. A dede 
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* L' ISTORIA ROMANA __ . 

deflé per avventura a favorire lo sbandito Re . Ma frani o- 
gni finiftro penfiero, che fi era di lui formato, allorché com- 
parì egli nel Senato pontualmente nel giorno, che i Sena to- 
ri aveano Aabilito , per dar lo fteflo giuramento , che avea 
dato il popolo. Egli pertanto riconfermò con chiara e fegna- 
lato argomento I’ amor fuo verfo la comun libertà , e tu il 
primo a giurare ,che non avrebbe giammai promofle in mo- 
do alcuno le Iperanze de’ T arquin) , nè lafcerebbe,che etfi, 
o altri regna Aero in Roma (r). 

rr .. Quantunque Roma godefie in sì fatto modo una bella 
toreri ^ 3CC ca * a * ? arquinio nondimeno ledeAava fuori de’ forti 
dilla e . rno *“ °cmici . Egli etafi fermato in T ar quinti nell’ Etru- 
Cìttà di rla > e ay e.l indotti gli abitatori del fuo toggiorno , a manda- 
”i acqui- re in lavor fuo a Roma un’ imbafeiata , e a fornirla eziandio 
nii mam* d una predante lettera in maggior fuo prò al popoloiiuawajre» 
^Roma ^ AmbafciatoriconfegnaronoU lettera al Senato, chiedea- 
ua'imlt-^ 0 ^' c ^ le ^ l e gg e fls innanzi al popolo adunato a parlamento . 
/data -^ a ^ alerio fece gagliarda fronte ad un operar sì perigUofo, 
im favor ® P er il moltO£redito,che avea in Senato, disfece quella pri- 
Ae’ T*r- ma orditura del mìlhìoCoTarquinio.Or efièndoqueA’Ordi- 
quinj . ne di Cittandini della nuova Repubblica interelfat illimo fo- 
pra tutti a tener lontani edelclufi affatto i Re , da’quali era 
Rato Tempre ridotto ad uno fiato di dipendenza e foggeZzio. 
ne.i Confoli giudicaron «ecefiàrio riporr* il Senato ueU’anti- 
ca fua maefta,e guadagnarli dal popolo rifpecro ed olTervan- 
za , parte col mezzo del giufto numero de’ Senatori , e parte 
con quello della (or dignità .’A quello fine fu nuovamente 
compiuto il vecchio numero de’ trecento Senatori , e i luo- 
ghi vuoti fi riempiron di perfonaggi d’alto avvedimento e 
di fornaio credito , tutti prefi dall’ordine de’ Cavalieri Ro- 
• nani . Quelli novelli Senatori furon detti Confcripti , vale » 
dire afcjitti e arrotati allo ftefib ruolo , elfendo fiati aggiunti 
a vecchi Senatori . 

Ma comecché T arquinio folle odiato foprammodo dal 
popolo , e da* Patrizi > » Tuoi figliuoli nondimeno avean dalla 
parte loro un buon numero di giovani arditi c sfrenati . I 
T arquin j adunque fondando le loro fperanze fu quelli nobili 

gio- 

(r ) Vide Dion. Halicar, lib. v.p. a;f. 
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gioviti! , che piangevano la perdita de’ loro amati com- 
pagni , e defideravan forte di nacquiflar gli ufati appoggi e 
iolìegni delle loro diilòiatezze e filile, indudero i Cittadini 
di T arquinj a fpedire in Roma una feconda 3tnbal'iiata , col 
preteftodi richieder la roba de’ miferi banditi . Ma il v<ro 
* reale toro intendimento era d’ eccitar contro de* Confali 
un ammutinamento . Effondo dati gli Amba l'eia tori a monelli 
in Senato, parlare» con molta riferba e modeftia. Efli diman- 
da ron Idi tanto , che fodero rendu ti al Re Tarquinto i beni 
paterni, almen quelli , che gli erano dati tramandati da J'ar- 
quinio Pri/io fuo Avolo , il qual non avea certamente meri- 
tato da’ Romani alcun reo trattamento . Collatino era di ferr 
cimento, che fodero fodd rifatti gli Ambaliiatori di lor ri- 
chieda ; e tanto più , che il Re promettea , che non avreb- 
be giammai ( riacquifìata la fua roba ) tentato di riacquida- 
re anche il Regno a forza d’armi . Ma Bruto fi oppolè ga- 
gliardamente , affermando , che non fì conviene colle madr- 
ine della buona politica , fornire li nemico di denaro, del 
qual fi farebbe fuor d’ ogni dubbio egli valuto contro i Ro- 
mani (tedi . Efendod perciò propodo l’affare al popolo , fu 
di comun fentimento dabilito ne’ Comizj ,che i Tarquinii 
fì pone Aero inpodedòde’ lor beni paterni (*). 

Or mentre il popolo fì faticava nel caricarla roba d t Gli Am. 
banditi , e nel vendere quello che non fi potea portar via tajeiato * 
comodamente , gli Ambaiciaton prefero quella bell’ oc* ri muovo. 
celione , per dedar lo Ipirrto di certi nobili giovani ad *• 
ordire una congiura contro de’ Conlòli . Nel numero di 
«odoro vi eran tre giovinetti della famiglia Aqutlta , fi- Notili 
gliuoli della Urtila di Collatino , e due Vitelli , la cui fo- giovami 
rella era maglie di Bruto . Or quelli tratterò nella Ilei- ad ordi- 
to cofpirazione Tito e Tiberio , eh eran due figliuoli di Bru- r * *** 
to . I congiurati lì raccolsero in cala degli Aquitii , e coll’in- 
tervenimento degli Arobafciaton fecero proponimento di trt 
ammazzare i confoli, e d’introdurre notte tempo i Tarquinj 
nella città . Efli fì drinferoall’ opera con folcnni giuramen- 
ti .adoperando la detedabile cerimonia di bere il l'angue d* 
un uomo uccifo , e giurando (opra le vifccre ancor palpitanti 

A 2 del 

(«) Vide Dion.Halic ibid. p. ali. ita. Liv.l. it.e.j. & Piu» 
tar. in Poplicula . 


Digitized by Google 



L' ISTORIA ROMANA* 


4 

del morto , eh’ elfi avrebbon fatto tutto quel che potrebbo- ^ 
no, per annientare i Confali, e riftabilire il Re . Pollo fine a 
quella cerimonia, ciafcun di loro fcrifiè al Re una lettera di 
fua mano , in argomento e prova cofiantilfima dei fuo zelo 
verfolui , e la confegnò agli Ambafciatori . Non ollaute tut- 
ta la cautela da loro ufata grandilfima, per celare «'loro fer- 
vi la llrettà congiura', Vindicio , o come il chiama Plutarco, 

V index fervo degli Aquilii , fofpettando del difegno del fuo 
padrone ,fi fece all ’ufeio dell* appartamento, e per una fif- 
fura di quello vide tutto il millero della aspirazione . Ma 
non pertanto egli temea forte di feoprire , o ali’ uno , o all* 
altro Confole la cofa , penfando feco ItelTo , che Bruto per 
falvare i fuoi figliuoli, e Collatino per mettere in ficuro fcam- 
po la vita de’ fuoi nipoti , avrebbero llimato ben fatto di ne- 
gare ogni credenza alla certezza.de! misfatto, o fpegnerne 
Si fi etto . ^ meno k chiarilfima evidenza . Egli adunque andò diritto a 
prt U Publio Valerio , la cui cafa era fempre aperta alle più abiette 
tramata perfone della plebe , e gli aprì tutto l’animo fuo. Valerio 
elogia- prefe lo fchiavo fotto il patrocinio fuo, e chiufolo entro una 
ra * llanza , e lafciatolo alla cura di fua moglie , egli ufcì di cafa , 
cinto da’ fuoi amici , e da’ fuoi clientoli , e da’ fuoi famiglia- 
ri . Egli divife tutti colloro in due parti ; ad una delle quali 
egli ordinò , che fotto la condotta di Marco Valerio fuo fra- 
tello prendefieil pollo nell’ entrata della cafa d’ A qui ho ; cd 
egli coll’ altra entrò nell’ appartamento degli Ambafciatori, 
ed avendovi trovate le lettere , che i congiurati aveatiMa 
notte innanzi fcritte al Re , fe le tolfe , c fe le portò via . 
Mentre ufeiva, per via s’ incontrò negli Aquilf , che sbalor- 
diti al vederlo, conciofliacchè dubita^ero forte^he non folTe- 
ro Hate già prelè le loro lettere , trattarono di llrapparcele 
a viva forza. Ma ogni loro sforzo uscì vano ; poiché Valerio, 
non pur fe le ritenne , ma coll’ajuto de’ feguaci fuoi , eli 
venne ancor fatto di condur prigioni tutti i principi della 
congiura. Marco Valerio fuo fratello ebbe ancor la buona 
forte , intercette altre lettere* che i famigliati degli Aqui/j 
avean nafeofe fra certi lor vefttmenti, per trafportarlc al Re, 
di prenderle tutte lenza impedimento veruno ( t ) . 

* (#) Vide Dion. Hilic. p. iJj.&Plutar. in Poplicoi, 
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Il feguente mattinò fi adunò di buon’ora il popolo a 
parlamento » ove Bruto e il fuo Collega comparirono affili 
iie’lor tribunali . a render giuflizia . Eflendo Ilari pertanto i 
prigionieri condotti innanzi a’ loro Giudici , furon colle ma- 
ni legate dietro la fchiena attaccati un dopo l’ altro al palo . 

Fu quella una veduta sì trilla e dolorofa , che a gran pena il 
popolo fi potè rimaner dal lagrim3re » in veggendo i figliuoli 
di Bruto lor liberatore ridotti a tale . Era lo fpirito di ognuno 
dubbio e fofpefo , attendendo la fontenza , che dovean prò- * 
nunziare i due Confoli , uno di effi contro i proprj figliuoli , 
e l’ altro contro i nipoti . Ma Bruto non moflrando alcun 
Pegno d’ amore , o di pietà verfò i fuoi , cominciò il 
giudizio dalla dii'amina de’ propri figliuoli. Si fece ufcir 
Vindicio contro effi , e il teflimonio di lui fu trovato in- 
vincibile . Di poi ordinò Bruto , che fodero prodotte e 
lette le lettere , che i fuoi figliuoli aveano fcritte a* Tar- 
quin'j . Per le quali pruove venne il fatto in tanta evidenza , 
che i prigionieri fi difefero foltanto colle lagrime. Tito e Ti- 
berio ( ditte Bruto freddamente rivolto ai convinti prigio- 
nieri, lenza lafciarfi ufcir di bocca il tenero nome di figliuo- 
- li ) che avete voi a dire in vojlra di fé fa ì Elfi furon tre volte* 
ì chiama ti a fare lor difelà, ma le fole dirotte lagrime furon 
tre volte le rifpofle loro. Per il che fi mode a pietà di loro 
. la maggior parte de* Senatori , e fi udì fra effi una confufa 
voce : fi bandi fcano , fi bandi fcano . Frattanto Collatino pian- 
gea , e Valerio, per quanto fevero ed afpro egli foflè , non 
( avea lena di proferir parola . Quella favorevole difpofizione 
dava qualche fperanza ai colpevoli giovanetti: ma tutta 1* 
adunanza tremava» ed attendeva inorridita e fcoflà la fatai 
ièntenza . Or non avendo i rei fatta in lor difefa menoma pa- Bruto 
rola , Bruto fi rizzo in piedi a dar la fentenza . A quell’ atto eondau- 
feguì un profondo filenzio nel popolo, moflrando ciafcun cit- £* r * e * 

tadiuonel fembiante la fletta tenerezza per i giovanetti , che *p it0 <■«. 

avrebbe avuta verfo i propri fuoi figliuoli . Ma Bruto con Tiberio * ** 

una falda voce > nè interrotta da verun folpiro , rivolto a’lit- fuoi 
tori ,ch’ erano i giuflizieride’ Magillrati : lo » dide loro , // P r9 P r J . 
do del tutto in vojlra balìa , efeguite contro effi la legge . A fiS llM0 Bo 
quello dire » fi udì nell’ adunanza un altiffimo grido , e nel 
mcfto e lacrimevole volto di ciafcuno fi palesò chiaramente 

r in- 
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l’ interno dolore , e i pietolì guardi del popolo baflevolmen- 

te peroravano a favor de’ rei . Ma il Conloie non inoltrando 
alcun conto de’ pianti altrui, traile tutta 1’ adunanza ad efcla- 
mar finalmente ad una voce : Noi li doniamo allalor patria , 
e alla loro famiglia . Ma nè quelli prieghi comuni , nè gli a- 
mari lamenti de’ giovinetti , che chiamavan con voci le più 
tenere e care il loro padre ,poteron piegare il duro infleflibile 
giudice. Egli non fi volle allontanar punto dalle più levcre 
leggi , nè ri lafcar menoma particella di quel caligo , che s' 
imponea in sì fatti cali a più gravi malfattori. I littori li pre- 
fero ,e dopo avergli fpogliati nudi, e legate loro le mani , 
prima li batterò* con verghe, indi troncaron loro le tede . 
Per tutto il qual tempo Bruto fi riflette fermamente a ri- 
guardare il crudo fpettacolo, con un coftantiflìmo occhio , 
e con un portamento inalterabile . Eflendofi pollo fine alla 
Collatino jt j qH iz.ia , Bruto fmontò dal tribunale , abbandonò il parla- 
molto mento >e lafciò gli altri rei al giudizio del luo Collega ( u ) . 
ìmtl 'Toor- Collarino inclinava forte a falvare i fuoi nipoti ;onde diede 
*milrla loro lo fpazio d’ un giorno a fcolparfi.ed ordinò infieme, che 
vita de’ Vindicio folle ritolto dalle mani degli accafatori , e renduto 
fuoi a’fuoi padroni. Quella moda di Collatino accele il zelo di l'a- 
Nipoti . it/to , il quale avea promeflò di protegger la pietà di Vtnd ci* 
verfo la ccmun patria . I littori ufaron tutto lo sforzo per 
toglier via da lui un teflimonio sì rilevante , ma vanamente » 
11 popolo chiamava Bruto , incalzando e premendo forte, 
che ritornafie ne’ Comizj ; comecché il mifero e sfortunato 
padre avelie appena goduto dipochiffimi momenti , per ri- 
entrare in fe dello , e pianger tacito e folo le Iciagute della 
fua famiglia • Con tutto ciò egli andò ne’ Comizj colla ftcflà 
fermezza di fpirito , che avea mollrata poco anzi , e afcefo 
fui tribunale , dille al popolo ; eh? quanto egli avea operato 
fino a quell’ora contro de’ fuoi figliuoli, loaveaoper.no 
per quella paterna poteflà e ragione , che avea fu loro; ma 
che quanto agli altri rei , appartenea di tutta ragione al po- 
polo detefminarne la forte, e il rifolverfi , o di condannare il 
foverchio rigor di lui con efempj di piacevolezza , o di ap- 
provarne la cofìflnM con efempj di diritta e fevera giudizi» . 

Tre capi pertanto di femmo pefo e rilievo per l’accre- 
feimeuto del pubb ( ico bene furon lafciati al giudizio, e al vo- 
( h ) Vide Dion. Halic. & Fiutar, ibid. to 
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to' delle Curie. Il primo, qual cafiigo doveflè imporli a! re* 
fina tede’ ctiRgnuraci . II fecondo , qud pena fi avellerò me- 
ritata gli Aoifaiiiarari da'Tarqnin 7. Il terzo, qual guiderdo- 
ne fi-dovefio allo feopritor della congiura, guanto al primo, r . 
fi- determinò, che i cofpiratori fafiera fsrt7.i riferba eJ ec- , G ‘\- 
cezione veruna , e avuti, e trattati da ribèlli-, ciocche fu a- m on' per 
tkmpiuto. Quanto al fecondo fi giudijcò.che fi rilparmiafie a- tanto 
gir Ambascia tori, a riguardo del diritto delle genti. Quanto f>» pur 
al terzo, fi fi, abili , che Vindicio godefli- di quella libertà, che e (F ma * % 
avea egli alficurata al popolo Roteano^ V ); e oltracciòche dat ' a 
fi accogliefl'e nella Lontana cittadinanza, e ne a vede il pieno morte * 

dirit* 

f Y V .Si crede comunemente , che la frafe Latina , vindU 
care in hhtrtatem, cioè in libertà, debba trarli dal nome di Via- 
dicio . Alcuni per verità la tolgono dalla voce vindifla , la qual 
notava quella bacchetta , con cui Coleva il Pretore percuotere il 
fervo , quando il padrone gli voleva donar la libertà . Ma per av* 
ventura ja voce vénditi* , cioè la bacchetta medefima probabiU . 

mente tratte fi fuo nome da Vindici*. Or la maniera di dar fa» 
lennemente ad un fervo U libertà in pubblico, era la feguente . 

IL fervo era dal foo Padrone condotto avanti alConfolo, e ne* 
tempi appretto avanti al Pretore .Or qui mettendo il Padrone U 
mano fui capo del fervo , dicea cosi al Pretore : Hunc hominem 
hberum effe vo/o.Voglio che quel}’ uomo fìa libero ; indi lo pren* 
dea per mano , c torto il lafcùva , onde venne la voce Latina , 
tnanuo.iffìo , e la frafe ancora , e manti eméttere . Di poi gli dava 
una guanciata , c lo prefenrava al Confalo , o al Pretore , il qual 
percotendolo gentilmente colla fua vindiffa, o vogliamo dir col- 
la fua bacchetta . proferiva quella forinola s Ajo te libernm effe 
more Quirìtium . Dico che tu fei libero all’ ulama de’ Quiriti, 
QuindiPcrfio : 

V indifia ptflquom meni s Pretore rtceffi . 

Dappoiché dal Pretor colla Vendette 

Libero ufeii , e dt me falò in balla . 

Finita quella cerimonia , iL fervo era fcritto al ruolo degli 
uomini liberi . Dipoi gli lì radca il capo , e gli fi dava un cappel* 
lo, in fegnodella fua libertà. Ma la cerimonia di prendere il cap* 
pello, fi forniva nel Tempio della Dea Feronia , eh’ era la Dea 
dei Liberti . In quello rempio vi era uo fedite di pietra , io cui fi 
leggei la feguente ifcrizione ; 

Bc*f 
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diritto , e privilegio colla giunta di venticinquemila affi di 
rame ,che fé gli dovettero donare dal pubblico teforo . Or 
febbene il Popolo aveflè da prima decretato , che le foftan- 
ze de’ Tarquinj dovettero etter loro redimite , ciò non o- 
ftante non volle il Senato in conto alcuno concedere anemi- 
ci giurati di Roma la facoltà di valerti più di quei mezzi . che 
aveano in penderò d’ impiegare per la di lei totale diluzio- 
ne; per laqualcofa illor palazzo , infieme col fuo belliffimo 
portico , fu diftrutto , e i loro poderi diftribuiti fra que’ bi- 
i'ognod cittadini, che nulla aveandi proprio . La Repubbli- 
ca lì prede fol tanto un pezzo di terreno, che giacea fra la 
Città e WTevert , e dmva nel Campo Marzio . Tarquinio a- 
vea tolto quedo campo alla Repubblica , e avendolo per u- 
iurpazione aggiunto al reai patrimonio , lo avea coltivato a 
fuo profitto. Or fu il detto lpazio di terra con fecrato a M ar- 
te , e ne’ Ifeguenti tempi divenne un campo comune , ove la 
gioventù Romana fi eiercitava nel corto e nella lotta . Dopo 
averlo i Ro mani così fattamente confecrato, firec'aronoa 
fcrupcio «ii trarre alcun comodo , e frutto dal frumento, che 
avea già portato il terreno . Per il che gcttaron tutto il gra- 
nò nel Tevere , infiemc con tutti quegli alberi , che cinge- 
vano 

Benemeriti fervi fcdetnt , furgant liberi , 

I fervi benemeriti a federe 

Qui fieno polli , e s’ alzeranno liberi , 

Il pile ai, o fi capello era fra i Romani, come tutti fan bene, dm- 
bolo della liberei . Vi era un altro modo predo i Romani di dar la 
liberti, e fi dicea per rimunerar ««.Quindi un fervo fi dicci fran- 
cato per teftamenro , quando il fuo Padrone , a rifguard» de’ fe- 
deli fcrvigj di lui, lo avea Ufciato libero nel fuo tcfhmcnto. 
Quelli liberti o affrancati , fi chiamavano Oreini ; poiché i loro 
Padroni erano già andati nell’ Orco , cioè nell’ inferno . Per un’ 
allufione a quello coflume , furono poi diflinti col nome di Se - 
matori Orciai , que* Senatori , i quali dopo la morte di Giulia 
Ce/are s’ intrufero nel Senato , fenza godere di alcun diritto alla 
dignità Senatoria ( 1 ). Dalle due maniere di donar la libertà , 
da noi qui menenvara «vennero le frali Latine , liber mtnumif- 
frac , liber tritamente . 

( 1 ) Vide Saetta, i a OQav. e. 3». 
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Tino il etmpo . Oreflèndo in quei giorni l’ acqua del fiume 
molto balìa , gli alberi , e i falci di fremento , lì arredarono 
in un luogo fangofo ; dal che venne tnitco tratto a form orli 
queU’ifola , che per il gran numero de’rempli, che vi li t'rab- 
bricarono , fu poi detta l’ ljola /aera [ W ] [ vv ] . 

Frattanto la debolezza, che Qollatinuavez modrata nel 
giudizio de’ congiurati , si fattamente accrebbe que’ fofpec- 
ti , che il popoloavea di lui ,che li rivolle in odio feoperto . 
ElTendofi Bruto accorto di quedo ,fi valfe della bella occa- 
fione , e veggendo già i cuori del popolo mal difpodi verfo 
Collatino, prefe ad operar fortemence per la depofuione di 
lui . In un’ adunanza del popolo ben piena e numerola , egli 
fece un ragionamento sì amaro contro d» lui , che venne fi- 
nalmente a modrare , che avea Collatino tentato la didru- 
zioue di quella libertà , la qua! egli era tenuto per conto di 
podo , e di onore a mantener falda , ed intera . E pofe fine 
>1 parlamento con quede parole : ,, Il follecitarvi a rendere 
», a’ nemici di Roma i loro beni , e a donar perdono e fran- 
», chigia a’ cofpiratori , ha ben discoperto uh gran parti- 
», giano de’ Tarquinj , mafeherato focto le fembianze di 
„ Confole . Occupate per tempo , Romani , que’ gran ma- 

li, che vi da un domedico nemico apparecchiando; fpo- 
», gliatclo di quella potedà , della qual cotanto lì abufa ; « 
»» frappategli di mano quella fpada, colla qual vi minaccia. 

A parer mio fad’ uopo , ch’eglifia depodo . Ioadun- 
„ que ordino , che vi aduniate per Curie , perchè polliate 
„ co’ vodri voti determinare, fe Collatino , o Bruto debba 
», reftar voftroConfole.non potendo voi aver certamente 
,, l’ uno e 1* altro inlieme ; concioffiachè io da quedo puo- 
„ to rinunzio il Confolato , fe Collatino dee venire inficine 
Tomo XXIX. B „ con 

( W ) 1 Romani fabbricarono verj templi fu qued’ Ifola; ma 
tre di efli fopratuttoci vengono frequentemente ricordati dagli 
Antichi. Il primo era dedicato a Fauno-, i 1 fecondo a Giove, iì ter- 
so ad Efculapio.lt forma e la ftrurtura del quale avanzava gli al- 
tri. per magnificenza e madia . Or da quelli templi rrade quell' 
Ifola il nome d ’ Ifola Sacra . fida era unita colla Città e col Già . 
•itolo da due ponti , onde prefe il neme d ’ Ifola dei duo ponti. 

( vv ) Vide Dico Halic. & Pluttr. ibid. 
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„ eoa me a parte del governo** . Quello dire fece sì pro- 
fondo colpo nel cuor del popolo , che non volle fentir Colla- 
tino , allorché prete a ragionare in (ua difefa.L’ unico fcam- 
po , ch’egli Teppe ritrovare, fu il vietare al popolo di tener 
quell* adunanza , che avea già Bruto aggiornata . Ma si fatto 
divieto irritò il popolo ad un tal fegno, che gridò unitamen- 
te ad una voce , che lì follerò immantinente polle infieme le 
le Curie , e prelì i voti ;ed andava» già tutti a depor Colla- 
tino con ignominia , e a metterlo in bando con un pubblico 
decreto . Ma Spurio Lucrezio luocero di lui, avendo da’Con- 
foli ottenuto licenza di parlare all'adunanza ,conligtiò Col- 
larino, che rimetteflè volontariamente in mano del popolo 
quel Confol.ito, che avea da lui ricevuto . Dipoi egli pregò 
Bruto, che non incalzale tanto fui bando d’un fuo Collega, il 
quale inlìeme con elio lui era (lato un de' primarj autori del- 
la comun libertà’. Ed aggiunfe, che farebbe flato ben ragio- 
nevole, quandor;o//<zf/»o li folle da fe (ledo rimolTò dal pollo, 
e ritirato, che il popolo Romano difafprilTe il difagio del vo- 
lontario bando dj lui, colla lua ufata liberalità, talché potelle 
r .. . il buon gentiluomo mantenerli nel Aio ritiro con un decoro 
no co' n0n dildicevole ad unoch’era fiato confo!e/?ow<j«o.Or que- 
tiretto a fio conlìglio di Spurio Lucrezio, fu ricevuto con applaufo u- 
rinuu • niverfale }e Collatino fecondo l’accordo ufei di Confidato . 
ziar* il Bruto dopò aver altamente lodato la favia fna condotta, per 
Confila - gii chiaramente comprendere, ch’efiò non gii portava pri- 
** * vatamenre alcun odio , procurò che lì facelfe a lui un dena- 
tivodi venti talenti, tolti dal pubblico teforo, alla qual font- 
ina aggiunfe de! fuo altri cinque talenti . Dopo ciò Collati- 
no fi rirrafie in Lavinio ,ove quietamente palsò fua vita , e 
morì finalmente in un età molto avanzata ( * ) ( X ) . 

m . 1 Bru- 

( X ) Dianifio Alicorno (fi e in quello punto di ftoria difeor.- 
vien molto da Plutarco ; ma noi abbiamo legano quello fecondo, 
«vvifsndoci, che il fuo racconto convien meglio al temperamen- 
to di Bruto. Il primo iltorico pertanto rapporta, che Bruto, do- 
• po la giudizi» de’ fuci figliuoli , fi fece immmtinencc portare 
avanti gli Aquil j , e diede loro le difele . Or dopo efierfi ad alta 
voce lette le lettere intcrcette.foggiunge, che effendolì efli rac- 
ccmaudatiiile loro lagrime , c alle loro preghiere , confelTarono 

( ar ) Vide Dion Italie. p.i8j, 6c Pìut, ib;d. 
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Brute, acciocché il popolo non aveflc alcun luogo di lo- 
fpettare, ch’egli avea forfè intenzione di governar lolo, im- 
mantinente adunòi cittadini perCenturie nei CampoMarzio, Eltgg ». 
e propofe lor 1* elezione del nuovo Confole . Fu acclamato •• 
Conlol tPublio Valerio , uomo riguardevolilllmo.e per contò J* 
d’ eloquenza , e per il buon talento di acquetar le difcor ~ / ucc fr. 
die , e per la fua temperanza ,eper la fevoiità verfo fe ftef- y or Ai 
fo, e per la piacevolezza e pietà verfo altrui [YJ.Or eflendo i Coluti- 
li a due no. 

i delitti . eh’ erano flati loro imputati . Laonde il rigido , ed ine- 
foratale B rato comandò a’ littori, che li prcnde(]crc ( ed efeguif- 
fero verfo loro la legge . Celiati no , dopo avcrfofpefa 1* cieca* 
zione della giuftizia , e dopo aver con caldilfime raccomandazio- 
ni ragionato a favor dei giovani congiurati , elicceli lilialmente 
offtlo • piccato della durezza di Bruto, fi valle del diritro della 
fua confidare poterti , e perdonò ai rei. Quella moda di Coitali - 
»• irritò di maniera Brute, che mite in prigione gli Aquitj.nun- 
avendo alcun riguardo all’ oppofizion del fuo Collega, e lo accu- 
sò predo al Popolo di tradimento e di fellonia .Collatino reg- 
gendo il Popolo , dopo il rifentimento di Bruto , aliai male ani- 
mato verfo di fe e forte inferocito contro di coloro , eh' egli a- 
vea prefi a difendere , giudicò di non poter egli più oltre eler- 
citar l’ufficio di Confolo , con dignità ed onore ; onde il rinuoziò 
immantinente . Bruto , dopo la rinunzia di lui , mife a morte 
tutti coloro, ch’erano flati per alcun modo inviluppati nella con- 
giura . Livio et dice , chi Collatino non fi vide per altra cagione 
obbligato a lafciare il Confolato , fe non perchè avea la difav- 
ventura d’ eflerdiiccfo dai Tarquiuj ,L' Autore rteflb mette la 
congiura de’ Vitelli , e degli Aquilj nel confolato di Bruto , e 
di Valerio, dappoiché Collatino era flato di già depoflo. Ma que- 
llo gli vicn contrattato , c da Plutarco , e da Diouifio Alitar . 
aaJJ'eo , i quali rapportano le circoftanze di quella cofpirazione , 
con quell’ ordine appunto , con cui le abbiamo noi qui defcrictc 
l V ) V alerio era Sabino d* origine , onde feguiva nel te- 
□or del vivere fuo l’aufterità dei cortumi , ebe fi ortervavano nel 

S acfe de’ Tuoi antenati . Il primo della fua famiglia , che pafsò • 
abiliti! in Roma, fu V aleno V oltj'o, o V tlufo, come vien chia- 
mato da Pefìo, e dai Fafli Capitolini. Plutnrco gli dà 1* onore di 
aver maneggiata c conchiufa la pace fra Romolo ; e Tatto , Va- 
lerio Voltje Padre di Publio Valerio gli lafciò Un ricco patrimo- 
nio t ma il buon figliuolo lo impiegò , per la miglior parte , in 
foccorfo ed ajuto de’ poveri cittadini , a’ tempi de’ Re , vale adi- 
re in quel tempo, che la fua liberalità non potei nafeere da qual- 
che 
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due Confoli egualmente chiari, per il grande amor loro ver- 
fo la virtù . e verfo il pubblico bene , governarono in forami 
concordia ed armonìa la Repubblica. H/G fecero capo alfam- 
miniftrazion della carica da una legge , colla qual fi conce- 
dea un generai perdono a tutti coloro , che avean feguita la 
fortuna de’ T drijuinj , purché fra venti giorni fodero ritor- 
nati in Roma. Quello fa vio provvedimento venne a privar 
fi bandito Red’ un gran numero d’ amici , e di ioldati , efe- 
ce ritornare in Roma gran perfonaggi d’alto affare (y ). Ma 
non per quello Tarquiuio fi feoraggì in maniera , che ufcifiè 
d’ ogni fperanza di riacquiltare il regno, e di confeguir col- 
la forza , quel che non avea potuto confeguir colf ingégno. 
Kgli ricorie a’ Ve/enti antichi nemici di Roma , e avendogli 
indotti a giugnere le lor forze con quelle de’ Tar quia), s’rn- 
camminò con ambidue quelli corpi giunti infieme veribRo- 
ma . I Confoli ufeirono senza indugio ad affrontarlo ; Bruto 
comandava la cavalleria , e Valerio la fanteria , fchierata in 
battaglioni quadraci . Quando furono le due armate a vedu- 
ta , modero ambidue le parti ad attaccar le mani . Bruto fi 
1 fece avanti coda fua cavalleria , ed Arante figliuolo di Tar- 
qtiinio gli venne a fronte co’ fuoi cavalli . Non così torto A- 
runte ebbe veduto Bruto, accompagnato da’fuoi littori, che 
infiammato di rabbia gridò forre : „ecco il nenveo delia mia 
„ famigliai 1’ ufurpator del paterno noftro trono,, .Ciò 
’ detto fpronò il fuo cavallo , etufto Bruto gli corfe addofiò 
col luo . Perchè i due campioni eran tratti più dall’ odio , e 
dalla rabbia , che dall’ amor della gloria , non lafeiò la pai- 
fion veemente alcun luogo ad ambi lue , o di ufar 1’ ingegno 
e l’ arte , ó di adoperare aimcn diligenza e cautela . Elfi cor- 
fero 

che fperanza di porto o d’ impiego . Oltracciò egli era un uomo 
fornito di grande eloquenza , per quanto portava la rozzezza da’ 
Romani di quella età . Ma fi racconta , eh’ egli non fece inai «1- 
tr’ ufo della fua arte di dire , c'ie per dififa degli opprelfi j «cen- 
ine non avea ui.i fatto altr’ ufi, delle lue gran dovizie , che per 
foccorfo de’povert 1 i Con tuttociò ncufu libero affatto di ambi- 
zione ; poiché gli tra forte rincrefciuto , che il popolo nella pri- 
ma elezion de’ Confo i, gli svelse ancepofio ila cittadino del fan. 
g.ue de* Tarquinj 

[j! I Vide Uion. Halle, p a88. 
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fero cojì llrabochevolmente ad affrontarli dì tutta furia, 
che in un tratto fi palTarono i petti da parte a parte . I loro 
cavalli andandoli ad incontrare l* un l’ altro con un veemen- 
tifiimo urto , gittarono a terra i lor morti cavalieri . Or la 
morte di quelli due Comandanti fu il preludio della batta- 
glia , la qual durò fino a notte , con dubbiofo riufcimento , 
non potendoli faperdi certo, qual de’ due campi avelie gua- 
dagnata la vittoria, o qual d’ elfi avelie perduto maggior nu- 
mero d’ uomini. Ma gli Etrufcbi eflèndo rimalli la notte fot- 
te commofii , e fpaventati da una voce ufcita dal vicin bofco 
d’ Arfia , la qual dichiarava vincitori] Romani [ fu quello 
lènza dubbio ingegno , e malizia di Valerio ] abbandonaron 
con grandilfimo fcompigliò il loro campo > e sbanditi e dif- 
ferii fe ne ritornarono in cala . Laonde Valerio, rimale già 
padrone della campagna , pofeaguaflo il campo nemico ,e 
avendo fatto annoverare gli uccili , trovò che gli Etrufcbi 
vean perduti undicimila e trecento dei loro , e i Romani un 
folo uomo men di quello numero . Per quella vittoria Va- 
lerio trionfò nell’ entrare in Rama , e d’ una maniera la più 
pompola e maellevole ,che alcun Duce prima di lui . Indi a 
poco eglifcp'pellìSrwro con magnifica funeral pompa, e diede 
a Roma il primo efempiodi quelle funebri orazioni, che furon 
di poi Tempre avutein lode de’gran valenti uomini.In quella 
fiélla occafione le donne Romane fi fegnalarono per un modo 
particolare ; imperocché rtguardandoflr»?o qual vendicator 
fortilfimo dell’onore del lellò loro.eflè fi velliron per la mor- 
te di lui tutte a duolo , per lo intero fpazio d’un anno ( Z ) . 

Aveu- 

(Z ; Bruto a buona ragione viene annoverato da rutti gli Anti- 
chi, fra i più chiari, e gloriofi Eroi, dei quali fa menzione laSroria. 
Egli non folamehte donò la libertà alla fua patria, ma cel’afìicurò 
coi l’angue de’fuoi propri figliuoli, e cela difefe da un ufurpstore 
colla fua propria morte . 1 Rimani lo riguardarono come un fe- 
condo fundator di Rama, e predicavano, eh’ cgliavca incontrati più 
intoppi, c più perigli nello ftabilir la Repubblica in libertà , che 
non nè a vea incontrati Romolo nel fondarne il regno I Romani gli 
crederò poi una (fatua nel Campidoglio, la qual fu ivi ripofta nel 
mezzo d/Re HiRomaxon una fpada fguainata in mano Quantun- 
que fu certiflìmo , eh’ eg'i non lafciò di fc alcun figliuolo ; pur 
Tullio -parlando di Lucio Bruto , un de’ capi della congiura fatta 

con- 


Bruto ì 
ucci/a 
nella 
tufi* , 
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Avendo Valerlo differito alquanto di adunar le Carie, per 1* 
elezion del nuovo Confole , i Romani eh’ erano fuor d’ ogni 
mifura innamorati della lor libertà , cominciarono a fabbri- 
car fu quello indugio penfieri lìniilri di lui . E la lor gelofia 
non era lenza fondamento ; imperocché V alerio in quei gior- 
ni fabbricava una bella cafa nella icofcefa del monte Palati- 
• no , in un luogo che dominava il faro Romano . Ma il buon 
Confole avendo rifaputo de’ lorfofpetti , la fleffa notte at- 
terrò la cafa . Indi adunato il popolo al primo aggiornare, 
rimproverò a tutti la temerità del loro malfondato giudizi* 1 , 
ed ordinò loro , che andallero pure a veder la rovina di quel- 
la cala , che avea data lor tanta gelosìa ; e aggiunfe , eh’ e- 
rrlj penfavadi fermare 1’ abitazion fua giù nella valle , ac- 
ciocché ognun potell'e dalla cima del monte foverchiarlo a 
fallate , ov’ egli folte per 1’ avvenire oggetto di gelosìa ad al- 
cun cittadino Romano . Dopo aver polio fine al luo ragiona- 
re, ordinò che fi difponeflè il parlamento per la creazion 
del nuovo Confole . Quella terza volta Roma diede al mondo 
un nuovo argomento della fua gratitudine verfo i primi au- 
tori della fua libertà j imperciocché fu concordemente crea- 
to Confole , e pollo in luogo di $ruto , Spurio Lucrezio , pa- 
dre della famofa Lucrezia . Coftui folo era rimalo fenza gui- 
Valerìo derdone fra que’ quattro gentiluomini , che fi eran obbliga- 
fi acqui - t j con ( jivi r 3 mento a liberare la comun patria dal fervaggio . 
fia iluo - £ |j ac f un q ue f u elevato alla fovrana dignità dellaRepubbli- 

Poplicól»ca°; k non che & ne mori P ochi § lorn * do P° la ^ ua elezione e 
• popo- onde Valerio rimafe di bel nuovo folo al governo . Einque- 
lare. fio tempo appunto , per le molte e chiare pruove , eh’ egli 
diede al popolo , dei luo ardentilfimo zelo verfo il ben co» 
mune , acquiftò il fopraunome di Poplicola , cioè popolare , 
yW. 1 ’ che ritenne poi Tempre ne’ tempi feguenti . Egli cominciò l’ 
i» favor efercizio del Coulolato dall’ ordinar, chele feuri (le quali 
del Pe/o-recavano tanto terrore , nel trarfi fuori dai fafei ) fodero da’ 
lo. littori abbacate innanzi al popolo, adunato a parlamento. 

Indi 

tro Cefare , lo fpaccia per difeefo dal primo Confolo . Ma quello 
gli vien contraddetto dalla maggior parte degli antichi Scritto* 
ri. da’ quali concordemente fi dice, che Giunto Bruto non Ufcié 
dietro a fe verun figliolo. 


Digitized by Google 


CAPO 111. 1 5 

Indi fece varie leggi livore voli di me al popolo , le quali fner- 
varon di molto il poter Confolare . In una di elle ordinò, che 
da’ Confoli li potette liberamente appellare al giudizio del 
popolo. In un’ altra dentò d* ogni tribuco gli artefici , le 
vedove , e i vecchi , che nonavefsero figliuoli da’ quali po- 
tettero edere provvedati . In un’ altra egli efigeva bene o- 
gm ubbidienza ed odervanza peri comandi de Confidi ; ma 
minorò la pena impofia a coloro , che difuhbidivano ad elfi , 
e la redrinfe al valor di cinque buoi e due caftrati . Pubbli- 
cò eziandio- 'una quarta legge , in cui permettea , che lì po- 
tette uccidere fenza legittima condanna , chiunque afpirade 
alla fovrana poterti . Si prometrea impuniti e franchigia all* 
uccifore, purché provalì'e il reo difegno di colui.ch* egli avea 
uccido . L’ ultima legge di lui riguardava il pubblico danaro, 
il quale ordinò che fod*e dalle cale fue cralportato nel tem- 
pio di Saturno, ed ivi commertoalla cura didue Senatori 
di probità eletti dal popolo , che furon poi detti Q v e fio- 
ri [A] [*]. 

Non 

(A) Ad avvilo di Plutarco, in Roma non vi farono Q_ue- 
fiori fino al tempo di Poplicol a 5 e l' ufficio loro era da prima ori* 
ginalmenre annottato a quello de’ Confoli , o anzi era un ramo 
della carica Confolare . Ulpiaao in contrario ha infegnato, che in 
Roma vi ebbero Qutfiori fin dal regno di Tulio Ofiilio, e appog- 
gia la fua opinione fu varj autori , che egli allega . Per accordare 
infieme le opinion' di quelli due autori , contrarie in fembian* 
za , fi vuole ollervare , che il nome di Qutftore predò ì Romani 
avea due nozioni ben differenti . Imperocché alle volte notava 
certi Giudici commilTarj , che aveano la cognizione de' delitti 
capitali , ed altre volte notava que’ Magiftrati . a cui era com- 
metto il governo, e la cura del pubblico danaro . Ulpiaao pertan- 
to ha forfè intefo di parlare della prima fpecic di Qutflori.t que- 
lli vi erano certamente in Città ne' tempi de’ Re ; laddove Plu- 
tarco ha per avventura parlato dell’ altra , la qual fu introdotta 
da PopticoU ne’ tempi della Repubblica . Ori’ ufficio de’ Spe- 
ttori era , l’ aver cura del pubblico ceforo ; e doveano etti dar mi- 
nuto conto della carica efcrcitata , torto che finiva l’anno della 
kro Qutflura , la qual non durava più lungamente d’ un anno . 
Di più ad etti apparteneva di alletiir le fomme accettarle , onde 

do- 

(z) Vide Liv. lib. ii, c. 7. 


Digitized by Google 


i6 V ISTORIA ROMANA. 

Non sì toflo ebbe Poplicola promulgate querte leggi , e 
fatte altre molte regolazioni vantaggiofe al popolo , che in- 
timò follecitamente i Comizj per 1* eiezion d’ un nuovo Con- 
fole , 

dove» fornirli la Repubblica , per ufo e fervigio dello Stato . tra 
parimente loro incombenza ricever gli Ambafciarori flranieri » e 
accompagnarli, e provvederli di abitazione , e d’ abri comodi. 
Quando I' cfarcito Rimano ritornava in cafa da qualche guerra, 
fi doveano a’ Queflori con legnar le infegne militari, perché le 
riponelTero a fcoparlinet tempio di Saturni , U i Imperator d’ e- 
fercito non porca ottenere 1’ onor dtl trionfo, fc p.ima non avef- 
Ic dato a’ Queflori un dipinto, c fedele >aggu gqo delle fpoglie 
tolte a* nemici , e non 1’ a vede confermato eziandio con giura- 
mento . Quantunque i Queflori non averterò giuril'dizion di for- 
te veruna , vale a dire , non potertcro , nè citare alcuno a com- 
parir loro avanti , nè imprigionarlo ; acque vocationem , ncque 
prtóenfionein babtbant , acque ad Pratorcm in ju t vacaci potè- 
rane , dice Aulo Gellio ( s ) , contuttociò i più ragguardevoli Pa- 
trizi, anche Confolari , non aveano a (degno d’ efercitarc la Que- 
finca . Noi leggiamo ne’vccchi Annali di Roma, che Tito Quia» 
zio Capitolino , e Marco V alerio furono Queflori , dopo di a- 
veramendue goduto ben tre volte dell’ onor del Ccnfolito. Il 
Vecchio Catone accettò la Queflura , dopo di aver trionfaro , e di 
•ver efercirati gl’ impieghi più onorevoli della Repubblica . Da 
prima vi furono foltanto due Queflori, cd amendue dell’ ordine 
de’ Parrizj » m* perchè le occupazioni loro crebbero poi a difmi- 
fura, fi giudicò ben fatto di crearne altri due , il cui ufficio fu ri- 
fi retto a pagare il foldo all’ efercito Romano, eh’ era fuor di Cit- 
tà , e a vendere il bottino ritratto da’ nemici . Or quando fi ven- 
ne a far paflàre quello regolamento in una ferma legge del po- 
polo, i Tribuni della plebe prefero ad incalzare che non fi de- 
vede affatto fermar querta legge , fc prima non fi accordarti; loro 
la condizione , che almeno due de’ quattro Queflori fodero ple- 
bei . Il Senato e i Confoli da prima fi eppofero loro ; ma furono 
poi finalmente obbligati a foddiafarli della richieda .Quelli nuo- 
vi Queflori furono detti Quafloret confutare t, militarti , fr pe- 
regrini . Erti accompagnavano 1* armata Romana , pagavano il 
foldo alle truppe , e vendevano , coi! le fpoglie , come i prigio- 
nieri tolti a' nemici , Gli altri Queflori furono detti Quafloret 
/ Erarii , c Quafloret Urbani -, poiché foggiornavano in Roma , 
ed aveano la curtodia del teforo . Nel confolaco di Fabio Gurget,' 
cioè verfo 1’ anno di Roma quattrocento ottantotto , per il gran- 
de accrefcimcnto della Repubblica , fece mefiieri raddoppiare il 

na- 
ta) Ani. Geli. IH. zi 1 1 , c. i J. 
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foie t ciocché avea egli ftudiofamente fino a queft’ora tra- 
fcurato , temendo che non fi forte per avventura il fuo Col- 
lega oppofto al fuo intendimento, e non gli averte rotto il di- 
fegno di moderar la potefta Confolare . L’ elezion pertanto 
Tomo XXIX. C cad- 

numero de’ Quefiori . Quefti quattro nuovi Qjtefitri furono 
chiamati Qu'Jlori provinciali, e ciafcuno di loro ebbe la foa prò» 
vincia , ove rilcdea -, poiché in quel tempo quelle parti d’ Italia, 
eh* erano Soggette alia Repubblica Romena, erano partite in 
quattro larghe provincic , odidrerti. Ma fu poi accrefciuto il 
numero de’ Qnefiori provinciali, a mifura che la Repubblica Ro- 
mana di mano in mano andava Rendendo ed accrescendo le fue 
conquide . I Ottefiori militari e gli Urbani , o vogliamo dire 
quelli , che rifedeano in Roma , non aveano nè fedia curule , nè 
littori , nè apparitori , nè altro fegno di diftinzione . Anzi erti e- 
rano coftretti a comparir davanti al Pretore , quando vi erano ci- 
tati da qualunque cittadino , anche il più abietto e vile del po- 
polo . Ma i Quefiori provinciali ebbero dalla Repubblica 1* onor 
di comparire nelle loro provincie, non Solamente vediti delle lo- 
ro Pretefte , ma eziandio accompagnati dai loro littori coi fafei : 
ciocché fu loro conceduto , perchè venifTe cosi a maggiormente 
accrefcerft il decoro e il rifpecto del popolo Romana, Quedo fi 
raccoglie da’ vari luoghi AiTullia, nella terza Onzion contro 
Verte : * due Quefiori Siciliani , egli dice , mi fi fecero avanti 
eoi lor fafei -, e nell’ Orazione a prò di Piando , egli riconofce 
come un fingolar fuo favore , che Plancia eflendo Qutfiort , il 
venne a ricevere in Dyrratbium Senza i Suoi littori , e feoza le 
altre Solite infegne della Sua dignità . La carica d o’ Quefiori pro- 
vinciali , era di aver la derta cura dell* entrare delle provincie , 
che i Quefiori dell'erario aveano in Città dell’ entrate di Rama . 
Soprattutto doveano governar quelle coSe , che aveano rapporto 
alla pubblica vettovaglia « c non potea farli , Senza il lor inter» 
venimento , alcun contratto per conto di grano . Le quattro 
Qutflurt provinciali erano molto bramate da’ci ttadini ambiziofii 
primachè Roma fi Sofie ingrandita , ed avefic didefe le fue con- 
quide fuor dell’ Italia ; ma quando fu poi Soggiogato 1’ Orien- 
te , e P Occidente , e i vadi regni e contrade di quede gran par» 
ti del Mondo divennero provincie Romane , le quattro provine!* 
Italiane cominciarono ad efièr tenute da poco . Cialcuno dei 
Proconsoli, e de’ Propretori, cioè de’ Governatori di quelle pro- 
vincie e di quo’ regni , avea il Suo Queflore , a cui era commef» 
fa Ja cura delle rendite provi ncialijdal qual tempo in poi le ^«r» 
finn di quede lontane provincic cominciarono a defidefi forte 
da coloro, che fi voltano avviare perle dradc de’ Magiarati , * 

TO- 
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cadde nella perfona di Orazio PulviJ/o ,che fa concordcmèrr 
te foftituito al trapaflato Confole . Appena però furon parta- 
ti pòchi meli dopo sì fatta elezione, che terminò il primo an- 
no della poteflà Confolare ; ondò fa' fa feconda volta Popltco * 
la creato Confole , c gli fi giunfe per Collega Tito L tare zio, 
fratello della famofa Lucrezia . I riovelli Confoli rinovarono 
il cenfóe il lufiio, e fi trovò il numero de’ cittadini Ròiaóni 
montato a centotrentamila , contando foltaiitòquelli , eh' 
éfan giunti alla pubertà , of aveari trapafsata {a). 

Trat- 

voleano acquiftarfii de’ meriti, per poterli poi a tempo fuo di- 
mandare . £ per verità t Quéfbtt di firr.il fatta, tlle'-dn lotitani di 
Roma, vivevano in provincia lib.ri dagli occhi del Srnéro; ed al- 
le volte governa vano in provicele coti t icche , che non poteano 
ritrarre gran danaro; ed oltracciò oranti femore più oneriti, chc- 
gli altri Queflort di provine e più p : cc«.le c più rirtrerte . F. da 
qui venne , che quando fr geffevj, io le forti a 1 !» prefen/f delie 
Tribù Romane per la diVifitm delle Quefttire , colui al quale of» 
civa in forre qualche provincia d’ fra//#, era lo fcherzo c il dtlég» 
gio del popolo . L gli va nelle ncque , dicea il popolo , intenden- 
do , eh’ egli andava a vivere ripofatamente vicino Roma , come 
faceano que’ Romani , che andavano a B*j* > o a Pozzuoli , per 
1 ’ ufo delle acque falurevoli d’ amendue quelli luoghi. Alcuni 
hanno crederò , elle qufcfto proverbio alludere all’ ufficio de* 
jQue/lori Italiani, eh' eéano ben fovente obbligati d* andare ne* 
porti d’ Italia a ricogliere le gabelle, che la Repubblica svea im» 
polle fopra le robe . che fi-tlalport/vano per mare . I Qurflori da 
prima erano eletti dal popolo ; ma di poi furono eletti da’ Con» 
foli , poiché li Q^uejlura era di fui origine un ramo del CtJnfult- 
to , A tempi ài Tullio , effi furono di nuovo eletti dii popolo ne r 
Comizi Tributi;: ciocché farà da noi più cftefimenre divifaroap» 
predò. L’ ufficio de’ $>ue(lort , quantunque fi cferciwffc bène 
Ipedò ài pedone cor.fólari.nomftmenoer» per altro il primo paP- 
fo chef» dava per 1 ’ acquifto de’ Magiftraci maggiori . Niun cit» 
ladino potei prender la tJaefl ara , le non era giunto ad una céra,, 
ta i e determinata età ; ma qual forte qtìcfta , giuda il comando 
delle leggi Romane, non è cosi facile a definire . Certi fi ivrio *V» 
vìfati « che non porca- uit-ciftadino prènder querto pofto . fe non 
averte almeno Ventifetteanhi. Or coftoro allegano in diffefa del» 
li loro opinione un largo di Polthio (31, in' cui quedo autore 
infegna , che npn potei ottenerli la Queflura , le prima non fi 

uve* 

( J ) Vili Poht, lib.Vl, 

i a }• Vide Dion. Italie. 1 . v. p. 293. 
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Trattante sdendo venuto a fine il fecondo Confidato di Porfen- 
Poplicola, egli fu eletto la terza volta . infieme con Orati» na Re di 
Pulvillo , ch’era fiato già Confole primi per lo fpazio di po- Clufium 
chi mefi . Dorante quello Confidato, Porfenna Re il c'CluJini, fi ° 
ch’erano un de’ dodici popoli d tU'Etruria, tratto dalle gran- 
di promeffe di Tarquinio, pigliò la caufa di lui, e alla teda C a afa dei 
d* un numero fierminno d’ Etrufcbi , ma difordinato e con- Tarqui- 
fiifo, s* inoltrò verfo le fponde del Tevere . Il primo porto , nii . 
eh’ egli attaccò , fu la rocca del Gi articolo , e avendola gua- 
dagnata , obbligò i Romani a ritirarli per ri ponte in Città . 

Quella prima perdita atterrì la gente Romana ; ma dandole 
torto i Confoli coraggio, la fecero paffar con eftrema celeri- a 4 95^ # 
t! all’altra parte del fiume, e la fchierarono in ordinanza di prima 
battaglia di là del ponte, per afiicurare il parto . Dopo la di Crifl. 
qual morta , Par Jean a fi avanzò, e trplfe i Romani ad un azio- *°** 
ne. In quella fu la vittoria lungo tempo dubbiolà e penden- 
te; ma erte ndo flati poi gravemente feriti, e condotti via dal 
campo, Marco Valerio , fratello di Poplicola, e Tito Lucre~ 
zio, che comandavano ambidue l’ala (inifira, fu l'armata Ro- 
mana aliai ita da un generale (pavento . Orazio Coelite , va- 
lorofo campion Romano, elìendofi sforzato indarno di ricon- 
giungere le difperfe e fpaventate Legioni Romane , fi deli- 
berò anzi rifolutamente morire, che abbandonare il fuo po- Orazio 
fio . Quindi efièndofi uniti a lui Spurio Larzìo , e Tito Er- Coelite . 
minio , i tre gloriofi Eroi prefero pollo in un parto angufto , 
che conduceva al ponte , ove richiamando i Romani a rom- 
perlo , fi oppofero foli al nemico con indicibile valore, fin- 
ché il disfacimento del ponte fu già vicino a compierli . Al- 

C a iora 

aveva fervuto in guerra per lo fpazio di dieci anni; ei Romani 
ordinariamente cominciarono a fetvire in guerra in età di diciaf- 
fetteanni. Altri hanno penfato , che 1 * età definita dalle leggi 

S er la Qutfltna era quella di ventiquattro , o venticinque anni . 

la in progredii di tempo, quando gli onori fi ottenevano per via 
di pratiche , e di favori , non fi tenne più vcrun conto di quelle 
leggi ; imperocché noi Tappiamo da Quintiliano ( 4 ), che Ce fa. 
re , c Politone furono Qutflori , aliai prima che averterò erti toc- 
cata l’età richicSa dalle leggi . 

1 4 ) Vide Quintili an. lìb. x 1 1. 


di Roma 
* 44 » 


Mara - 
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lora Orazio , dopo aver indotto i faoi compagni a pattare il 
fiume fu certe piccole rimafe tavolette.foftenne folo per al- 
cun tempo l’empito del nemico . Finalmente ferito in una 
cofcia, ad un fegno dato da’ fuoi, che già il ponte fi era del 
tutto abbattuto e rotto, faltò nel fiume, e per mezzo d’un fu- 
riofo turbine di dardi, guadagnò la fponda oppotta. E in tal 
modo il maravigliofo valore d’ un foìo falvò dalla fopraftan- 
te rovina la Città e la Repubblica . E moftrò la Città tutta il i 
vivo fentiuientodella grande azione, die fi follecitòciafcun 
cittadino di rendere al fuo liberatore chiara prova del pro- 
prio riconofcimento . Tutti lo coronarono a gara nel Fuo ar- 
rivo, dopo averlo portato vicendevolmente a braccia; dal 
luogo dove prefe terra , fin dentro la Città , e poi gli eref- 
ferouna {fatua di bronzo nel Tempio di Vulcano . Il Senato 
gli donò tanto terreno, quanto un aratro potea per un gior- 
no abbracciare dentro un Folco circolare ; e quantunque in 
Roma vi fotte in quei giorni eftrema fcarfczza , pur tuttavia 
gli abitanti, che montavano a trecenromila , convennero di 
fargli un prefente , il qual Fuperafie il prezzo di quanto cia- 
fcun cittadino Remano confumaflie in un giorno per la vetto- 
vaglia di Fua cafa , Pur con tutto ciò efiendo egli privo d’un 
occhio, per i! qual difetto fu detto Coelite, ed efiendo di più 
ricnafo llorpio dalla ferita per tutto il retto della vita fua, 
non giunfe mai , per quefti due riguardi , al Confidato . 

Avendo già Porfenna in man lua tutta la contrada dall* 
una cdilfaitra parte del fiume, riufeiva malagevoliffimo a’ 
Confoli procacciar bafievole vettovaglia , per un numero sì 
grande di Cittadini , quanti ne avea Roma . Per la qual cofa 
cominciò a fentirfi gran carelìia in Città; talché molti mi- 
feri plebei , che fono i primi a provare i di fagj delia fame , 
ufeironoa cercar pane nel campo nemico . Ma i Confoli fep- 
pero far cuore a’ migliori cittadini, afiìcurmdoli, che fareb- 
be infallibilmente giunto da Pomezia ben pretto un convo- 
glio di frumento. Nè l’afpettazion loro andò ingannata; poi- 
ché indi a poco ben molte barche di grano entrarono ficura- 
mcnce nette tempo nel porto di Roma. Ma non pafsò molto, 
che la Citta fi vide ridotta del tutto in ettrema penuria ;del- 
’a quale avendo Porjama torto rifaputo, mandò a dire a’ Ro- 
mani , 
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mani, eh' egli avrebbe lor volentieri alleviata Li gran fame , 
che feffrivano. le li fodero contentati d’accettare i lor vec- 
chi Padroni . Ma i /?<?.•»<«/, comechè da tali e tante angurie 
premuti , pur gli rifpofero , che la fame riufeiva per efli 
men grave, che non farebbe il mal della fchiavitù e della 
opprefiionc . 

Frattanto i Confoli ripenfarono ad un ingegnofo mezzo - 
di cogliere il nemico in un’ imbofeata . Fecero efli correr 
voce per tutta Roma ( la qual voce fu torto da’ fervi , che 
difertavano, riportata nel campo degli Etrufcbi) che il gior- 
no feguente tutto il loro befliame , venuto dal vicino paelè,. 
fi farebbe condotto a pafcolar ne’ campi vicini, accompa- 
gnato da guardie. L’ingordigia della bella preda traile i ne- 
mici nell’ agguato , e ne furon tagliati a pezzi cinquemila . 

Ma nè per quello , nè per altri piccoli vantaggi riportiti , 
venne Roma sì fattamente a rilevarli, che non fi nojarteal 
più alto legno d’ un alìedio sì lungo ed ortinaro. Se non che 
Muzio Cordo, giovane Romano di chiara nafeita, prele un p rtu< aS 
ardito configho, per cui lo abbattuto lpirito del popolo fi mento e 
fentì alquanto eccitato. Egli temendo, che l’ufcirdi Roma moravi - 
non fi forte prefo per un difer lamento, richiede per il fuodi-£^'*/* r,m 
fegno il conlènfo e l’approvazione de’ Confoli e de’ Senato— 
ri, a’ quali nondimeno egli altro non palesò, che il fuo pen- g 
fiero d’ufcir di Roma, di pa (Tare il Tevere, e d’entrar nel ' 

campo nemico, ed ivi fornire una grande azione. I Conlolie 
il Senato avendolo incoraggito ad imprendere qualche pro- 
fittevole opera, in quel prefenre deplorabile flato di Roma, 
gli diedero gratiflimo commiato. Egli pertanto recatoli un 
pugnale fotto la verte , ufcì di Roma , e in abito To/cauo en- 
trò fconosciato nel campo nemico . Ivi fapendo egli bene il 
linguaggio Etrufco, che avea gii dalla prima fanciuileza im- 
parato, fi frammischiò fra’ foldati Etrufcbi , e fi portò diru- 
tamente alla tenda del Re . Or quello avvenne in un giorno, 
nel quale le truppe facevan moftra , e ricevevano il ì'oldo . 

Per il che il Segretario del Re Pctjenna, flava con un ma- 
gnifico abito indortò affiso fui medefimo tribunale col Re, 
dando udienza, e ricevendo luppliche . Muzio prend’ ndolo 
in iscambiodel Re , lattò sul Tribuiwlc , e con un colpo di 

pugiu- 
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pugnale il lasciò morto a’ piedi del Re . Di poi tentò di fug- 
girsene per mezzo della gran folla, che rimase attonita dello 
Arano improvviso ardire dell’ uomo; ma ettendo flato arre- 
flato e ricondotto al Tribunale, eh’ egli avea poc’ anzi tinto 
di (angue : “ O efecrabile a (Tallì no ,git dijfc il /ir, chi fei tu ? 
,, Onde vieni.» Quali fono i complici dei tuo misfatto? “ A 
quelle parole, Muzio affai men turbato, e sbigottito del suo 
Giudice , soggiunse così : “ Io son Romano , e il nome mio è 
,, Muzio Cordo . Il mio penfiero era di falvar Roma dal fuo 
„ più fiero nemico, fcarica dunque tucto il tuo furor coa- 
„ tro me folo . Tu fei flato già un teftimonio di veduta del 
„ mio coraggio, ora proverai altresì la mia coflanza ne’ 
„ martori , e allora farai certamente sforzato a confettare 
,, che la bravura Romana mi ha fpirato forza e valore , non 
,, folo di tentare quanto mai può tentare un uomo , ma di 
„ durar faldo altresì a tutti que’caflighi , a cui pud la na- 
,, tura umana durare A quello ragionare Porfrnna oltre- 
modo ftupì ; ma uscì affatto fuor di le fletto , allorché vide 
il Romano con un volto e con un occhio coflantittimo (chia- 
ri fegni dell'interna fua rabbia per lo fmarrito colpo ) po- 
ner la deftra mano fopra un braciere di vivi carboni , e te- 
nervcla per un pezzo, fenza dare alcun menomo fegno di do- 
lore. La veduta d’ un atto sì Arano e ftupendo , rivolfe in 
ammirazione la collera del Re . Laonde Porfenna gli donò la 
vita, e la libertà, e gli refiituì eziandio quel pugnale , di cui 
fi era valuto il fortilfimo uomo per ucciderlo, fe gli veniva 
ben fatto . Muzio avendo già perduto l’uso della man deflra, 
lèi prefe colla finiftra , e quindi tratte il fopranngme di Sce- 
vola , che vale mancino ( h ) . 

Muzio in atto di ritornare già in Roma , non Iafciò di 
poner incielo la reai generofità del fuo nemico; ma non per- 
tanto egli fi ritenne dall’ andar trovando un nuovo mezzo 
di giovare alla Patria. Quetto fu il piantare una bella ftoriet- 
ta, per ben della lua Repubblica, ed è la feguente . Si fiudiò 
di feoprire al Re una congiura , la qual , ficcome dicea egli, 
fi era fatta in Roma contro la vita di lui , ed era Anta ordita 
da trecento giovani Romani , egualmente rifoluti, e valo- 

rofì, 

( i ) Vide Liv. lib. u. c. li. 6c P2ut. in Foplicola . 
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rofi.cV «•’ u.’i «ri (taro . Aggìpnu\che colico eran già fpjrfi 
qui e ii j'cr il campo degli Etrufcbi , è die li era» tutti cb- 
bligati con làuti (li mi giuramenti à tentare f un dopo l’al- 
tro di privarlo di vita , e a córrere lo Hello rìfchio , ch'egli 
uvea corlo. Por Jenna percolo a quello avvifo , toffothè 
MuzióXx fu partito, adunò un configlio , per deliberare de’ 
li- tiri mézzi ,, onde aoyea egli falvarli da’ pericoli , che gli 
crao si certi lui capo . Gli amici e i configiieri gli fuggeri- 
ron varie cautele , ma niuna gli fembrù br.llevole a feacchr 
via TalFànno e ,ij timore dell’animo. In queflo turbamento 
adunque di Porjenna , Tuo figliuolo Arànce , grande ammi- 
rator della virtù Romana, gli avvertì, a Tuo giudizio , il me- 
glio; coiicioffiache il confortò a trovare ogni via, per uscir 
dalla cominciata impreladi portare innanzi la caufatli pochi 
banditi, e gli perluafe iiifìemea ftriiiger ben tulio la pace 
co’ Roma;, et .11 configlio d ’ Arante colpì profondamente liel p 0 rf*n« 
cuord ì Porfen'na', laonde incominciandoli già dall’altra par- na /ra- 
te gli terufehi a dolere del lungo faticofo allédio, inviò Am- lajda V 
bafeiatori a Roma , incaricando loro, che dimofiralìèro a’ 

Romani ’d’ aver lui moderate di mo'to è rimcfi'e le fue prime ***£ 
pretenfioni . Sicché ordinò Joro, che non incalzafl'ero lui ri- r , flati. 
ffobilimènto de’ Tarquin'j.m^ foltantò fui rendimento de’ lor /,re io 
beni, o d’altra cofa equivalente, e che s’ ingegnartene di far Homi / 
credere, che quello era il foló intendimento di lui. Sog- Tarquinj. 
giunfe poi loro di vantaggio , che per un debito compenfo 
de’ danni fofierti dalla propria nazione , richiedeflero a’ Ro- 
mani , che foflèro renduti a 'Vedenti que’ fette villaggj , de’ 
quali erano flati eflì fpcgliati da lorp nella prima guerra . 

Gli Ambafciatori furono con indicibile gioja ricevuti in Ro- 
ma, ed eflendo fiate le lor dimande propelle in Senato , Po- 
p fi cóla indufle i Senatori ad accordarle tutte . Il popolo pe- 
rò non volle affitto confencire al primo capo, fe non avel- 
ie in prima Porfenna udite le forti ragioni , eh’ elfo avrebbe 
prodotte in contrario . Dopo le qua i fi farebbero indotti a 
lal'cìar la cofa a fuo arbitrio. Quanto poi al fecondo artico- 
lo, toflamente la confentirono, e offerirono gli oflaggj per 
allìcursrne ('adempimento . Eflendofi perciò fatta una ;rie- 
gua , i Romani ipedirtno i loro Ambafciatori al campo di 

Por- 
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Por] erma , da’ quali fi forte la lor caufa difesa contro i Tar- 
quin) ; e mfietne mandarono al Re gli ortaggi promelfi, die- 
ci giovinetti , ed altrettante vergini donzelle, delle più 
nobili e chiare famiglie di Roma. Fra quefti vi era il figliuo- 
lo d ’ Orazio Confole , Valeria figliuola di Poplicola , e la ft- 
mola Clelia . L’accoglimento , che fece Porfenna agli Am- 
bafciatori Romani , deftò ne’ Tarquinj tal gelofia , che rite- 
nendo ancor erti I* antica lor fuperbia , ricufarono di voler 
Ilare al giudizio di Porfenna, nelle lor contese co’ Romani . 
Ma non avendo il Re alcun riguardo alla loro ricufa .delibe- 
rò di foddisfare unicamente a le fteflò, facendo un efatto 
fquittinio, se veramente forte giufta la protezione , eh’ egli 
a vea data a’ T arquinj . Or mentre la causa era in punto a co- 
minciarli in presenza dei deputati Romani, venne avvifo, 
che le giovani mandate da’ Romani per ortaggi, eflendofi 
avventurate a paflare il Tevere a nuoto, erano ritornate in 
Roma. E(Tè erano andate a bagnarli nel fiume, preflo al quale 
avendo Clelia percafo rivolti gli occhi verso Roma, fi acce- 
fe a tal veduta d* un forte defideno di ritornarvi. Laonde 
tuga dì ^ arrischiò altamente a trapanarlo nuotando, ed animò 
Clelia . * ’ n ^ en%e ^ ue compagne a feguirla; ciocché avendo erte fat- 
to, giunsero per buona ventura tutte falve all’altra sponda è 
ritornarono allegre nelle proprie cafe [B ]. Il Confole Popli- 
cola rimase oltremmodo afflitto e tubrato degli ortaggi, con- 
ciortiachè temea fortemente, che l’azion temeraria e feonfi- 
gliata delle giovani non fi forte imputata in difetto di fede a’ 

R o- 

( B ) Variano molto gli Autori , quanto alle circollanze di 
quello fatto . Livio racconta, che la giovane donna pafaò il fiume 
lotto gli occhi ftefli degli Etrufcbi, che aveano occupatala riva, 
e le lanciavano da tutte le bande dardi a furia . Aurelio Vittore, 
e Floro ci dicono, che Clelia tragittò il Tevere a cavallo, eh’ ella 
ritrovò per accidente lungo la riva. Noi abbiamo detco, che Por - 
frana donò un bel cavallo a Clelia: or quello forfè ha potuto dare 
origine alla favola , eh* ella abbia partito il fiume a cavallo . Per 
eterna memoria di quello farro fu a Clelia eretta una ftatua e- 
quelite nella Via Sacra , e Plutarco (j) ci dice, che quella fta- 
tua fi vedea eziandio a’ tempi fuoi . Dionijìo Alicarnajfto avvi- 
fa , eh’ erta rimale aria c confumata da un incendio . 

fS ) V/Ve Plorar, in Pop titola . 
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JRoWjiw.Per la qual cofa (pedi tolloun melfaggrero al Reaf- 
ficurandolo, che nonavea la Repubblica parte alcuna nel fol- 
le atto delle giovani donzelle , e promettendogli , che le av- 
rebbe imantinente rimandate nel campo, donde li erano fug- 
gite . Porfenna fi lafciò placar volentieri, predando tutta la 
fede a’ Confoli. Frattanto efiendoii rifapato per il campo il 
ritorno delle giovinette , i T arquinj nulla curando le leggi 
della triegua.nè il riguardo dovuto al Principe ior protetto- 
re, pofero agguato nel cammino alle donzelle , con un rifolu- 
to intendimento di cogliere per via, e maltrattarle . Pop/i co- 
la, che veniva alla telta delle truppe Romane, che fcortavano 
gli ofiaggj, durò alla fortita de’ Tarquin) coraggiofamente , 
quantunque gli folle fopravvenuta tanto improvvifa; fintan- 
toché fua figliuola Valeria corfe di tutta carriera al campo 
degli Etrufcbi , e gli recò la nuova del gran rifchio, che cor- 
revano le truppe Romane infieme col luo padre Poplicola. A 
quello avvifo Arante figtiuol del Re , follecitandofi con un 
gran corpo di cavalleria in difefa di Poplicola , ruppe e fugò 
gli alfalitori . Or quello sfacciato atto di tradimento , com- 
melTo da’7’ arquinj, porfe grandilfimo fondamento a Porfen- 
na di giudicare, eh’ elfi avean pellìma caufa . Avendo adun- 
que radunati a configlio i primarj Comandanti deH'efercito 
Ètrufco , e intefe alla prelenza loro le giufte doglianze de* 

Romani » e le forti cagioni di operar così fattamente contro 
i T arquinj, fu da tale orror fopraffatto , all’ udir gli enormi 
misfatti de’ quali eran accnfati i T arquinj , che immnntinen- p or p. n . 
te ordinò per tutto , che fi abbandonale il loro campo , e di- na r *. 
chiarò ch’egli feioglieva del tutto la lega Uretra con elfo lo- munti* 
ro, non intendendo d’ ufar per Io innanzi alcun atto di amici- /’«//*«*• 
zia e di ofpitalità verfo elfi . Ordinò dopo quello , che gli fi ca 
follerò condotte innanzi le dieci vergini donzelle Romane, alle ~ eot . 
quali dimandò, qual di effe averte confighato ed intraprefola 
prima delle altre il capricciofo, e bizzarro ritorno in Roma. 
Tacquero tutte alia richieftn,fintantochè Clelia con intrepi- 
dezza, confefsò, ch’ella fola era colpevole di tutto, e ch’ella coi 
fuo configlio ed efempio avea incora ggite le fue compagne. 

A quella franca e graziola contélfiondi lei.prefe il Ré ad eia!* 
tar la fua grande arditezza , fopra il valore di Orazio , e fot- 
Tomo XXIX. D pra 
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pra la coftinz» di Muzio ; indi le fece un prefente dì un bèl 
cavallo, riccamente fornito .Dopo tutto quello egli fermò U 
pace co’ Romani , e refe loro gli ortaggi > affermando, che la. 
R .nuda.lor purola-era buftevolirtimalicurci per l’adempimento 
Re de* capi della (labilità pace (t ) . i> **'■.;» /.*«[ . i»tr;j 

Pori «ima Por fenna eflèodo in punto di rirornarfene in C luffa , 

verfo i volle prima della l'uà partenza, dare un argomento vieppiù 
Romani c hiaro del iuo ri (petto e dei fuo amore verfo 1 Romani . b- 
gli l'apea.the Roma era da gran penuria di viveri tra xaglit- 
ta ; ma d’altra parte temea di non offender la cittadinam i# 
le le averte dtrettamenrerecato foccorfo. Laonde ordinò a* 
ipoi fdldati , che lì avellerò lafciate dietro in abbandono l«j 
loro rende e le lor vettovaglie , e che non. lì avellerò altro 
lecocomlf/tto , falvochè le fole armi. Or, effend.o ibleo cairn 
}»o abbonii antifllmo. di viveri , fu di grande aJtev,ut«nento C 
ingegniofo e gentil ritrovato del Re alla penuria di Roma,. 
Il mobile e il frumento degli Etrufcbi , furon venduti all’ 
incanto ai privati cittadini ,e in quella occalìone i Romani 
preiero la prima volta ili còftume , quando li vendea roba 
appartenente^ i pubblico , di far gridare ai banditore co«; 
faefii fon beni ili Porfenna. li bro intendimento era, di coni» 
lervar con quella forinola grata ricordanza al mondo, della 
gentilezza di quel Principe verso loro . Ne contento iLSen 
nato di -quello , pofe al Re una rtatua predo aJ Comizio , e 
gli mandò un’ imbafeiata , e un ricco prelence , il quali co* 
liava d’ un. trono di avorio, d’ una corona , e d’ uno ftettro, 
ed’ una maeftofa verte trionfale (#/•)• • ,• t 1 

(Dopa la-partenza diPorfejtna,i Romani prima ritmine* 
rarono coloro , che li eran fegtialau per vitLU. durame l’af* 
fedio di Roma ; e malfimamente Muzio Servala , al qual do- 
narono un buon pezzo di campo appartenerne al pubblico. 
Indiifi vollero a profeffare la lor gratitudine verfo i bro 
Pefccon.actidijreligione . Pertanto non effendo flato per 
anctmconiieoraco ii tempio di Giove Capitolino , il Senato 
me ordinò la confecraztone. Quella. cerimonia (lappartene* 

, -va t 

(r) V»df Dion. Hdicarn. lib. v. p»g. joa. Liv. lib. u. cap. <%, 
ite Plutar. ibid 

\d) Vide Dion. Hilic. p. 303. Liv .& Plutarcb. ibid, 
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va certamente ad uno de’ due Confoli; ma era diricco del 
Senato llabilire.qual de’ due Confoli do vede adempierla. I 
Patrizjavean da un- pezzo nodrita un’interna invidia verfo 
Pop/itola , per ia gloria eh’ egli fi avea procacciata ne’ Tuoi 
tre Condolati ; onde per involargli quefìoaccrefcimento d‘ 
onore, eh’ egli farebbe dalla fegnalata funzion provenuto , 
gliordmarono, che marciarti: contro alcune truppe Latine , 
che Correvano la campagntRomana,': in aflenza di lui de> 
potarono per il folenne atto della conlecrazioneOriz/ePari- 
viilo fuo Collega .Or mentre coflui era già nel comincia* 
mento della confecrazion t, Marco fratello di Poplicola pre- 
fe ad intonargli all’orecchie così: “Io vi do la trilla nuova, 

„ che voftro figliuolo ha perduta la vita in una battaglia „ . 

Quello era fallìlfimoi ma egli fperava col funello avrifodi 
dovere interrompere la cerimonia. Orazio però, fen2a 
moli rame un leggeri filmo commovimento, gli riipofe fred. 
damente : Adunque fi feppellifcn , e condufle a fine la con* 
fecrazione. Laonde Poplicola chiufe il terzo anno del fuo 
gloriofo Coniolato , con una mortificazione , che il toccò 
a vivo nel cuore. Spurio Larzio, e Tito Erminio, che avean 
valorofamente ambedue dtfefo il ponte, furonoeletei Con- . _ . , 
foli per Tarmo nuovo .che fu tutto anno di pace . /i* 

Nel Confidato di MarcoValerio , fratello di Poplicola, infatti 
e di Publio Pofiumió , che feguirono i mentovati ultimi ben duo 
Confoli .ertendoi Sabini entrati ne’ territori Romani , vi volt*, 
fecero grandiflìmi guadi, e dei confiderabiliffimi danni. 

Laonde i due Confali prefero campo ,e avendo divifo Te* 
fercito in due corpi , Pofiumio con un di quelli fi accampò ^nno 
poco lungi da Roma , per allontanar qualche forprefa ,«he dopo il 
avrebbe potuto tentar contro loro i T arquiuj. Valerio d’ai* Diluvio 
tra parte prefe porto lungoil Tevere, aldi fopra dell’ Anio , * 4 * 7 . 
Eflendo i Sabini attendati nell’ oppofta riva , Valerio ,per 
configlio di Poplicola fuo fratello .avendo partalo il (fiume , " 
prefentòloro la battaglia . I Sabini non ricufaron punto la a Rom* 
disfida ; onde feguì un fanguinofo combattimento , in 346. 
caWolerio ebbe del gran vantaggio dalla fua ala diritta • 
fe non che l’ala fimllra fu sì fortemente iocalzata dal nemi* 

1..; \j . ! . . , D a. ? 1 . . . . , . co, . 

(e) Vid. Fiutare, ibid. Se Fiiu.iib. zzavi, cap. iy. 
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co, e fofpinta verfo il fiume,ch’egli era in punto di pèrdere 
affatto la giornata, (è il luo Collega , il quii rifeppe a tem- 
po P azione , non forte venuto lollecitameoce in fuo foccor» 
io , e non averte all'alito il nemico di fianco , e non lo averte 
felicemente porto in fuga. Le truppe Sabine farebbero fia- 
te certamente in quello incontro tagliate tutte a pezzi , fe 
la notte foprawenura non averte lor dato agio di fuggire a 
falvamento . Per quella vittoria fu a Con foli decretatoli 
trionfo ; ed entrarono ambidue in Roma nello fieflo coc- 
chio .Si racconta , che Valerio lo fiertbanno riportò de 
Sabini am feconda vittoria, e che mandò a fil di l'pada tre- 
dicimila uomini dell’ armata nemica, lenza perdervi un fa- 
lò Romano. Per il qual fuodoppio merito, volendolo la Re- 
pubblica degnamente rimunerare , gli fabbricò una cala, le 
quale acciocché fi dilUnguelle dall’ altre , ordinò che avef- 
fe la fua porta fatta in modo, che fi aprìrte da fuori dalia 
parte dei!’ftrada,laddove le porte dell’ altre caCe lì apriva- 
mo tutte da dentro . Quanto a Pojìumio, gli fi» conceduto 
l’ onore d’aver la fepoltura ,per fe fieflo , e per tutta la 
fua famìglia , dentro le muradi fioiwa , privilegio in vero 
, . , non conceduto mai ad alcuno . 

Nel fegtjente anno , effondo il Confale Popticola la 
quarta volta, i Sabini rinnovarono fa guerra. Azzio Glaufo, 
- » ■ - uomo il più ragguardevole della Sab'tnia , per ricchezze , 

. ’iV.'iv p er valore , è peretequenza, ritardò da prima i grandi ap** 
parecchi At' Sabini ; poiché avendo in tutte le adunanze 
loro (gridato contro la guerra, che volevan muovere nuo- 
, vamente a* Romani , fi gettò poi dalla parte di quelli , e fil 
ritiro io Roma con cinquemila famiglie di amici e dipen- 
• dentifuoi. Giunto in Roma cambiò enfio il fuo vecchio no- 
me in quello di Appio ClanÀio , c fu immantinente dichia- 
rato Patrizio ,ed ebbe il luo luogo nel Senato . Gli furon 
poi donatila feudo ventifei irridi campo, e gli fu alfegna- 
to un quartiere nella cictà , per abitazion de’ tuoi amici e 
.. : partigiani , a ciai'cun de’ quali furon donati due Acri di 
terra , con tutti i diritti e privilegi-della cittadinanza Ro- 
mana . Quello graziole donazioni furon dichiarate irre- 
vocabili per un decreto del Senato, confermato da’ fuffra- 
..i f_-. - .c . . I •»: ,LiV gj 
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gì del popolò .La famiglia dei Cland] divenne poi una del- 
le più illu Ari famiglie di Roma. Li partenza di Claujo irritò 
in modo i Sabini, che rabbiolamente prelero campo con u- 
na armata molto formidabile i talché fu fomma ventura di 
Roma ,che fi determinale di venire a battaglia con erti , 
primachè terminalfe l’ amia del Confolato di Poplicola . L’ 
armata Sabina era partita in due corpi , un de’ quali li ac- 
campò in aperca campagna predo Fi de ne % laddove l’al- 
tro fi ritenne entro le mura di quella piazza, parte per guar- 
darla^ parte per aflicurare all’altro corpo una fpedita riti- 
tara ,fe per avventura gli avede il nemico data lconflcta. I 
Conioli dall’altrocantoavendo anch'edì divil'o l’efercito in 
altrettanti corpi, tnarciaron contro del nemico .Poplicoia 
prefe porto rincontro &’Sabini,e Lucrezio fuo Collega fi ac- 
campò l’opra d’ uu’ eminenza , poco lungi da Poplìcola . I 
Romani bramavan forte di venire incontanente alle mani , 
e di terminare una volta la contela tutta per via d’ una de-, 
cifiva battaglia; mai Sabini non ofando di avventurare 
un combattimento di giorno » fi deliberarono d' addire 
improvvilamcnte il campo nemico nel più profondo bujo 
della notte . Con quello penfiero apparecchiarono un 
gran numero di falcine , per empiere il fodo , e una buona 
quantità di fcale d’ artedio, per montar ne’ ripari. A quel 
corpo di Sabini , che guardava Fidene, fi diede ordine , 
che al primo fegno ufciife ratto di città , e che dopo a- 
ver fatto un lungo giro, fi ponefl'e in agguato dietro al cam- 
po di Lucrezio , per trovarli pronto a lorprenderlo, e a ca- 
ricarlo nella retroguardia , fe egli dileggiate di là , con dile- 
guo di andare in foccorfo del luo Collega . Ma il làvio ed ac- 
corto Poplicoia , avendo a tempo riliiputo il difeguo del ne- 
mico , fpedì nel momento ftelso Marco luo fratello nel cam- 
po di Lucrezio, ad avvitargli la notturna fpedizione macchi- 
nata da’ Sabini . Ainbidue i Confort , avendo prefi gli oppor- 
tuni loro provvedimenti , allettavano il nemico, avendo pri- 
ma feveramente ordinato allelor truppe , che non moftraf- 
fero affatto alcun fegno di fofpettar del penfiero de’ Sabini . ‘ 
Cr quelli dileggiarono dal campo loro in alto filenzio, prima 
delji mezza notte, edeflèndofi quietamente avvicinati pref- 
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fo le trincee Remane , riempirono il fofTo di fa Teine , e pana- 
rono a mniirar fu i ripari per le fcalc . Ma a mifura, che lì an- 
davano avanzando , cran lenza rumore uccili tutti da’ Roma- 
ni ,che li erano fchierati agiatamente in quello Ipazio , eh’ 
era frappoflo fra il follò e i ripari . Durò il macello fino al le- 
varli la Luna , quando i Sabini veggendo i cadaveri de’ loro 
compagni, e il terreno tutto fparfo e ricoperto de’ loro mor- 
ti , e le truppe Romane ben frefche e fquadronate ,li volfe- 
to con efiremo fcompiglio in velocilfima fuga. I Romani V 
infeguirono con alte grida , le quali ellemlo udite da Lucre - 
tuo , Tofio coftui molle ad attaccare quel corpo, che (lava in 
aguato, e lo ruppe in modo , che ne riportò compiuta vitto- 
ria . In quella azione rimafero uccifi fui campo tredicimila 
Sabini , t Quattromila e dugento ne furon fatti prigionieri 
(f) . Poplicola cogliendo vantaggio dallo fcompiglio del ne- 
mico , lì avanzò con tutte le fue truppe verfo Fittene , e a- 
vendola ptefa d’ adatto , mandò a morte i capi dell’ ammuti- 
namento . Agli altri abitatori egli rifparmiòben la vita, ma 
li obbligò a render parte de’ lor poderi , per fodentamento 
Kit tt </; della guarnigione , eh’ egli lafciò nella piazza . Poplicola nel 
^plicola.fuo ritorno in Roma, ebbe 1’ onor del trionfo ; ma indi a poco 
fe ne morì , e tu feppellito a fpefe del pubblico , non eden- 
doli ritrovato in cala di lui danaro bafievole a poter pagare 
un convenevole funerale . Egli fu certamente il più virtuolo 
cittadino , il più bravo Comandante , il più amorevole uomo 
verfo il popolo.che avelie avuto Roma giammai . Menò Tem- 
pre una vita temperata e frugale, ed ebbe anzi a cuore di tra- 
mandare a’ faoi figliuoli le proprie fue virtù , che i vanilTìmi 
beni di fortuna .1 Romani giudicaron ben degno concedergli 
lepoltura in città; onde gli erederouna convenevole tomba 
prello il foro, e donarono alla Aia famiglia il diritto di poter- 
vi andare a fepoltura . Ma perchè i Valer j affettaron Tempro 
la popolarità , non vollero far ufo giammai di quello privile- 
gio , contenti di portare i corpi de’ lor morti nel fepolcro 
del fondatore di lor famiglia, iltjual giacea fuor la città preì- 
fo le mura, ove le ceneri de’ lor cadaveri erano ripofte in una 
co nun tomba . Ellendo fiato Poplicola un di quc’gentiluomi- 

DÌ, 

(/) Vide Dion. Malie, lib. v. p»g. 3 * 8 . 
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ni che avean difeib P on'X, delle donne- Romane , ir 

veftirouo a duolo per un anno intero , come avcan già fario 
prima in onuc di Brino . 4 » «Siaggior gloria di lui nondimeno 
ci vien raodrata.dal f-iprannoiric di PopJico(a(C) , il qual da’ 

Romani gli fu doutfo a ragione, conciolfiafhtè per il tenero 
amor doverlo i) popolo, fé lo ave* egli meritato co’Arp (g). 

To fioche i Sabini nfeppero li iprite dì’Poplifula, pufe- : / Sabini 
roin punto un elercito vieppiù tmnjqrofo * ice^co , che uoo 
avean pedo m piedi altra, volta giammai. Qc avendo «“Ifi con--*"™- 
quella lor gente, fatta un improvvifa. feorrerìa ne’ c.unpi 
Romani, s’ inoltrarono Udo alle porte, ftpfle di Ro»tj , Public 
Pofìumto Confole, irritato d«U' iofolenza de-’ Sabini, iVce uni 
vigorofa farcita contro di laro, con urtbpoo corpo d’ 
ni accolti tumultuariamente . Appena egai fi vide apparire » 
che i £«>/*rtuggiron tolto nel a vitina (creila, ove (Uva m- 
Icolto jlroaggior corpo dell’armata loro. Pojiumio tenne lofi rìi.uvjn 
dietro j ma come fi fu egli avvicinato alla fjrelta, i Sabini 1499. 
efTewJofi riuniti , preferì a fargli fronte , e nel tempo ftefjb prima 
conaltilfime grida diedero il legno a tutto il cprpodeH’e- d ' Cr « , 
fercito, che- fi getta (Fé adilofio.al Confole . Pofìurnioà urlali’ *?°' 
attacco . per quaoto egli potei . con quella geme , che ayea. ma 
feco totalmente affannata e dffordinata; ma fu coftretco alla 
fine di ritirarli con grandilhma fua perdita. E per colmo 
della fpa difavventura , egli nel ritirarli fu fopraffattoda un 
corpo di Sabini , che avean prelo pofto in un monte , il qual 
giacea fra lui e la Città, talché gli fu neceffvjrip di paffar tut- 
ta la notte in carapp aperto, canto e rinchiufo per ag/q lato 
dalle fquadre nemiche . Ellendofi rifaputa in Roma la icqj£c. 
fitta di Pojlnmh , immantinente Menenio Agrippa , l’altro 
Confale, ufcl alla cella del fi- r della gioventù Romana , in 
focco/.fo del fuo Collega. Ma frartamochè fi andava egli av- 
vicinando verto i Sabini, fi ntiroron quelli follecica piente 

in 

( C) In alcune edizioni degli Stor ci Latini noi leggiamo 
Pubi etiti. in vece di Pophcola ; ma i Fa ih Capitolini , Dionr/ig 
Alitar nnfjto , Plntareo , e Dinne il chiamano collantemente P#? 1 
pi’ co/a, la qual voce è un’ ahbreviaura di Papulicala, parola, eòe 
nota il riguardo e 1 ’ amore . che Voleri» avea verfo il popolo 
(g ) Vide Dion. Balìe, Ub. v. p*g. 314. Liv. Ub. il. cap. 16 & 

Plut. in Poplicola . 
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in cafa . Or Vennero efli in tanta fuperbia per il profsimo 
felice riufeimento, che mandarono a* Romani un’ imbafcia- 
ta orgogliofifsi ma, chiedendo loro; che accoglieflero il Rea 
torto dilcacciato; che li dichiaralfero foggetti a’ Sabini, da’ 
quali erano Itati rotti e fuperatijche accettaflero le lor leg- 
gi . A quelle lordimande i Romani rifpojero, comandando 
a’ Sabini, che ritomaflero in l'enno.e che lì rimettefiero nel 
lor dovere , e che venilfero in maniera dimefla e fuppliche- 
vole, a chieder perdono delle offefe fatte alla poteftà de’ lor 
legittimi Padroni . Dopo quelle vicendevoli bravate, i Con- 
foli da un lato, e i Sabini dall’ altro, prel'ero campo con tut- 
te le forze, che aveano ne’ loro Stati . Ambedue l’ armate fi 
accamparono preflo Ereto, dieci miglia incirca lungi da Ro' 
via . Appena furon giunti ambidue gli eferciti,che venne- 
ro ad una giornata campale, in cui Pojìumio, per il gran de- 
liderio di riacquiftare il luo credito, fi diportò con maravi- 
gliofoed indicibile valore ; talché infieme col fuo Collega 
riportò dal nemico intera vittoria . Pervenuta in Roma la 
novella di quella gloriofa giornata, il Senato decretò a Me- 
nenio il maggior trionfo , e a Pojìumio il minore , detto da’ 
Romani Ovazione (D) ,* conciofiiachè la valorofa condotta di 

lui 

( D ) Gli Autori difeonvengono, quante al origine di quella 
voce . Alcuni la traggono dalla particella obi, la qual nota la ma- 
raviglia de! popolo, in occafion di quelle si fatte pompe . Altri la 
fanno venire da evan , o tvoe , eh’ erano voci d’ allegrezza, colla 
quali folevano i Greci celebrar le fede de’ Baccanali . Plutarco 
( 6 ) riporta 1’ origine di quella voce a quella fpecic di vittima 
che nelle Ovazioni fi folea offerire a’ loro Dii. Imperocché nel 
trionfo fi facrificava nel Campidoglio un Toro ; ma nel Ovazione 
folamente una Pecora: talché fecondo quello Scrittore Ovatio 
vien dal nome Owr.che vai Pecora . Quel Comandante , che a- 
vea 1’ onor dell’ Ovazione, o entrava in Rema a piè , o al più a ca- 
vallo, ed era foltanro accompagnato dal Senato . La corona ch’e- 
gli portava era di mirto , e non di lauro , e la vede onde andava 
ricoperto , era la femplice Pretejla, toga comune a’ Magiflrati. 
L 'Ovazioa di Pojìumio , che fu la prima ad clfcr veduta in Roma, 
è notata n e’ Fafli Capitolini ai tre delle none dì Aprile . Due 
giorni dopo comparve Menenio Agrippa in Città , con tutta la 
magnificenza , e maeftofa pompa d’ un trionfo , poiché vi entrò 

Còpra 

(tf ) Vide Piotar, in Martello . 
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lui non fofse baflevole, a giudizio de* Padri, a purgar la mac- 
chia della rea Tua condotta ne’ principi di quella guerra * 

La guerra Sabina fi. fiele anche nell’ anno de* novelli pi ma j m 
Confoli , Spurio Caffiìo Uccellino , e Opiter Virginio T ricofio . mento i 
Il primo di elli offendo entrato nel paefe nemico , fconfifle i Sabini 
Sabini in un’ ordinata battaglia, data preffo Cures, in cui ri- fi fiotto* 
malero fui campo diecimila e trecento nemici ,e quattromi-™'*^”*^. 
la ne furon condotti (chiavi . Quella (confitta ìndulTe i Sabi- * 

ni a chieder la pace, ma dopo molti umili preghi , elfi furon j rendono 
coflretti a comprarlela a sborfo di frumento e di danaro.e col a difitn - 
preZ 7 .o altresì di iooo. /irridi campo lavorativo. Mentre dere 1 » 

C afflo era sì occupato contro i Sabini, Virginio luo Collega***./* del 
prei’e Caneria , Città de’ contorni d* Alba , che fi era ribel- *. . ar " 
lata da’ Romani . Ivi egli decapitò i più colpevoli abitanti, **jf UM0 * 
vendè gli altri per fervi, e ('mantello la Città ( b ) . dopo il 

Nel feguente Conflato di Pofiumo Cominio, e T. Lar - Diluvi» 
zio , Tarquinia inquieto ancora , e non fenza fperanza di ri- »5oa. 
cuperare il fuo regno; per opera di Mamilto Ottavio i'uo Ge- 
nero , indutlè i Latini [ i quali fino allora s’ erano conferva- ' r * 
ti neutrali] a difender la fua caufa . In tempo che Roma era ^ 
in ìfcompiglio per quella rifoluzione, i Tarquinj, di concer- ma ayrj 
to con alcuni abitanti di Fìdene , s* impadronirono di quella I Latini 
Piazza . Per la qual cofa Manto Tullio , che fu fatto Confole prema 
quell’anno, in compagnia di Servio Sulpizio , marciando 
contro de’ ribelli , cinle di ftretto aflèdio la piazza , e la ri- man* 
dulie in anguilla grandiflima .Gli aflediati vcggendofi venuti dóno in 
a tal termine , implorarono l’ ajuto de’ Latini ; da’ quali, per Roma 
Olezzo de’ Deputati di molte Città del Lazio , fu tenuto un «in- 
generale abboccamento fu quello. Nella lor adunanza fi bajeiata^ 
propole a deliberare » le doveffero i Latini dichiararli a fa- i 
vor de’ Tarquinj , e de’ Fidenati , o anzi atrenerfi agli anti- 
chi trattati , conchiufi fra loroe i Romani . Dopo lunghi di- 
battimenti , fi deliberò di mandare a Roma un’ ambasciata , 
con quelle propofizioni ; che in primo luogo i Romani acco- 

Tomo XXIX. E glief- 

fopra di un maeftevolc cocchio, affilo nella fua Tedia curale, am- 
mantato della Toga Palmata, e fu così condotto nel Campi togli» 
a luon di trombe, fra le acclamazioni dell’ efcccito, e del popolo. 

I b ) Vide Dion, Halicarn, lib. v, pag. 3 1 5. 
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glieflero in città i Tar qui n], dopo erterfi prima obbligati con 
giuramento a concedere ai Latini un generale armiftizio; e 
che in fecondo luogo togliertelo via 1* «(Tedio da Fidene . Gli 
Ambafciarori dovean poi concedere ai Romani lo fpazio d' 
so anno intero , a confiderar bene quelli capi della loro am- 
bafeiata i e dovean d' altra parte minacciar nd e(fi una guer- 
ra » dove non voleflero adempierli . La prima mira di Tar - 
quinio e de* fuoi partigiani» nel proporre ed accalorar quell* 
ambafeiata , era data di valerfene per una buona occalione 
di eccitare in Roma una («dizione. Egli adunque unì agli Am- 
balciatori de* Latini , certi fuoi dimeftichi e favoriti amici, 
bravi orditori di trame, ed ardici intraprenditori di macchi- 
ne ; i quali appena giunf«ro in Roma , che vi trovaron due 
fpccied* uomini, difpoftiflimi ad entrarne’ loro dilegui, cioè 
i fervi , e i più vili plebei. I fervi a vean già fatta l’annoa- 
vanti una congiura d’impadronirfi delCampidoglio,e di met- 
ter fuoco alla città per divertì quartieri nello rteflo tempo. 
Ma eflendefi la congiura feoperta , quanti vi erano entrati a 
parte , tutti erano (lati fenza pietà crocifìlfi ; la qual fevera 
giurtizia avea oltremodo irritato l’intero corpo de’ fervi . 
Quanto poi a’ miferi ed abietti cittadini , che gemean per la 
maggior parte lotto il graopefo de* lor debiti, ederan cru- 
delmente trattati da’ lor creditori , quelli conofceva» bene, 
che qualunque cambiamento di governo avvemfle in Città , 
tutto farebbe ridondato in alleviamento e vantaggio loro. 
Coftoro adunque fiiron deftinati per congiuratori , e fi com- 
mifero ad efli le lèguenti parti . 1 cittadini doveanoimpadro- 
birfi delle fortificazioni e delie porte della Città , in un or» 
della notte ftabilitajed indi alzare un gran grido per fegnoaì 
fervi, chefi erano obbligati ad uccidere nel momento Oc (To 
i loro padroni . Di poi fi doveano aprir le porte ai Tarquin'j , 
che fi farebbero fatti entrar in Roma quando la città fumava 
aocoradel tìtngue (parlo de’ Senatori . Or la congiura ere già 
prètto arecortì ad effetto, quando Publio e Morto capi dei 
partito di T ar quinio , ambidue del fuo nome , e della fua fa- 
miglia , e primi capi delia cofpirazione , {paventati da certi 
orrendi fogni , non ebbero cuore di portare avanti!’ impre- 
fa , tinche non avertere configliato un indovino de’ fogni a- 

tuli» 
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>811 . Erti non pàlefarae puntogli* augure la congiura ordita. 

■contenti di domandargli foiltanto in termini generali ; che 
iucceflo mai avrebbon dovuto attendere ,in un progetto da 
lor formato ? L’ indovino , lenza indugiar punto , rifpofirlo- §• y CKtm 
to così : „ il voftro di fegno diverrà infallibilmente a voftn p rt /, 

„ rovina; onde difctricitevi dWimprefa sì fetale per voi,,, fremete 
Avuta i Tarquinj quella ri fpofta,. cominciarono a temer for- *ofpira* 
te, che qualche altro lor congiurato, non andarti primi (fi ***** • 
loro a (coprir I acongiura . Onde fi portaron tolto da Servì* 

Salpi ciò Con fole .che folo era rimafo in Roma, in alfenza del 
luo Collega ,<« gli palefarono tutto il fatto. Il Confoie li 
commendò foprammodo,e li ritenne in Tua .caia, fintantoché 
fi forte -accertato , per altre fue priva te-ricerche, della veri- 
tà del fatto da loro deporto . Dappoiché fe ne fu pienamente 
aflicuraco , adunò il Senato , e diede agli Ambafciatori de‘ 

Latini 1 ' udienza di congedo, .colla giunta di quella rifpoita : 
che i Romani non avrébbon mai , nè accolto i T arquìn ) , nè 
tolto r afledio da Fident i concioffiachè follerò. tutti pronti 
finoadunfol cittadino, a perder con piacere la vita per la 
comune lor libertà ; e che avrebbono . anzi eletto di correr 
-qualunque rifchio del mondo, che di foggiacere alla Signorìa 
d’un Tiranno.' Ertèndo Itaci gli Ambafciatori così (attamente 
licenziati, Sulpicio palesò a’ Padri la (paventevole congiura, 
per la quale rimafero tutti inorriditi ; fe non che non Tape- 
vano d’ altra parte i Senatori, che modo fi dovelfe tenere, per 
conofcere i colpevoli, e, caftigare il loro misfatto atrocilfimo . 
Imperocché per una legge di Poplicoiafi concedei nelle cau- 
fe capitali l’ appellazion dal Senato al popolo; e d’ altra parte 
le due téllimonianze ricevute potevano come ltraniere riget. 

. tarli da’cirtadtni Romani. In quello gran dubbio,effi lafciaro- 
no tutto il governo del perigliofo alare rSalpieio,il qual Tep- 
pe trovare un mezzo, per cui egli pensò, cheli farebbe infie- 
me ben provato il delitto* punito il delinquente. Egli obbli- 
gò due denunziatori del fattoi radunare i congiurati, e a Ita* 
bàlir loro il luogo in cui fi dovertera trovare accolti verfo la 
. mezza notte [ quello luogo era il foro Romano) come fe avefi- 
• fero già elfi rifoluto di dar 1 * ultima mano all’ opera concer- 
« tata . Frattanto egli prefe i debiti provvedimenti , per affi- 
li a .curar 
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cérar la città , ed ordinò a Cavalieri Romani, che H teneffero 
pronti nelle cafe attaccate al foro , acciocché potettero a 
tempo efeguir gli ordini , che farebbero loro importi . I co- 
^ , - fpiratori fi accollerò nel tempo e nel luogo flabilito da’ due 
T arquin) ; ed ecco i Cavalieri Romani , ad un legno conve- 
i . . \ nuto, invertire improwifamente il foro, e chiuderne sì 
Erettamente tutte 1* entrate , che non riufeì affatto portìbile 
ad alcun congiurato di fcappar via. Toftochè aggiornò, i due 
Confidi cinti da benfortiguardie.fi aififerone’ lor Tribuna- 
li ; poiché avea già Sutpicio mandato a chiamar Man io fuo 
Collega , eh’ era predo Fidette , ed era già quello venuto in 
città prontamente, con un corpo di fceltiiìima gente . Si 
adunò ilpopolo per Curie, a cui fu dna diftinta contezza 
della congiura , tramata contro la coman libertà . Si permi- 
fe dall’ altro lato agli accufati di far loro difefe, fe avean pur 
erti che allegare contro un fatto evidentiflimo , e non aven- 
do alcun di loro negatoli delitto , i Confoli fi portarono in 
Senato , nel qual fu pronunziata la fentenza di morte contro 
de’ cofpiratori , purché il popolo nondimeno 1’ averte coi 
1 Cofpì- ^ u0 ' voti approvata . Effendofi adunque portato, il decreto 
rotori del Senato in parlamento , ed erténdovi fiato approvato , fu 
fon pofli licenziato il popolo, e nel tempo fieffo furori dati i congiu- 
m morte . in preda della foldatefci" , che gli pafsò tutti a fil di ìpa- 
da . Or da quefto colpo di sì rigorola giurtizia , fu credu- 
ta baftevolmente articurata la pace di. Roma; onde quantun- 
que non fodero fiati dati a morte tutti i cofpiratori , fi fiimò 
nondimeno ben tatto non procedere ad altra ricerca . I due 
delatori furon rimunerati col pieno diritto della cittadinan- 
za Romana , con centomila affi, e. con venti Acri di campa Si 
itabiliron poi tre (ertivi giorni, e furonointeramenteconla- 
crati ad efpiazioni , a iacrificj , c a giuochi pubblici ; tutto 
in rendimento di grazie agli Dei , per l’ ottenuta falvezza 
della Repubblica ; Ma la comune allegrezza della città ven- 
ne turbata da un trillo accidente , imperocché Tullio Marno 
Confole ,meiurechè dal Circo età onorevolmente accompa- 
gnato in caia dal popolo, cadde dal cocchio, e morì a capo di 
tre giorni ( i ) . 

-ibi t. ! , 'ij. ; . : •' .> '■ " i a ; La 

{ » ) Vide Dion. Ilalic. 1. V. p J a®. 
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- < Là' Città di Fi dette non fidamente non era fiata prefa fi- Tutte le 

no a qùeft’ora,ma fi mantenne difefa e falva per tutto lo Città 
fpazio eziandio dei feguenre Confidato di T. Ebuzio,zd\ Pu~ Latine 
blio Vtturio . E ila fu adunque prefa nel leguente anno da Ti- 
to LarzioyW quale infieme con Quinto Clelio fu innalzato 
aHa dignità Confolare . I Latini accefidi sdegno , per la per- alleanza 
dita di quefia piazza , cominciarono a dolerli de’ lor Condot- contro 
tieri ; della qual congiuntura feppero sì ben profittare Tar- de'Ro- 
quitti o , e Marni li o , che fecero entrare in lega contro i Ro- mani • 
totani tutte le Città Latine , al numero di ventiquattro , e le 
induflèro ad obbligarfi con giuramento a non violar ginm- ^nne 
mai la loro lega. 1 Latini fecero grandi apparecchi, e gran- dopo il 
di ancor ne fecero i Romani ; ma non poteron quefti fecondi Diluvio 
procacciarli alcun ajuto da’ lor vicini . Effondo pertanto la 
nazion Lat ina molto fuperiore di forze , i Romani prefero a V 
fpedire Ambafciatori per varj Stati de’ lor contorni, a chie- ‘ ’ 

der loro ifianremeute foccorfo. Malelorpraticheriufciron ^i Roma 
per tutto vane ; e quel che vi era di peggio , la Repubblica 3 jj. 
nodriva in fieno figliuoli sì rubelli ,chencufavano affatto di 
porger alcun foccorfo alla comun patria . I più mefchinidel L agente 
popolo ,e i debitori, ricufavano di darei giuramenti milita- ^ 

ri, e di fervire in guerra, allegando la lor povertà, e la mala * 

forre, eh’ eflì correvano nel combattere in difefa d’ una Cit- 
tà , ove da’ lor creditori eran miferamente opprefli e temi- co’ debi- 
ti fchiavi . Quello fpirito di ammutinamento fi fparie fra le tori , ri. 
inferiori elafi! del popolo, ricufando la maggior parte di gufano 
quefti cittadini di arrolarfi , ove prima non foflero fiati lo- ** vo f er m 
ro affatto rilalciati i debiti, per un decreto del Senato. Anzi * 
cominciò il più di loro adir liberamente per tutto , che a- 
vrebbero abbandonata la Città nativa , e fi farebbero andati 
à ftabilire altrove . Il Senato temendo d’ un generai foileva- 
Jtiento ,fi adunò per deliberare intorno ai mezzi opportuni a 
calmar quello dimeftico movimento . Certi Senatori eran di 
fentimento , che fi dovefle fare un libero ed intero rilafcio 
de’ debiti , effendo quefto il più ficuro provvedimento in 
quel frangente . Altri nondimeno incalzavano fu i pericolo!! 
effetti d’ una tale indulgenza ; e perciò furon di parere , che 
fi arrolaffero fohauto coloro , che volean fervire di tutto lor 

gra- 
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grado ; poiché quanto agli altri ,elJi davano per certo , che 
li farebbero alla fine offerti a fervire di lor proprio talento , 
quando avefièro veduto, che l’opera loro non era più ricer- 
cata , Furon propofti altri divedi provvedimenti fu quello; 
ma prevalie finalmente il parer di coloro, i quali awifarono, 
che tutte le azioni de’ debiti fi fodero fofpefe, finché termi- 
nane la goerra contro d e' Latini . Ma i miferi debitori ebbe- 
ro quello temperamento per una femplice fofpenlione della 
miferia loro ; laonde non fe ne mollrarono affatto contenti . 
Il Senato avrebbe certamente proceduto contro i capi della 
fedizione ; ma la legge di Poplicola detta la legge Valeria , la 
qual concedea l’appellazione da qualunque decreto al parla- 
mento del popolo, era lo fchermode’fediziofi .efièndo que- 
lli ficuri, che farebbero nell’adunanza infallibilmente addi- 
ti da’ complici della loro ribellione . Il Senato adunque per 
togliere ogni vigore ad un privilegio , che reftringea tanto 
il l'ut) potere .deliberò di eleggere un fupremo Magiftrato , 
il qual col titolo di Dittatore godette d’ un’ aflòluta potefià , 
fino ad un certo tempo . Ma perchè non poteaciò recarli ad 
effetto , fenza offendere la legge di Poplicola, e dovendoli 
d’ altra parte , ove fi fòftè condotto a fine quello Confolato ■ 
trasferir tutto il poter del popolo nelle caufe criminali ad 
un Magifirato fuperioread ogoi legge; facea benmeffieri 
al Senato ufar tutto l’ insegno , per ottener fu quello il con- 
fienfo delle Curie. Effendofi pertanto fatto adunare il popolo, 
gli fi rapprefentò , che in una accattone sì difficile, quanto 
era quella di dover deffinire i» domeffiche contefe , e in un 
frangente sì perigliofo, quanto era il doverli nel. tempo Hello 
refpingere un poderofifiimo nemico, farebbe ftato un ottimo 
fpediente lafciar la Repubblica al governo d’unfolMagi- 
ffrato s il qual fotte fuperiore a’ Conloli ilelfi , e come tale li 
diportaflè da fovrano arbitro delle leggi, e da padre della 
fua patria . Si aggiunfe ,che non li dovea rellringere a que- 
llo attutato reggitore la potellà di operare in qualunque ma- 
niera ; ma che dall’ altra parte per non aprirgli la via di abu- 
farfi del poter fuo, egli li lafciafiè governare per il folo fpa- 
aiodi lei meli. Il popolo non antivedendo gli effetti, che 
do>ea quello cambiamento portar feco , accontanti alla prò- 

lP òlla 
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pofit di tuffi fua volontà . Ma il punto era ritrovar perfona 
per un p< ftoiì elevato e gelolo , la qual forte provveduta di 
tutte le necertarie doti , e di tutte le debite qualità . Parca 
che Tito Larzio , ut» de’ due Confoli , forte veramente uo- 
mo di rutto punto per quella carica ; ma il Senato temendo 
di non offender» il Collega di lui con una preferenza sì odio- 
fa , diede ad ambidue la poterti di eleggere il Dittatore . Se 
non che li obbligò a non ofcire in quefta elezione da un di 
loro due , non dubitando punto, che Clelio non avrebbe di, 
rutto fuo grado ceduto il luogo ai rari talenti di Larzio . Nè 
al Senato andò fu quefto fallito il penfiero. Larzio per veri- 
tà nominò prontamente Clelio per Dittatore ; talché forte o- Tito 
norata gara fra loro , chi dovert'e occupare il porto . Ciafcun Larzio 
di efli durò per alquanto fpazio rertìo ad accettar quella ca- primo 
rica , che g ì era dal fuo Collega prefentata e proferta ; ma 
finalmente delio , ertendofi levato fu di lancio , rinunziò al 
Conforto , e a guilìi d* un* Inttrrege gridò Dittatore ( fi ) 

Tito Larzio , il quii fu perciò coftrettoa prendere il Go- 
verno delia Repubblica . [è J , 

Or 

( E ) Quello fuprcmo UfHziale C chiamava Dittatore, o per- 
chè egli era dtflus , cioè nominato dal Confolo , o dal fuo ditta- 
re, o comandar* quei che dovea farli . Ninno potea efler creato 
Dittatore , f« non era (iato prima Confolo. Il tempo definito all* 
durasicn di quefto ufficio , era lo fpazio di fei meli. Quanto a 
Siila , e a Giulio Ctfare , che furono Dittatori perpetui, egli è 
chiaro dalla ftoria, eh’ erti fi ufurparono a forza la perpetua Dit- 
tatura , trapalando in quefto tutte le buone leggi della lorò pa- 
tria . Non era permetto al Dittatore . di ufoire fuor dell* Italia ; 
concioffiachè fr temei , eh' egli prendendo dalla lontananza del 
luogo vantaggio , non tentarti ‘qualche cofa contro la comun lì» 
berrà. Di più egli dovea Tempre marciare a piè > falvo il cafo d* 
una lunga e fubira fpedizione, nella qual occafione dovea in ter- 
mini formali dimandar licenza dal Popolo, di andare a caval- 
lo ( 7 ) , In tutte le altre cofe il poter drizzi era del tutto attolu- 
to e iridipendente . nè li potea contrattai da veruno. Sicché po. 
tea erto dichiarar la guerra) mettere in punto le truppe; condur- 
le *, comanda rie ; sbandarle ) fenza darne alcuna parte ai Senato , 

Potea di vantaggio punire i cittadini , come gli era in grado , « 

( y ) Vide Dirmi/ Ut. zìi v. & Apoian, lib. 1 1 1. 

(è) Vide Dion. Halle. 1 . v. p j;j. 
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Or Larzìo fi procacciò altrettanta gloria nell* efercitat 
la novella carica , quanta le ne avea procacciata. nel rilì ul- 
ta ri. i sì modeftamente. Egli fenza lignificar nuda o al Senato» 
o al Popolo, creò in prima un Mogifler Equitum , o vogliam 
dire un Generale de' Cavalieri Romani [ F], e volle , che 
quello ufficio durafiè, quanto durava la Dittatura : ciocché 
fu nella maniera ftefla ofièrvato poi da’ feguemi Dittatori. 
Spurio Caffìo uomo Confidare, legnatalo in Roma per l’cnor 
d’ un trionfo, che gli era lìatogiè conceduto , fu colui , che 
ottenne quello fecondo pofto nella Repubblica . Avende gii 

ftfr* 

dal giudizio di lui non li potrà in alcun modo appellare ad altro 
tribunale, fcd acciocché la fua potetti riufcilTe a tutti di maggior 
terrore e fpavento , egli avea Tempre ventiquattro littori che gli 
portavano avanti i falci , e le feuri ; fc vogliam credere in quello 
al teli incoio di P,utarco ( 8 ) , e di Polibio { 9 1 . Mi Livio (10) 
trae la prima origine di quello collume da Siila Dittotore . La 
portili di tutti gli altri Magiftrati Romani , al crearli d’ un Dif 
tatare , o affatto celiava , o almeno era fubordinata c foggetta a 
lui . Tigli nominava un General di cavalleria, tutto dipendente 
da’ fuoi cenni . Quando era gii terminata la fua carica , non era 
egli obbligato a render conto delle cofe da lui operate , durante 
il tempo della fua amminillrazione . In fomma la Dittatura era 
una fpccie di afiòlura monarchia , quantunque a tempo , ed era 
confìderara come 1’ unico riparo e fchermo della Repubblica , in 
tempo di feiagura e di periglio. Ma S illa e Ce/are , avendola poi 
rivolta in una manifetta tirannia , refero il nome di Dittattr t 
odio fi!fimc; talché dopo 1' uccifinn del fecondo, fu dal Senato fat- 
to un decreto , in cui vietò 1* ufo di quella dignità per tutto il 
tempo avvenire ( 1 ■ J . 

1 F ) Perchè nella perfona del Dittatore fi venne a rinovae 
la potetti regale , perciò gli fu permetto di creare un primario 
ufficiale di el eretto, col nome di Mogijler Equitum cioè di Mae- 
Uro; o di Generale di Cavalleria , il quale officio rifpondeva a 
quello de) Tribumut C eterum a' tempi de' Re . Or quella era la 
feconda dignità dello llaro Romano, ma temporale, come appun- 
to era la Dittatura . Il Magifltr Equitum era come un Luogo- 
tenente generale del Dittatore , ma non potea egli far cofa ve- 
runa , fenza ordine cfprcflo del fuo Dittatore . 

(8) Vide Plut.iu Fab Maxim, *rf 

( 9 ) Vide Polyb. lib. Mi. i 

(10) Vide Liv. Epitam.l. Ixxxix. . i 

[ti) Vide Dio». Cajf.l.xhv. I 
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Larzio afficurato per fé T ordine de' Cavalieri Romani con 
lìmi! mezzo; fi determinò d’altra parte di rifcuotere dal po- 
polo tutto il riguardo e il timore . Con quello intendimen- 
to egli prefe a comparir Tempre in pubblico, accompagnato 
da ventiquattro Littori, ai falci de’ quali aggiunfe di nuovo 
le fcuri, che V alerio Pepinola avea già tolte via . La fola no- 
vità di sì fatta comparfa , tuttoché non fi venifle ad efecu- 
zion alcuna, fu ba fievole a spaventare i fediziofi, e a fparge- 
re per tutta Roma fcompiglio e timore . Eflèndoll pertanto 
racquetati per quella via i rumori delle dalli inferiori , co- 
mandò ii nuovo Dittatore, che fi faccfle il cenfo del popolo, 
fecondo T illituzion di Servio . Tutti , feuza eccezion veru- 
na, diedero in nota il loro nome, ia loro età , i lor beai , e fi 
annoverarono in Roma centocinquantamila fettecento uomi- 
ni, che avean già pattata la pubertà . Di colloro ne formò il 
Dittatore quattro e ferriti; e al primo volle comandar egh 
rtefiò in perfona; al fecondo volle, che comandarti: delio , 
già Aio Collega ; a! terzo Spurio Caffto, dichiarato fuo Gene- 
rale di cavalleria ; al quarto Spurio Larzio fuo fratello , che 
fu da lui laudato in Roma colle fue truppe, a guardar la Cit- 
tà. Pertanto non avendo i Latini fatti quegli apparecchi 
che fi afpettavano ; ad altro non ufcirono tutte le ollilitl d* 
erto loro contro di Roma, che a fpedire un dillaccamento d* 
uomini a dar il guado al territorio Romano. Il Dittatore ri- 
portò da quedo corpo di foldatefca qualche avvantaggio; e 
la gran gentilezza, «on cui trattò i prigionieri e i feriti , 
mode i Latini a udire di miglior grado que’ progetti, eh’ e- - 

f li nel tempo delio fece loro , per una fofpenfione d’ armi . l r!t ^ 
malmente fi convenne fra loro in unatrieguad’unanno; gua <V 
dopo il qual trattato, veggendo Larzio, che già fi era la Re- Latini 
pubblica ripoda nella primiera fua tranquilità, rinunziò la P* r 
Dittatura, quantunque non forte ancor giuntoli termine ^ 
della fua durazione (/}. ****** 

Il feguente Consolato di Sempronio Atratino e Mina* 
zio Angnftino non produfle niente di memorabile . Ma ter* 
minato T anno della triegua fatta coi Latini , Aulo Pojlumie , 
cTito Virginio prefero il Confolato. Or così da’ Latini, qq~ 

Tomo XXIX. F m « 

l # ) Vide Dion. Halic, lib, v. p*g. j j J. 
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me da’ Romani fi andavan facendo i dovuti apparecchi per 
una guerra . La nobiltà del Lazio, che per la maggior par- 
te era dalla parte de’ Tarquinj, avendo trovato modo di c- 
l'cludere dall ^Latine diete gli altri lor paefani men favorevo- 
li al firn partito , prele a regolare il tutto liberamente nelle 
ail'emblec Uorule moltiflimi de 'cittadini esdufi fe neandaron 
in Roma colte loro famiglie, ove incontrarono un cortefsimo 
accoglimento. Mortrando pertanto i Latini tutta la propen- 
sione a prender farmi; il Senato Romano , ancorché la per- 
fetta concordia, che avea col popolo , gli doverti: configl are 
a non tentar cola, che potert'e guadarla, pur giudicò oppor- 
tuno creare un Dittatore . Diede adunque a’ Confidi la po- 
terà di eleggerlo da un di lor© due» £ torto Virgilio nominò 
in Dittatore il fuo Collega Pofiumio , cune Duce più lperi- 
mentato e va loro lo . Il novello D. ttatore, dopo aver creato 
fuo Generale di cavalleria Ebuzio Elva, uomo Cuvsdare, di- 
vise tutto I’ efercito in quattro corpi . Egli ne lai ciò uno al 
comando di Sempronio, perchè fi rimanelle alla guardia di Ro- 
ma, e cogli altri tre, comandati da lui, da Virginio, c da Ebu- 
zio, marciò contri i Latini . Quelli ellèndo marciati con un 
efercito di quarantamila fanti e tremila cavalli, fotto il co- 
mando di Sejlo Tarquinia, di 7 ito l arquinio, e di Marni Ito, 
fi erano già impadroniti di Corbio, piazza forte appartenen- 
te alla Repubblica Romana, e ne avean tutta uccila la guar- 
nigione . Pojlumio fi accampò di notte tempo in un monte 
fcofcel’o, lungo il Lago Regiilo, e Virginio in un altro monte 
rincontro a lui. Ad Ebuzio fu ordinato, che marciafle di na- 
icofto nottetempo , colla cavalleria , e colla fanteria armata 
alla leggiera, e li antiarte ad impadromre d’ un’altro monte, 
eh’ era folla ftrada , per cui dovean recarli le vettovaglie a’ 
Latini. Or primachè averte Ebuzio ben fortificato il fuo 
nuovo campo, fu vigorolamente attaccato da Lutto T dr qui- 
nto ; ma egli avendo ricevuto a tempo un rinforzo dal Dit- 
tatore, beo tre volte il rifpiofe, tuttoché con molta fua per- 
dita . Dopo di quello Ebuzio colfe due corrieri, che da Vol- 
fei eran ni3udati a’ Comandanti Latini , e dalle lor lettere 
feoprì che fra tre giorni dovea un numerofo efercito di V ol - 
fri ^e di Emiri giungerfi colle truppe Latine . Avendo Po- 

i fiumi o 
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Jtumìo ciò rìfhfniro, écctdfeinfieme i tre corpi delie Tue erup- 
pe , che montavano al numero di venciqnattromila tauri, e 
mil ! e cavalli, con dif'ejno di trarre it nemico a battaglia, pri- 
michè g'iingefle il foccorfo alpettato . Ed infarti, dopo a- 
ver égli animata bt Tua gente , « dopo averla eziandio fchie- 
rata a campo, s’moltrò verfo illuogo, ove il oemico era ac- 
campato. I Lati/fi, e perchè operavano di gran lunga ì Ro- 
mani in numero , e perthè già intotninciavano a mancar di 
viveri , non rifiatarono la battaglia . 7 itoT arquinio alla ie- 
lla de’ banditi e de’ difertori Romani , era nel centro dell’ e- 
iercico ; Mamilio n eli’ ala diritta ; èSefto T arquinio nella fi* 
niflra . Nell’ armata Romana il Dittatore comandava nel Batta. 
centro V Ebttzio nell* ala fimftra; e Virginio nella diritta , Il gn 0 
primo corpo che fi avanzò , fu quello del Dittatore, all’av-* preffo 
vicinarli del quale TitoT arquinio avendo adocchiato il Dit- al la &* 
tatore , gli curie incontro velocemente . Il Dittatore non fi 
ritrafTe all’ incontro ; anzi correndo in furia contro i’avver* c *‘ Uf * 
fario, il ferì d’ un giavellotto nel fianco deliro . Dopo que-' 
fio fatto fi avanzò la prima linea d e' Latini a coprire il l’uo 
Generale; ma eficndo fiato egli tolto via dal campo, la fua 
folda tei ca fec e deboliffima fronte, quando fu caricata dal^ 
truppe del Dittatore. Eficndo elfi lenza Duce, prefero 
farli indietro ; fc non che avendo SefioT arquinio prefo loU 
lecitamente il luogo del fratello , li riconduce in campo, ed 
infpirò loro tanto valore nel pugnare, che la vittoria era nel 
centro molto dubbiofa . D’altra parte le truppe di Mamilio^ 
e d’ Ebuzto rinvigorite dall’ efempio de’ lor Condottieri , fi- 
pofero a combattere con indicibile fpirito. Ma dopo una lun- 1 
ga e fanguinol'a contefa , i due lor Comandanti fi accordaro- 
no a terminarla in fingolar tenzone . Ed in latti i due Cam- 
pioni fpinfero i lor cavalli, un contro P altro«ed Ebuzio feri 
di lancia Mamilio nel petto; e Mamilio ferì di fpada Ebuziu ■ 
ne! braccio deliro. Ambedue le ferite non eranmort di ; ma 
efiendo i due Campioni caduti da’ loro cavalli, pofero fine al 
combattimento. M arco Valerio fratello di Poplicola, efien- 
do entraio ne! luogo di Ebuzio fi pofe co’ cavalli Romani , 
a rompere i battiglioni del nemico ; ma fu egli refpinto dalla 
.cavalleria di quelle truppe Remane , che nell’ efercito de* 

F a Lé m 
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Latini faceaii !e parti del Re Tar quinto . Nel tempo fi e ilo 
Mamilio fi fece di nuovo alla vanguardia de’ Romani accom- 
pagnato da un buon corpo di cavalli , e di fanti armati alla 
leggiera . Valerio in compagnia de* due Tuoi Nipoti, figliuoli 
di Pop/icola, e con uncorpo di fcelti volontari, tentòdi rom- 
pere i battaglioni Latini , per trarre Mamilio ad azzuffarli j 
ma efièndo flato chiufo immantinente da’ banditi Romani , 
ricevette nel fianco una ferita mortale , cadde di cavallo , e 
morì . Il cadavero di lui , non ofìante gli eflremi sforzi de’ 
banditi, fu condotto via dai due figliuoli di Poplicola, e con- 
finato a’ fervi di Valerio , da’ quali fu trafportato nel cam- 
po Romano . Ma efièndo flati pofcia i due giovani Eroi affi- 
liti da tutte le parti , foverchiati dal gran numero de’ nemi- 
ci, reftarono morti fui campo . Dopo la lor morte, cominciò 
i’ ala finiffra de’ Romani a piegare; ma fu ben torto ricondot- 
ta in campo da Poftumio, il qual correndo in ajuto dì lei con 
■un corpo di Cavalieri , caricò sì furiofamente i partigiani 
de’ Tarquin) , che furono effi dopo un’offinata refiftenza , 
corretti a ceder , e a ritirarli l’compigliati e difperfi . Frat- 
tanto Tito Erminio , un de’ Luogotenenti del Dittatore , a- 
vendo ricongiunte le truppe fparl'e , e fuggitive, fi lanciò 
con efle.addofiò a certi tiretti battaglioni Latini dell' ala di- 
ritta, che ferbavano ancor bene il lor porto forco il comando 
di M umilio % e li pofe in fuga , ed uccife di fua mano il loro 
Duca. Ma fratrantochè flava egli Ipoglia ndo il corpo del 
morto luo nemico , ebbe una ferita sì grave , che poco dopo 
ei mori. Frattanto Sejio Tarquinia fofteneva con vigor Torn- 
ino il combattimento alla certa della fua ala finirtra, contro il 
Confole Virginio ; ed avea di vantaggio rotta eziandio l'ala 
diritta dell’armata Romana. Ma ellèndo in tal punto fo- 
pravvenuto il Ditta tor Romano, lo attaccò ina (pettata men- 
te co’fuoi vittoriofi fquadroni . A quella nuova impenfata 
San Jit • carica, efièndo Sejio ufeito d’ ogni fperanza di vittoria , fi 
fatti i cacciò da difperaco nel cuor della cavalleria Romana, ed ivi 
Latini . reftò da un infinito numero di ferite opprefl'o e morto , do- 
• po di eflèrfi nondimeno fegnalato in valore , per un modo 
eccelfo e maravigliofo. Alla morte de’ tre Comandanti fe- 
guì la disfatta totale dell’ armata Latina . Fu prefo da’ Ro- 
mani 
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mani il foo campo, e dato» guado, e il miglior delle Latine 
truppe tagliato a pezzi • poiché di quarantatremila uomini, 
eh’ eran venuti a campo , appena fe ne ritornarono in cafa 
falvidiecimila.il feguente mattino i Voljci e gli£r»/V/' ven- 
nero , giuda l’accordo fatto , in foccorfo de’ Latini ; ma in 
vergendo a qual peflimo fine la cofa era ufeita , rimafero in 
dubbio intorno a quel che fi dovefle fare in tal frangente. 

Certi di loro eran di fentimento , che fi doveflero lanciare 
addoflo a 'Romani, primachè avellerò quedi potuto pren- 
dere qualche riftoro dalle fatiche della proffima giornata . 

Altri nondimeno giudicarono più ficuro configlio , mandare 
Ambafciatori al Dittatore* che fi rallegraflèro con efio lui > 
a nome delle due Nazioni , della riportata vittoria , e che 
lo afficurafiero infieme , che i due popoli non aveano con al- 
tro fine Iafciata la lor patria , che per dare ajuto a’ Romani 
in una guerra sì pericolofa. Ma Pofiurnio avendo prodotto 
i loro corrieri e le lor lettere , gli fece ben venire in cogni- 
zione, ch’egli era informatodi tutto il loro operare, pienifr. 
fimo di fellonia e di tradimento. Con rutto ciò avendo egli 
riguardo alle leggi delle genti li rimandò liberi e falvi ; fé 
non che al loro comiato aggiunfe una disfida , chiamando i 
lor Comandanti a venir feco alle mani nel giorno feguente. 

Ma i Voljci e i lor Collegati , non badando loro il cuore di 
cimentarli con un efercito vittoriofo, disloggiaron tofto di 
notte, e fe ne ritornarono in cafa prima che aggiornane (m) . 

1 Latini non ritrovando altro compenfo ai lor mali, che Tutta 
una umile raccomandazione al popolo vincitore; mandarono /« natio* 
Ambafciatori a Roma, chiedendo la pace, e rimettendoli del Latin» 
tutto al giudizio del Senato . Or avendoli la Repubblica Ro- fi f 0 ***' 
mana giada gran tempo propofia quella favia maffima* di nt * !t * 
perdonare a’ popoli, che fi fottomettelTero al voler fuo ; fe- 
guì perciò ben volentieri l’ avvifodi Tito Larzio, il qual 
era dato anche Dittatore, fui modo di trattare i Latini umi- 
liati . Laonde fi rinovarono con effi tutti gli antichi trattati, 
febbene fotto quede nuove condizioni ; che rendefiero in 
prima i prigionieri, che avean fatti, che deflero in man della ’ 

Re- 

(a) Vide Dionyf. Halicam lib. vi p;g 345, ufpie ad 350, 

Flit), lib. xxxi 11. & Liv. lib m. cq>- 4. 
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Repubblica i dilèrtori ; che diftscciafièro dal Lazio tutti * 
banditi Romani . E cesi terminò l* ottima guerra, eh’ ebbero 
i Romani co' Ir vicini, a riguardo de’ Tarquin). Veggen- 
dofi pertanto lo sbandito Re abbandonato adatto, e da’ La- 
tini , c dagli Etrufthi « e da’ Sabini , li andò a ritirar nella 
Campania predo Ariflodttfio Tiranno di C»ma . ove morì nel 
novantefimo annodi fuà vita > e nel quactordicefìmo del Tuo 
bando . • • ' ; . i * * . » 

Mor/r Efiendofi perla morte di Tdr/fuìnio , ultimo rampoTo 
quioi^" t * e * Ia ^ u * fami S lia » ^ e,,e aflìcurata la libertà de’ Romani ; ed 
efferdofi eziandio la guerra Latina terminata con fi. miai 
gloria e con grandiffimo vantìgg’o della Repubb ica; Paftu - 
mio l.ifciò ta Dittatura, e fi aprirono di bel nuovo le Corti dr 
jgiuftizia . I creditori pertanto fi fecero tofio a perièguitare 
i lt-r debitòri [G] , con maggiore afprezza e rigor di prima r 
; cioc- 

(G) Quandi il debiroro nton porta a ffatro pagare , il credi» 
tore ave a diritto di mei terlo in ferri, o di venderlo come un fcr* 
vo. Di po nn certo numero di citazioni , la legge enneedea per 
grazia lo fpazio di trenta giorni al debitore , acciocché per que- 
llo rratto avelie il comodo di raccogliere la fomma , eh* egli do- 
vea . Le parole della Legge fono quelle? jtrit confi ffi, rtbufque 
jure j udienti s, triginta diet jufli Janto . Pifl dei a manum end» 
j atrio . . . . 'V iwt ito , aut nervo , aut eompedibus . Or venu to il 
termine de’trenta giorni fé il debitore nè anche pagava, egli era 
Condono avanti al Pretore , il qnale lo iafeiava tutto a difcrezion 
de’ funi creditori . Quelli lo legavano, e lo tenevano incatenato 
per lofpazio di fedanta giorni. Dipoi per tre mercati era fuccef- 
flvamentc il debitore condono al tribunale del Pretore; nel qual 
tempo un pubblico banditore gridava in piazza quel debito , per 
^ il quale il debitore li teneva imprigionato . Avveniva fpe(Io,cbe 
certi ricchi Cittadini ricattavano al carcerato, pagando i debiti di 
lui : ma fé non compariva muno in favor del debitore, il credito- 
re, de po i tre mercati, avea il diritto d’imporre al fuo debitore i 
CilHghiprefcrirti dalla legge: T ertili numlinis capite panai da- 
to, aut trans Tiberini peregre venu mdito, vale • dire, dopo i tre 
mercati fi punica il debitore colla morte ,o fi venda di lì dal Te- 
vere, come un fervo Se vi erano molti creditorùqarfta fcvetiilima 
legge permettea loro di fpacciare il corpo del debitcr prigionie- 
ro in varie parti, e di partii fele fra loro, a properzion della Toni- 
mi , eh* elfi doveano confeguire . Ma fecondo jQutntiliano , e 
Celio , la naturale umanità , e il I ungo coiiume fecero andare in 

di- 
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ciocché rinnovò i lamenti e le mormorazioni deh'a bnfiit ple- 
be . Il Senato , per prevenir que mali , che pote-i quello af- 
fare cagionar nella Repubblica , procurò ili far ufcir Cunfo- 
le Appio Claudio, il qual fi era tempre con fommo calore op- 
poftoalleprctenfioui del popolo. Ma temendo d’ altra par- 
te , ch’egli non ulàflè in quella fovcrthir fi; verità g|i fece 
dare in Collega Publio Sarùilio,.totno il, piacevole tempe- : s - 
rameuto , e foprammodo amato 4 a( pòpolo Qr quello ,J'e- iv. J. 
tèndo Coiifole .appena entrò addebitar fi fua nuova ca*. Dimtfii- 
fica, che preie à confortare iJSenato» ad agevolare a] pqpo- 
lo la via di poterli alleviare .ponendo modp |11 q (moderato y ra “ 
rigor de’ creditori . Appio in contrario fofleneva colla ufac* Romani, 
fu* fermezza .ch’era un maiiifelìq torto, alleviare i debito» 
ri a fpefa de’lof -creditori. Laondeii jeaeva fu quello Senato 
tuttodì; e fi parlava Tempre di poner la trarjqpillità della Re- 
pubbliCa : i« un; fermo e durevole fondanxntp , Ma tante q 
Mote di Aon Uà s’ incontravano intorno al modo ( conciolflia- 
ché i Coftl'oli erano tempre in grandiflimo difparere) che A**o 
non lì potè mai venire ad alcuna deliberazione. Frattanto dopo il 
. fe plebe opprefla e maltrattata , tenea Tempre di notte fedi- Diluvio 
ziolì e fegreti parlamenti , e feinbrava già difpolla a preti» 15 ‘ 7 - 
der l* armi : talché d Senato cominciò a temer forte d’ una 
guelfa inteftina . Fra quelli fcompigli , avendo i Volfci ben 4?1 * 
rifaputoil prefente flato delle cole di Roma , radunarono di Roma 
quelle truppe che poterono , e lì avanza ron verfo la Città , »s 6 . 
confidando di trarre gran vantaggio da’ dimenici ammuti- 
namenti ,che pér tutto regnavano nella Repubblica . Bi fo- 
gnò adunque , che i Confoli fi rivolgefiero con tutto il pen- 
derò ad allefiire un pfercito ; ma la gioventù Romana rjcu- 
i: V . - -1 . . SQ 

4 

difufo, per una fpecle di prefcrizione , una legge $ì barbara , la 
qual non fu mandata in effetto . Sicché quatto inumano cattigo 
fu cambiaro in cotrcitiour, quanto a dira, i creditori ebbe/o il di- 
ritto d* imprigionare in cafa loro i loro debitori , « di fargli prò* 
prf febiavi. Quelli nondimeno non eran chiamati /ère/', ma utxi. 
poiché la fervitù loro affatto cc/Tava , dopo di aver elfi foddisfarto 
a’ loro debiti . Quella eoe, azione fu poi rimurata in una pubbli- 
ca prigionia, eh* era un cattigo men afpro della fchiavitu . che i 
debitori (offrivano in cafa de* loro creditori, ove bene fpelfio era- 
no trattati con ettrema crudeltà, e bidonati lenza pietà verini*. 
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sò alfolurimente di voler fervire . Quella fcoperta difub- 
bidienza prudufi'e nuove contefe fra’ Confali ; poiché Clau- 
dio perfifteva Tempre a tener tefo l’arco del fuo rigore , e 
Servìlio il volea rimelTo . Avvicinandoli frattanto il tempo 
di prender campo contro de’ Volfci , ufcì dal Senato un de» 
creto , che Servili o comandalTe all’ efercito , e che Claudio 
I Plebei rimanefié a governar la Città . Ma quantunque Servilio fot- 
rie u Jan» f e tanto caro al popolo , pur quello ricusò affatto di arro- 
c If att . 9 piarli , le prima il Senato non venillè a determinar qualche 
arrotar* cola > intorno al rilevante affare dei suoi debiti .Laonde fu 
‘collretto Servilio a marciar contro al nemico con que’ soli 
faldati , che li offersero a fervire per l’ amor falò che por- 
tavano afa perfona di lui . I Volfci fidando nelle difeordie ci- 
vili di Roma , non erano flati sì fpediti nel fare i dovuti ap- 
parecchi di guerra , che potefTero di prelente ftar a fronte 
d’ un’armata Romana. Laonde ricorfero alle preghiere! col- 
le quali venne lor fatto di piegare un Confale , per altro d’ 
buon naturale a favorirli , ed accordar loro la pace . Se non 
che il volle Servilio obbligare , a fornir le fue truppe d’abi- 
ti c di viveri , e a dargli in mano trecento oltaggj , delle più 
nobili famiglie del lor paefe ( n ) . 

Non pafsò molto, dopo il ritorno di Servi/io, che il Se- 
nato ebbe notizia dal Lazio , che i Volfci avean prefo a fare 
nuovi e grandi apparecchi di guerra , e che avean falleci- 
tati gli Ernicie i Sabini , adunirfi con elToloro contro i Ro- 
mani , e che avean già inviati a quelle due nazioni Amba- 
fciatori fu tale affare . Gli Ambafciatori Latini venuti a Ro- 
ma , lì avean condotti l’eco i deputati mandati da’ Volfci , e 
Sì eagi»- b diedero in mano del Senato -Un tradimento de’ Volfci tan- 
na in tu sfacciato, maflìmamente dopo aver dal Confale Servilio 
Roma ricevuto.trattamenti grandiflimi , accefe in guifa il Senato , 
c jj C immantinente fu lor dichiarata la guerra . Ma nel tem- 
levacto- p Q f c j le j <} enator i ftavan fedendo a configlio , fi vide 
nella piazza Romana comparire un plebeo , carico di cate- 
ne . Egli era d* età avanzato , di llatnra alta , magro , fparu • 
to , fmorto , cogli occ hi incavati fin dentro al capo , con una 

lunga 

(«) Vide Dionyf. Halicaniaf. lib. vi. p»g. jtfl. & Liv.lih* 
11.c1p.1t. 
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lunga barba ,c coi capelli fcarmigliati e fparfi. Alle Tue gri- 
da , e a’ fuoi atteggiamenti , sccorfe un gran popolo intor- 
no a lui , e tutti riguardavano in efìò co» occhio fifso , per 
vederdi ravvifàrlo didimamente .Alla fine molti il rico- 
nobbero , e fi ricordarono , eh’ egli avea fervito in guerra 
infieme con effi,e che lo avean veduto combattere con forn- 
aio valore nelle prime file delle legioni . La fola veduta de! 
mifero uomo defiò fortuna pietà nel popolo ; ma quando s’ 
intefepoi quel minuto ragguaglio , eh’ egli diede delle lue 
difavventure , la gente s’ empi tutta di rabbia « fdegno. 
Egli dicea , eh’ era nato libero > e che avea in vent’otto bat- 
taglie avventuratala lua vita , per la fua patria ; e che nella 
profllma guerra co’ Sabini , egli non folamenre non fi avea 
potuto coltivare il paterno fuo podere ,ma che il nemico in 
una Scorreria gli avea pofto la propria cafa a facco e a fuoco. 
A quello aggiungea ,che i bi fogni della vita , e i tributi, eh’ 
egli era fiato coftretto a pagare , non ofiante tante gravifii- 
me sue sciagure , k> aveano sforzato a far debiti . Ma che V 
usura di quelli era «’ firabocchevolmente poi di grado in 
grado cresciuta , che fu egli ridotto alla fine a cedere i suoi 
beni , per cosi soddisfare almeno ad una piccola parte de’ 
debiti contratti . Soggiunte però , eh’ egli con quello non 
avea profittato nulla ; poiché raccontava , che il suo credi- 
tore inumano , non effondo ancor foddisfatto del fuo , lo avea 
fenza pietà pollo in prigione, infieme con due fuoi figliuoli ; 
e che per follecitarlo al pagamento del refio , Io avea dato 
in balìa de’ fuoi fchiavi , da’ quali era fiato , per ordine dei 
padrone , frullato sì malamente , che avea ormai tutto il cor- 
po lacerato dalle battiture . Nel tempo fteflò egli fi levò di 
dodo la vede , e feoprì a tutti prima il fuo dorfo nudo , an- 
cor tutto infanguiaato, e poi anche il petto , segnato e spar- 
so delle cicatrici rimase dalle onorate ferite , eh’ egli avea 
ricevuto combattendo per la sua patria . A tal veduta il po- 
polo già dispofto ad una fedizione , prese a dir mille beftem- 
mie e maledizioni contro i Patrizi e diede urli sì alti e spa- 
rentevoli , che atterrirono il senato , il quale in quel punto 
era infieme accolto . Da tutti i quartieri della Città concor- 
re in piazza molciffima gente a folla; gli artefici abbandont- 
Tom XXIX. G rono 
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tono i loro la vori * ed uscirono iti furia ; e, i carcerati per de- 
biti , avendo trovata kykdi fuggire di mano a’ loro credi- 
•tori, e colf .affabile visaggio che facevano , e co’lape^ì q soz- 
2 Ì abiti ohe poetavano iudpflo,e col rumor deile catene, tpof- 
-fitro tutti a .pietà e a fdeguo .Or quelli miferi debitori li 
Sparlerò perltutta la Città „efe fi a vyeuivain eflv«lciyio, e 
tentava arredarli .eglijsrafin un attimo uccifo dalla rabbio- 
fa calca .11 Confole Appio feorgendo be^e „ chetutp la. fu- 
ria degli ammutinati pltbeidopeacadere infallibilmente fo- 
pra il fuo capo.lafciò toào il Senatore cól fayprdel tumulto 
teppe trovar la Arada di giunger fajyp in fua Servili o d’ 

altra parte .avendo gettata ja ragie ’ptr piu 

grato al pòpolo, ficacciò nel cupr delia c alca , $ quantunque 
.fi focefie , o.ad abbracciare nltciìdW pÀpolq , o, ^, pregarne 
altri. o a proflenderiUnche aì|»e<itfli,wrti.mollran4ogran 
tenerezza « pierà ver fo tzuùpgur notigli riuf^di^reirar 
tutti gli atti della furia «,d«llftviplenaa 5 l?l popolaccio,, fino 
•al giorno feguence . Egli fratfaotopromife a tutti .che il Se- 
-nato avrebbe avuto tutto ilriguarduall* loro.giullejlogliaii- 
ze ; anzi pafsò.più, oltre » e fece gridare da un banditore, che 
i»iuno ardifle di molcfins, qualche cittadino Rodano per 
conto di debito . finche il Senato avefie determinato altri- 
menti . .JI fi ^ liiaii b.d JO^unoL.IOiiJi ; , vi.i/HÌyn;,i»IC.-.. 

• iwj.JI gioimo,apprftirj>i6;H«le t#p la piai** piega di cit- 
taóiniedUQurtdini.ogomdsiqu^^Àv^R 01 ”^^/ co- 
mune interefl'e . SUdmjòpef t-l.n,to il Senato , e Servato gli 
-propoli: immantinente, la neccfC«à. , che/i avea.in qoefió.e- 
ftremo , di. fcemair, qualche .col^defri^or (overch^ delle 
leggi-. /4pptv.dall\ altro, canto incajzav^ ,,che il progetto di 
•AVrvrt»i darebbe ufcito ^.ce^jpyina ^quelia iubordina- 
. 2 k>ne , che. ia unq fiato l^en, governa era a llol ut aniente 
-nc«tIario.,«!che 1,’ mdulgepza. 4i.|ul verfole nece/fità del 
-popolo ,Aj&rebhp^ect»irv;P««.^gó ar 4 at » da lediziph ^co- 
-me una-dtbojegz^el p debili e^fetòeWcio 

i*ccrefciutea dilRv fura leior pretenfiom. Or avendo Appio 
un talento ufi prò, perciò ì difcopfi di lui.f»pevan molto di 
queli’atprezza, che i collumi fuoi feco, portavano ; anzi paf- 
sò eziandio a rifleflìoni perfonali , dipingendo il suo Colle- 
ga 
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ga , come un vilisfimo lufinghiero de* Plebei , e come un fa- 
voritor di /edizioni . Servi Ito dal Tuo canto gli rimproverò 
P oflìnazion del temperamento di lui , e la foverchia'rfu- 
perbia , e lo (moderato 'od io , che móftrava verfo il po- 
polo .1 Senatori pertanto erin divifi fra 'quelli due valen- 
tuomini i talché le cOntefe loro non aveano fine . Frattan- 
to il popolo attendeva con Tomaia anfietà il decreto fa- 
vorevole ; e perche non vi era un baftevole numero di Se- 
natori , per venir legittimamente a una rifoluzione , il vol- 
go attribuiva quello mancamento di numero a maliziale* 

Confidi ,che voleano per ogni conto ingannar le fperanze 
della plebe . Mentre il popolò èfa in piazza, f 6vhdero ve- 
nir certi uomini a cavallo . e correre* fpron battuto , pter 
ragguagliare a’ Romani , che i Véljci fi avanzavano a gran 
giornate verfo la Città , col difegno d’alTediarla . I plebei e- 
lultarono d* allegrezza , reggendo il graviflìmo rifchio, che 
correa Roma -, c quando gl’ indebitati cittadini furono invi- 
tati a prender l' armi, per la difefa della comun libertà, pré- 
fero a inoltrar le catene di cui llavano Aggravati per la cru- . 
deità de’ lor creditori , e diccv'an cesi : “ Non è forfè per - * ’ 

„ noi là ftefia cofa ,fe quelle catene ci fon caricate ad- 
,, dolio dal nemico, odai nollri proprj cittadini? Hfpon- 
„ gano pure i Patrizj la vira e il fangue loro al rifehio del- 
„ la guerra, giacché foli e/fi fi ricolgono il frutto delle vit- 
ti torie. E farem noi fciocchi riparo e fchermo alla Repub- 
,, blica co’ nollri corpi , a folo fine d’ impedire il nemico 
„ dal rovinar le noltre prigioni ,e dal toglierci le noflre 
„ catene “ ? In quello ellremo cafo era certamente nje- 
celTario , che fi folle prefi) qualche buon mezzo per acque- 
tare il tumulto , e per indurre il popolo a porgerla mano ^ ^ 
alla Repubblica contro d’ un nemico , che sì dappreflo mi- j- 0 [ t <j et „ 
nacciava di atterrarla . Appio era ora più che mai rigidoed rilio 
ìnfiefiibile ; ma Servi/io fu indotto da luoi amici , 'S ÙT tèli con bel - 
promefie al popolo in nome del Senato, che i Senatori non a- l * prò- 
veart penfiero di adempier giammai .Egli inoltrò alla plebe, 
che nòn'fi conveniva alla dignità del Senato ,il foddisferla j/TpI, 
ora dalle fue dimande , conciolfiachè mollrerebbe di venire / # aj 
a quello per timore ; ma che quando poi folle terminatala arroUrfi \ 

G 2 guer- 
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"uerra , fi farebbe certamente il Senato di tutto fuo buon 
grado piegato a rimetterle interamente i fuoi debici, per una 
gratitudine ben dovuta al fervigiode’poveri cittadini. Que- 
llo ragionar di Servi Ho ballò a ritenere in parte la tempefia 
mofia da’plebei» - ma la lettura poi d’ un decreto, che lo fteflò 
giorno fu fatto in Senato affatto la calmò . Dal decreto era 
vietato a’ creditori di moleftare per conto di debito alcun 
cittadino Romano, il qual volontariamente volefie fervi re in 
guerra , ed era eziandio lor difiletto d’ impadronirli de’ fi- 
gliuoli, ode’beni di Iui.Nel tempo fleflo nondimeno fi ordi- 
nava feveramente agli AefG creditori.d' infettar con dire- 
mo rigore que’ lor debitori, i quali o ricufafiero di afloldar- 
fi ,o difertafTerodopodienrerfiafTolda:i. Aqucfta lavia leg- 
ge Rotta fu debitrice della fua falvczza ; imperocché appe- 
na ella fu pubblicata , che la plebe corle in folla ne! Campi- 
doglio t e fi mollrò intereflatiffima d’ entrare a ruolo nelle 
legioni ,che fi aveano a levare . Or quando fu già compiuta 
la leva , Servizio marciò ad affrontare il nemico , e fi accam- 
pò predò il lago Pontino ( H ) . Qui avendo i V oljci tentato 
di forprendere il campo Romano .furono interamente (con- 
fitti . 11 Confole volendo premiare fa foKlatefca , le lafciò 
tutte le fpoglie nemiche , acciocché averte come pagare i 
fuoi debiti .( I ) . Egli dipoi marciò verfo Stteffa Pomezia, 
città capitale de’ Voljci ,e prefeb per aflalto , mandò a fil di 

fpa- 

(H) Il lago Pontino trafle il nome fuo dalla Città di Po* 
ntttia, la quale anticamente era una deiicCittà più ragguardevo- 
li del Lazio . Or quella parte del Lazio , prima che rimaneffe 
fommerfa dalle inondazioni del Ninfeo , dell* Amafeua , deli’.*- 
fiuta, e del \’U finte, era (limata per la fua bellezza ed ame- 
nità , il giardino d ’ Italia . In erta . giuda 1’ avvilo di Plinto l»,, 
erano ventitré città , le quali fi crede , o che liano fiate fommer. 
fe dai mentovati inondamenti, o che funo (late disfatte dai gran- 
di c fpclli tremuoti ; puoiebe nè pure ai tempi di D ioni fio Ali - 
coi Maffeo , fi vedeadi efie velligio . 

( I ) Nei principi della Repubblica le fpoglie nemiche , giu- 
Ila il eoftumc di que* tempi, fi dividcaco fra 1’ efercito vitto* 
riofo , e il teforo pubblico . Quel che fi ritraeva dalla vendita di 

S uede fpoglie , »’ impiegava ordinariamente , o nella fabbrica 
e’ templi , o nella celcbrazion de’ giuochi pubblici , o nell’ ab. 

. bel- 

( a ) Vide Plin. lib, ni. taf. y. 
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fpada tutti quegli abitanti, di’ erano atti all’ armi. I>.mò 
parimente a’ foldati tutto il Tacco della ricca e doviziola cit- 
tà, ne volle riferbarrie menoma parte per il pnbblico te foro 
della Repubblica . Frattanto Appi *.*. cWfi «Ca rimali) pi lio- 
ma , decapitò que’ trecento ortaggi, che i Volfci avean man- 
dati alla Repubblica! nella prima fpedizion di Servi Ho ( * ) . 

Avendo un’ impref^ti gloriola) ben meritato al Coo- 
fole 1 ’ onor del trionfo, egli ritornò io Città con ficura fpe- 
ranza di ottenerlo . Ma nel Tuo avvicinarli egli ebbe avvi- 
lo che Appio Ino Collega eralì fortemente adoperato in Se- 
nato ,per farglielo negare , col pretello, eh’ egli era un uo- 
mo fediziofo , il quale afpirava alla grazia popolare , parte 
con un' ecce Ulva indulgenza , e parte con una prodigalità 
intollerabile verfo i- Tuoi foldati -j Serviiio commoflo viva- 
mente dagl’ ingiurti e rei andamenti del Senato, fece un paf- 
so troppo ardito fu quello fatto , che poi divenne un fune- 
nello efenipio per gli altri Romana Repubblicane 
danneggio fopratmncdo lo Stato. Non sì torto fu egli giunto 
predo Roma, che non gli fu permeilo d’entrare, ne chiede- 
re il trionfo , Quindi egli fece adunare il popolo in un cam» 
po fuor delle mura di Roma , e fi dolfe oltremodo con ef- 

fo 

bollimento della Città . Servio ( j ) dice, che i Comandanti delle 
truppe fi credevano tenuti a donar parte del frutto delle loro 
' vittorie a quel Nume » che aveano invocato in ajuto loro . Se- 
condo quello coltumc , aggiunge lo ftefso Scrittore , vi era un 
, Tempio in Roma , confecrato a Giove il Saccheggiatore , lavi 
Predatori . Servili» fu accufato dal foo Collega di avere opera- 
talo contro la legge , da cui era ordinato , che il Generale, il 
qual ritornava da qualche fpedizione militare , non d fponefse a 
fuo talento del bottino riportato . Or febben quella legge fofse 
fantiflìma; nondimeno la Repubblica ben foventc vi difpenfava,c 
lafciava al giudizio dcIComandance il diftribuir fra le Tue truppe 
quelle militari ricpmpenlc , eh’ cran da lui giudicate convene- 
voli , purché però egli defse al popolo un ragguaglio fedele del- 
la Tua amminillrazione , c non ritraefse ad ufo proprio i frutti di 
quelle conquilte , che avea riportate a nome della Repubblica - 

( 3 ) Vide Serviti tu in lib. 1 1 1. Mneid, 

( * ) Vide Dion. Malie, lib. vi. pag. 3 61. ufque ad 3 tfj. Sf 
Liv, lib, a. c, 33. ufque ad 35, 
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Malgra- fo lai , della gelosia e malizia del fuo Collega! e del torto 
do però che li avea fatto il Senato . Dal che nacque , che il popolo 
del S'ftd'fenftbilmente morto dal parlar di lui , lo animò con alte ac- 
to trionfa c i amaz j on i a d imprendere tutto quello che gli forte ingra- 
Sc rvfiio “odi voler fare .Non avendo egli adunque in alcun conto 
’il decreto del Senato , fi determinò da fe rterto il trionfo , ed 
enrtato in Città colla urtata pompa trionfale , .fi portò nel 
Campidoglio , feguito dall’ elercito , ed accompagnato da 
tutto il popolo ( 0 ) . 

- “ Mentre il popolo era tutto intento a pubblici giuochi, 
e face» comun ferta per la vittoria riportata àzVolJci ; ven- 
nero Amba(ciatoridagli^«r«a£Ì,dimaiulando, che la guar- 
nigion Romana , che guardava Ecetra (quella era una cit- 
tà de’ VoIJci , la qua Idi recente era fiata lbggiogata dall’ e- 
fere ito Romano ) fi forte affatto levata via dalla piazza , e mi- 
nacciando nel tempo rterto guerra , ove forte flato lor nega- 
to quel che chiedevano. Perchè la piazza fì Ecetra confina- 
va col contado deghAurunci, erti erano entraci ingrandiflì- 
ma gelofia d’ una guarnigion sì vicina. Pertanto il Senato li- 
cenziò gli Ambiafcia tori con quella rilporta: Andate e dite 
i,a’vortri Padroni, che pericolofifCma imprerta è certamente 
„per eflo loro, attaccar quel popolo in guerra, a cui fola vi- 
cinanza riefee lor tanto formidabile,,. Gli Aurunci irritati 
di quella rilporta entrarono nel Lazio e s’inoltrarono fino ad 
Disfa Aricia,a\e venne loro incontro l'armata Romanafotto il co- 
Scrvilio mando d i Servi/io e del famofo Poftumio foprannominatoffc- 
glt Au- giilmfis , dalla vittoria riportata da’ Sabini , predò il Lago 
runa • n f giii e nfe.i^a i fi diede la battaglia , la qual riuicì fanguino- 
filma. I Romani in verorcrtaron da prima fopralfatti, e dal- 
la gigantefea datura de’ nemici , e dal fiero loro alpetto • e 
del guerriero rtembiante che mortravano.Ma finalmente ri- 
pigliando fpirito, nportaron di erti compiuta vittoria, ed ef- 
fendofi impadroniti del lor campo, li obbligarono a ritor- 
narlene in carta . Fra il numero di que’ plebei, che rtervirono 
in quella guerra contro i Volfti , ed anche nella pattata , 
niuno di erti fi portò unto valorofo, quanto coloro, eh’ era- 
no 

( o) Vide Dicn. Halic. lib. vi. p. urtque ad & fcq. Se 
Lir. ]. n.c. urtque ad ay. & f*q. 
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no più carichiti! debiti . Il popolo aitunqe eroica, che do- 
po tante vittorie potei ben egli chieder a cuttaragione dal 
Senato , Tadéfo'piniéftftò dette proraefie fattegli dìServtho . 
Ma l’ odinatiflimo Appio** ddopiòanzi l’-ufaco.fuo rigore , 
'giudicando fpietatiimente dique’debitòri «che furon con- 
"dotti inninzi éPfdb tribunaleiitnperooch^ftidmò.che tutti 

ude’ nriferi cWtadiriiia^Juisttera data donata libertà, duran- 
*te la guerra . foftero di noovodà’ lor .«editori ftrafcimtU , , 
‘vlva'fbréalfh prigione. 'Torti coloro , .eh’ eran carpctati r . 
£ per d^bifj tieotrévanoa Se*o>7rò,pr«niendo fu quelJepro- 
nìefTè , ch’egli' a v'ea fatto loroprima deHarguerra ,e ponen- 
«fògli mrfanzi gli òcchi fmolti loro fervig), preda ti alla Re- 
jdriblica nelle profiline campagne.Ma perche Appio fi avea 
fyàgifùdfg‘Ò!it0 3 4f Senato , 'Serailio nan avea credito tale , 
che pbtèfie indurre i Senatori afargli buona la fua parola , 
tf5ta ber alrro al popolo in nome loro; talché divenne Jn > 
tì%tó difi>res'ro^>refi'oalpopolo , in quanto aborrimentau'4 
"dflìò effgi^ Vénuto ilfuo Collega . Quello fi. vide chiaro, ^ 
’alfóriihè vende il tempo di confecrare iivRoma un tempio, 
che fi era fonddto in ónor di Mercurio. Poiché il Confecra- 
Itbr dovea goder di onorevolrflim idiritti eprivilegj , il Se- 
nato, pef non offendere • nè Appio , nè Servilio , antepo- 
héWdPH'tìfto all’ altro l 'fir- difea rie ò dalla nomina ,ocom- 
'Ajlfètdttò'al popolb^i accòlte adunque il popolo, per Cu- 
tfe,èón piena pbtfeflà di eleggere il Gcuaftcraiore al tuo pia- 
cSfnétìto Or egli pe# moffrar chiaramente, quanto era po- 
èb loddilfiitttìdi ; #mbidue i Confoli, conferì l’onore di con- 
fiorare iìtertpioda umcerto Letorio, il qual era un fempli- 
reCènrurfene.Quefio fcornoarrabbiùegualmente Appio , 
e'Seròilio .■evt al fegno, ohe fi unirono ambedue colSena- 

ro , nel itiandàre ad effetto con efirenia fievetità gli ordini 

délPe'Léggi còhrra idebitork Ma~noira.v«endo più il popolo 
albun riguardò all' autorità loro .feawvem/va .chequalche 
plebeo era arredato per conto de’fuoi debiti, correva tut- 
to in folla nella piazza , e tempeftava *ì fattamente , che 
affatto non fi poteva udir la lentenza , che il Giudice 
pronunciava . I debitori a dunque non fi prendeano più la 
lodecitudine di placar lo ldegno ds’ lor creditori , od’ a m- 

.mol' 
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bollire il Senato colle lor preghierejraa infunavano in ma- 
niera ,e a quelli) e a quello , che non gii i plebei, mi i pa- 
trizi in quedo tempo correvano a gran nfchio d’eflere im- 
prigionati » o renduti (chiavi ( fi ) . 

Frattanto i Sabini , animati dalle incedine difcordiedx 
Sì ritti- Roma , fi Sollevarono, e traffero la Colonia Romana di Me- 
Uno i dulia ad entrar con e(To loro in alleanza, la qual fa confer- 
Sabiai : mata per via di (cambievoLi giuramenti . I nuovi Confoli 
e fi P*~ Aulo Virginio » e T, V et uria, ambedue uomini di poco meri- 
polo Ro- 10 f f ecero chiamare le Tribù , acciocché ii fodero polle in 
”/ armi , |ier ulcire m guerra contro de’ nemici , che minac-’ 
voler ciavano alla Repubblica. Ma il popolo durò fermo ed odi- 
fervire . nato a non volerli arrolare, le prima i debiti Tuoi uon li fof- 
I ero del tutto cancellati . I Confoli pertaato offendo faiiti 
Anno f u | j or tribunale , chiamarono a nome un’de'più fazioli p le- 
DUuvit » « gli ord marono , che antiiitTe a fenverfi al ruolo . Ma 
9508. non dando cedui alcuna rifpofta a coloro, che il citavano» 
prima egli fu nel punto (ledo arredato. Senonche la plebaglia irri- 
di Cr. tarata» li fece di lancio a drappario dalle mani de’ Littori » 
4 P*- e comincio ad infultare a’Confoli.e a'Fatrizj, e lenza vcrun 
di Ro- f reno e ritegno.Mentrc la Città era li bruttamente divifa io 
fazioni, c lembrava già ,che il tutto doveffe finire in una 
guerra civile , giunfero Inviati da Latini fi fa'Cruftumini , ,« 
dolerli colla Repubblica delle oftilità, c de’danni, che foffirì- 
\ ano tuttora dagli Equi e fa' Sabini-, c nel tempo lleflo ven- 
nero eziandio Ambiafciatori da parte d t'Volfii , che diman. 
davano la redituzione di tutte quelle terre, che erano date 
(or tolte nella prolfiroa guerra. Quefte Ambasciate riempL 
rono i Romani , parte di Spavento, e parte di gioja, fecondo 
il partito , che avea ciafcuno abbracciato , Ma perchè ab- 
bifognava.che (idefferoagli Atnbafciatori convenevoli ri. 
fpode,fì accolfe il Senato, e dopo tanghi dibattimenti e con. 
traili, furono gli Ambafciatoride’^o//rr licenziati così.* „che 
„ non era onorevole alla Repubblica Soddisfarli delle ingiu- 
„ de lor dimande. „Quanto a Latini fi i’Cruftumiui, ch'ena 
collegati co 1 Romani, fu detto loro , chela Repubblica non 
gli avrebbe lafciati elpoili agli oltraggi de’ loro ìtìfultatori, 

ten- 

( p ) iride Lir. ibid. c. a}. ufque ad a 7. 
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fenza provvedergli di opportuno foccorfo. Ed in quella 
guifa furou licenziati gli Ambafciatori . Ma perche Ro- 
ma non poteva in quello flato di cofe , ne difendere i fuoi 
Collegati , nè rilpingere i luoi nemici , fé non fi forte in- 
nanzi fermata la paceincafa; il Senato fi adunò di nuovo 
nei giorno fegueme a deliberare fu gli opportuni mezzi , 
da poter collantemente rartettar la Città .11 Confole f'irr- 
ginio fu di opinone , che fi dovettero guiderdonar que* 
miferi debitori, che avean combattuto nel prortìmo an- 
no col felice riufcimento; ma che gli altri fi lafciattero 
obbligati al rigor delle leggi. Tito Larzio, quel venerando 
Senatore , eh’ era già fiato Dittatore, aringó a favor di tut- 
ti i debitori . Appio quando gli toccò di parlare , prefe ad 
annoverar prima tuttique’ motivi, onde fi era egli gettato 
al partito de’Nobili; indi fi proteftò, che non potea per al- 
cun conto cambiar Pentimento; incalzò poi fu que’rei e pe- 
ricolofi effetti, che farebbero ridondati dallà viola zion, 
de’ contratti, fermati fra i debitori e i creditori ; finalmen- 
te propofe , che in quello diremo cafo della Repubblica , 
fi forte nominato unDittatoreJl provvedimento da Ini pen- 
fato , fu da più vecchi Senatori giudicato poco lìcuro ; ma 
per la maggioranza de’ voti opporti fu recato ad effetto. 
Pertanto fu dichiaratoda un de’ due Confoli per Dittatore jvfanio 
Manto Valerio , uomo di fettanta anni , e fratello del famo- Valeri* 
fo Poplicola . Quella nomina in vero era dirittamente oppo- /rateila 
rtaa quella legge , la qual ricercava , che il Dittatore ,o fi Ai Po» 
prendefle da un Confole attuale, o almeno da un uomo Con- P 1,co1 * 
folare ; ma .perchè ne’ correnti tempi non vi eraperfonog- 
gio più atto a fimi! porto , la necelììtà del cafo indutte il Se- ct . * 
noto a trapaflàr la comun regola . Toftochè Valerio fu gri- 
dato Dittatore , nominò Maeftro de’ Cavalieri Quinto Ser - 
vilio , fratello di Servi/io Conloie del partito anno . Indi 
feorgendo bene , che gli animi del popolo erano ben difpo- 
fli verfo il fuo governo , afce le lui tribunale , e fece capo al 
fuo ragionamento , dal ricordare alla gente adunata , quan- 
to lineerò e focofo era fiato mai Tempre il zelo, che la fua fa- 
miglia avea moli rato incenfantemente verfo il comun bene 
dejla mifera plebe . Per il quale affetto , egli dimandò poi 
Tomo XXIX. H dal 
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dal popolo grata corrifpondenza di amore e di fede. Ma nel 
tempo fteffopromife a tutti , che avrebbe a tutto poter 
fuo procurato dal Senato I* adempimento de’ ior defiderj , 
fe gli averterò efii recato ajuto nelle prefenti fciagure , 
ed a vsflfero fedelmente fervito alla comun patria , da tante 
parti minacciata ed afflitta . „ Frattanto , egli dijfe , Io co- 
i, mando , che non fi faccia verun motto di confilcatione , 
,, o di prigionìa , durante il tempo del mio governo ,• . fi 
popolo fidando molto alle promefle dell’ amorevole Ditta- 
tore , prefe torto 1’ armi con tutto fuo piacere , e immanti- 
nente fi videro in punto dieci legioni . Tre di quelle furon 
confegnate al corcando di ciafcun Confole , e quattro furon 
riferbateal Dittatore. A Veturio fi ordinò, ciac- marciarti? 

, contro gli Equi* a Virginio, che affrontane i Volfci-, e il 
Dittatore condurti? le fue legioni contro de’ Sabini .Tu'ti 
e tre i Comandanti ebbero lietifiimi fuccefiì . e l’ imprefi 
ufcì gloriofiflìraa alla Repu libica . Valerio fu onorato nel 
fuo ritorno del trionfo ; e per maggiore accrefcimento d» 
onore , gli fu dd.Senstoe dal popolo affegn3to un luogo rag* 
guardevole ne! Circo, nella celebrazion de’ pubblici giuochi; 
e fi ftabilì di vantaggio , che gli fpffe ivi piantata fempr$ 
upa Tedia curule , il quale onore fu dichiarato ereditario a 
tutta la fua famigliai q] . 

Ora ricordandoli, ben Valerio delle promeffe , eh’ egli- 
avea fatto 3l popolo , ne chicle dal Senato l’ adempimento , 
Ma gli avari edJngordi Patnzj fi aveauo fatto un partito si 
forte nel Senato , durante la fpedizion di lui , che non fola- 
mente i Senatori negarono affatto di vedergli compiacere , 
ma gli rinfacciarono di più f affez on foverchia , che avea- 
la fua famiglia verfn i p'ebei, e ii tacciarono da traditor del 
Senato e della Nobiltà- Il lavine prudente Dittatore , per 
allontanar dalla Repubblica , quan to gli era po/fibile ii me- 
glio, qualchè parte delle diùv venture , che già le ftavauo 
fui capo } mv.ìò una colonia di po veri debitori a Veliere , 
città prendi frsieo ù Volfci . Ma perchè il numero <le’mi- 
foy. cittadini .-nmaso in Roma, etì ancor fonimo.egli pre- 
fe 

1 f ) Vide Dion, Halic. lih. vj. psg. J7J & Li v. ldb ji.c. 
93. u(!guc ad 27. 
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fe di nuovo a sollecitare il Senato in favor loro . Ma eden- 
dò fiato affatto rigettato j! parer fuo .egli dille pien di ef- 
tremo fdeguo a’ Senatori , che forte in breve avrebbero elfi 
defiderato predo al popolo un valevole intercefiòre , lenza 
però trovarlo ; e ufeendo in collera dal Senato , comandò 
che fi adunafi'e il popolo . Quando fu già p iena I* adunanza , 
egli vi li prefentò fornito di tutte leinfegne della fua digni- 
tà . Indi avendo prefo a parlare , in primo luogo proteltò al 
popolo la fomma obbligazione i onde fi fentiva egli co- 
ftretto verfo di lui «dipoi proruppe in alte doglianze fagli 
andamenti del Senato « poco candidi e (inceri , così verfo la 
perfona fua , come verfo la comun mafia del popolo ; fi- 
nalmente palesò la ferma rifoluzion l'uà di ritirarli dalla Re- 
pubblica , o di darli in preda del furor popolare , Ce fofper- 
tafle forfè la plebe ,ch’ egli avelie per avventura.tradito il 
comune interefle di lei . Dopo aver pollo fine al parlamen- 
to, egli rinunziò alla Dittatura , e ne lafciò tutte le infe- 
gne .11 popolo , che lo avea udito con ogni rifpetto e vene- 
razione , Io accompagnò fino a cafa , e con tati acclamazioni Manio 
e sì vive , come fe Valerio averte già realmente procurato Valerio 
il cancellamento de’ fuoi debiti . Il Senato per prevenire 
que’ mali ,.che farebbero infallibilmente confeguiti dalla. ri- Qj tta * 
nunzia d’un Dittatore oltraggiato, ordinò ad ambidue i Con- tara> 
foli, che tenevano i loro l'oldati ancor obbligaci al giura- 
mento militare [ K J , che conduceffcro torto l’ armata in 

, H i cani- 

( K ) II modo legittimo e regola di levare le truppe predo ì 
Romani , fi forniva , propriamente parlando , per via del giura- 
mento militare , detto Latinamente Sacramcntnm . Pertanto 
dappoiché i foldati erano fiati già eletti da ciafcuna .Tribù , la 
maniera di dare il giuramento , era ordinata cosi ,.I Tribuni di 
ciafcuna legione rag una vano que’ corpi di foldatefca , fu i quali 
edi efercitavano il loro comando . Facto quello , un folo foldato 
in ogni legione giurava prima in nome di tutti gii altri , di ubbi- 
dire per tutto al Comandante dell’ armata Romana . Dipoi ciaf- 
ctirt foldato particolare fi obbligava fepara temente , ad o (Ter vare 
•ppuncino quel che fi era promedo con quel generale giuramen- 
to . In capo di tempo a quello giuramento fc ne aggiunfc un al- 
, ero , appellato da Livio l 4 ) juijm anium , e in vigor di quello 

nuo- 

k ( 4 ) Vii. Liv. lib. xxil. 
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campo fotto il colore »che gli Equi e i Sabini facevano nuo- 
vi apparecchi di guerra .Or la ioldatefca ben comprenden- 
do F artifizio del Senato, e il maliziolo intendimento de’ 
Confoli , ufcì di Roma si arrabbiata , che appena prefo cam-> 
po, cominciò ad ammutinarli . Certi più fedizioli foidati 
propofero ,che fi aflalfinalTero i Confoli , non già per odio 
vedo le pedone loro , ma per folo deliderio di fentir diP 
ciolto il nodo del giuramento , e di goder la franchezza dal 
loro comando. Altri però giudicarono fcellarata e moftruo- 
fa cofa , il discioglierfi dalle sante obbligazioni, dalle quali 
erano legati verfoi Consoli ,per modi sì rei ; onde riget- 
tarono il detto avviso . Dopo aver dunque i capi dell’ ara- 

ma- 

nuovo giuramento i foidati ru belli e difercori erano caligati col- 
la morte , fenza darli fu quello appellazion veruna . Oltracciò vi 
era eziandio un’ altra maniera di arrotar la gente prelTo gli llef- 
fi Romani , detta Latiuamente eonjnratio ; e quella fi tenea , 
quando forgevano improvvife folle vazioni , c quando erano da 
qualche repentina invafione i Romani inafpettatamentc fopraf- 
fatti. In quello frangerne , acciocché non fi foffe mefio un peri- 
colofo indugio , fpendendo molto tempo nel mettere in punto 
per la via ordinaria le truppe bifognevoli , i foidati erano difob- 
bligati dal ferbare le folite forme, che fi ufiivano nel farli le 
leve . Il Comandante folo in quello cafo faliva fui Campidoglio, 
ed inalzando ivi due ilendardi , uno rodo per la fanteria , ed 
uno blò per la cavalleria , proferiva quella folenne formoli , Co- 
loro cbt amano la faloezta della Repubblica , fi affrettino fot- 
lecitamente , e mi ftgnano . Vi era di più anche un terzo mo- 
do di far la leva , ed era il feguentc . 1 Confoli dellinivano 
una determinata perfona per la leva ,ed a quella commettevano 
la carica di andare a far truppe in varie parti , come abbifo* 
gnavano alla Repubblica , c <1 fatte afioldamento era detto evo. 
catio. Il giuramento militare da noi mencovaro innanzi , era tan- 
to neceflario ed cllenziale , quando fi dovèa far gente per la mi- 
lizia ,che niun Romano potea fervire in guerra , come che da 
tolda to volontario, nè farli ad uccidere un nemico , finché non 
fi folle legato con folenne promefla di ubbidire al luo Coman- 
dante . E in effetto di quello coltanrilfimo collume , eh’ era e- 
ziandio avvalorato dalla legge , Tullio (s ) ci racconta, che 
Catone fcrilTe a Pompilio , facendogli Capere, che fuo figliuolo 
non potea feguitare a fervire in guerra , fenza dar di bel nuovo 
il giuramento militare , ellendo gii terminato il tempo della fu» 
prima obbligazione . 

{ J ) Vide Cicero ». de officiti l, t. 
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mutilamento ripensati varj progetti , finalmente fi delihe- 
raron di portar via le bandiere e gli ftendardi, e di obbli- 
garle truppe a seguirli, senza farne alcuna parte agli Ulfi- 
ziali(L). Quello configlio fu recato ad effetto , sotto la 
condotta d’ un tal plebeo, nominato Sicinio Be liuto . Le 
truppe adunque marciarondal campo, e fi attendarono di 
li dall’ Anto , tre miglia lungi da Roma , in un monte, il 
qual fu detto poi Monte Sturo . Quella lor ricirata fu chia- 
mata la Seceffìone ( r ) . 

II primo penderò dell* armata rubelle , fu lo eleggerli 
un Comandante . E Sicinio appunto fu i) Duce da loro elet- 
to. Di poi fi pofero in ficuro dentro i ripari di forti trincee, 
ove fi ritennero quieti fenza commettere oililità di forte al- 
cuna. Quando i Confoli, e gli Uffiziali fi videro abbandonati 
dalle lor truppe , rifolfero di mandare un Meflaggiero a Si- 

ti- 

(L) Di ani fio Alcarnafieo infegna la ragione, onde le legio- 
ni Romane ti inoltravano cosi pronte nel feguire le loro infegne. 
I Romani , egli dice , quando fono in campo non hanno per qua- 
lunque altra cofa dei mondo tanto rifpetto e tanta venerazione , 
quanta ne hanno per le loro infegne , c per i loro Itendardi . EHI 
giurano per le inlegne militari, e preftan loro una fpecte di cul- 
to religiofo . In certe fede le coronano di fiori , e le profumano 
di odori . Animati pertanto da quella loro fuperltiziola oflervan- 
za , vanno allegramente ad incontrare ogni pericolo , e la morte 
ilefTa , per mettere in licuro que’ preziolì loro pegni , e per non 
farli prender dal nemico . Coloro , che aveano la cuftodia dell» 
mentovate infegne , o erano condannati a morte , o erano alme- 
no frullati, fe per avventura fe le lafciavano (frappare dal nemi- 
co . I Romani ne’ primi loro femplicilfimi tempi , non aveano al- 
tre infegne , o bandiere, che certi fafeetti di erba, o di fieno. Le- 
gati alla punta di lunghi pali , come abbiamo gii noi offervato 
avanti . Ne’ tempi Tegnenti efii poi fecero ufo di figure di be- 
(tic , o di moliti , come a dire , di aquile . di dragoni , di porci , 
di lupi, e di altri animali si fatti. Ogni manipolo avea la fua pro- 
pria infegna . La cavalleria fi valea d’ un certo flendardo , detto 
V txillum .il qual collava d* un pezzo di ricco drappo , predo ad 
un piede quadro , ed era quello fofpcfo e legato ad un pezzo di 
legno incrocicchiato , che fi ficcava in una punta di picca Ma la 
forma delle infegne , e degli ftendardi variò , fecondo i varj tem- 
pi , e il vario temperamento de’ Romani , come avremo noi oc- 
cafion diofiervare nel corfodi quella Storia . 

( r ) Viifc Dion. Italie. 1 . vi , p. 3 j j. & Liv. 1 . 1 1, c. 30, 
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«»/<>, efortandolo a ritornar nel campo, e a rimetter le crup* 
pe nel lor dovere; ma dalla rifpofta.chè venne, fi comprefe, 
cheS7'f/«/o fi era deliberato di non curarli affatto de’Patrizj. 


Or per la diferzione univerfale, che fi riguardava, come un 
principio di guerra civile , (lava foprammodo turbato il 
Senato , e la Città tutta era in grandiilìma afflizione . Tal- 
ché i Patrizi, furono obbligati di. porli alla cuffodia delle 
porte , per impedire a’ Cittadini il varco di poterli andar 
ad unire co’ malcontenti . Nulla però di meno que’ citta- 
dini ,ch* eran carichi di debiti , oche defideravano novità, 
cercavano di fuggire , e correvano in folla al campo di £/'- 
cinio. In quello tempo , quanto fofl'e generale il turbamen- 
to , e lo fcompiglio dello flato delle cole , fi potei conofcere 
dal vederli ogni giorno radunare i. Senatori, tra' quali na- 
cquero forti dibattimenti) nell’ incolparfi vicendevolmente. 
Il Sena- °di foverchia indulgenza ,odi foverchia feverita. Alla fine 
te dif- «onvennero di deftinar Deputati a’ malcontenti .offerendo 
feccia loro un generai perdono , ed efortandoli a ritornar nella 
dee De- Città. Da una tal propofta nacque maggiore fconcerto , 
futati perche > foldati divennero più infoienti e più audaci ,che 
alla »W- nia j ^ e j Deputati furou trattati con molto difprezzo, e la 
/ ildate * che riportarono , fu che tedio Avrebbero fperimen- 

jc j t tato i Patrizi , con quai uomini avrebbero avuto a fa- 
re . Per quelle minacele > fi accrebbero nella Città nuove 
perturbazioni d’ animo . Intanto i Conloli , primache venil- 
fé il fine del loro Confidato , eh’ era già proflimo , convoca- 
rono le Centurie , eh’ erano rimafe in Roma , per l’ elezio- 
ne de’ loro fucceffòri . Ma per le turbolenze , nelle quali era 
• involta la Repubblica , ognuno rifiutava di abbracciare la 
dignità Confidare . Per il che sforzarono Pojìumio Cominio , 
Aem§ e Spurio Cajffìo C/fe/V/»o,ambidue uomini Confolari , egual- 
dopo il meilte graditi a’ Plebei» e a’ Patrizf , ad accettare il Con- 
a jo/ * - Il primo penfièr di coftoro fu dieonyocare il Senato, 

prima per deliberare intorno a’-mezzi più propri, e più efficaci 
di Cr . per condurre a fine la riconciliazione del Popolo co’ Patri. 

4 9°- zj,e per così ffabilire la pace.Prim3 d’ogni altro fu richiefto 
di Roms del, iuo fentimemo di Menenio Agrippa, uomo cotanto pro- 
***• bo , die nelle diffenzioni fra il Popolo e il .Senato» fiera 

i raan- 
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mantenuto Tempre neuttste.Egli fi dichiarò fottemente per 
la riconciliazione del Pòpolo ; al qual effetto (oggiunfe , che 
lì dovelfcro dell inare i Deputati , ma che follerò amati dal 
popolò , e forniti della piena poteftà di eonchiudere I* affa- 
re , Torto qualunque fpecie di condizioni, che ffimaflero 
necefTarie per il ben della Repubblica . Indi eflendo fiato 
addimnndato Manto Potorio , che ftl T ùltimo Dittatore , ad 
efporre il parer Tuo , cominciò dal filnjitovernre al Sénato 
l i Tua tralcuratezza in eTeguirC i Tuoi primi configli , e lo 
trattò da iud'fcreto , conciofliacha dòvea nella prima de- 
putazione offerire al popolo il perdóno de’ Tuoi delitti . Pre r 
dille , che i tumultuanti , oltre a quel che da prima diman- 
davano .avrebbero di più richiedo durevoli ficurezze , per 
guardarli da (le future opprelRorii . Finalmente conchiufe , 
che fi abbracciane il configlio di Agrippa 1 , aggiungendo , 
che Tenza perderemomento di tempo , il Senato dovea du- 
re piena fo Misfazioae al popolo, ancorché fodero Ifc Tue di- 
mande credute fovgr^hie . Per contrario Appio in un arin- 
ga , udita con piacere ed applaufo , fi oppòfè al fentimen- 
to di Menenio e di Valerio, avvifando, che non fi dQvea trat- 
tare co’ ribelli , fintantoché non avellerò elfi lafciate P ar- 
mi ; nel qual foio cafo , egli dille , eh’ era neceflàrio prati- 
car con efiò loro indulgenza e pietà . Da quelli contrarj pa- 
reri , nacque gran divifione in Senato ; i vecchi concor- 
reano con Menenio Agrippa é con Valerio ; i giovani più vi- 
vi e più gelofi del loro onore , e delle prerogative del loro 
grado, fi uniron tutti con Appio-, ciocché cagionò sì gra- 
veitumulto, che furono in punto di' venire alle mani . 
Mentre ftavan cosi alterati e accèflgli animi 'debellatori , 
i due Confoli inclinati a favor della Plebe , avendo infieme 
conferito privatamente, conchiuferò di differire" la deter- 
minazione di *ì grande affare per un altro giorno . colla mi- 
ra di dar tempo , che quel gran bollimento di '(pirici fi raf- 
freddane . Prima però di feioglierfi l’ adunanza , per poner 
p»ura a’Scnatori giovani , che fi eran moftrati cosi ardenti 
£ audaci , minacciarono loro, che le in avvenire non fi por- 
tavano elfi conanuno più tranquillo e moderato ,che fareb- 
bero infallibilmente cacciati di Senato , con ifiabilirli , che 
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folamente vi fodero ammetti coloro , che eran pervenuti ad 
una età convenevole [ M ] , anzi necedaria per una dignità 
cosi ragguardevole . Pochi giorni dopo il Senato fi adunò di 
nuovo, cd eflèndofi rimetto m lo fletto affare, non vi fu il me- 
nomo difturbo . Menenio un’altra volta fu ricercato della 
iua opinione , ma egli non fi rimofle punto dal primo Tuo 
Pentimento » di doverli , quanto a dire , mandare a’ malcon- 
tenti i Deputati, con tutta la piena facoltà di convenir con 
effi, e di accordar loro tutte quelle cofe, che ftimaffero pro- 
prie e acconcie per la falvezza della Repubblica . Tutti i 
Senatori Confolari concorfero con Menenio , a riferba di 
Appio che ripigliò a parlare con efpreffa protetta , che non 
lì dovea trattare coi ribelli , finche non averterò etti porto 
giù le loro armi . „ E tu, o Giove, e voi altri Dei Tutelari 
„ di Roma ( eìclamò ) permettete che iorerti ingannato nel 
„ mio giudizio , quanto a’ rei effetti , che faranno per na- 
,i fcere da una tal condetta „ . 

Na 

( M) Da quello apparifee, che la legge non avea per an- 
che determinato in quale eri potette un cittadino edere amrnef- 
fo nel Senato . E pur non ri è cofa tanto certa , quanto che vi fa 
poi richieda una certa età ; imperocché T uìlio ( 6 ) parlando di 
Pompeo .chiaramente ne dice .che quello valentuomo coman- 
dò «ir efercito Romane , primachè fotte ancor giunto all’ età* 
che li ricercava in un Senatore. La (letta offcrrmza ai vien con- 
fermata da/ 5 /* farro; e di niuna forma di parlare fi fa ufo ai chia- 
ro e frequente pretto gli antichi Storici , nelle vite che ci han- 
no deferitte de’ gran valentuomini, quanto di quella : Aita* Se- 
natoria- Ma qual età avelie la legge in quello definita, non è cer- 
to . Dione Caffio la riduce ai venticinque anni, qualr appunto-' 
era 1’ etàrichiella.per la Quellura ,ch’ era il primo porto ae’più 
onerati c confiderabili . Pur tuttavia noi leggiamo di molti , che 
furono elevati alla dignità Senatoria , fenza che fi a vette alcun 
riguardo agli anni loro. Pompeo fece una legge fra i Bitinj, con 
cui egli ordinò , che niun potette farli membro del loro Senato * 
finché non avelie trent’ anni già compiuti E-probabile pertanto, 
ch’egli fu quello feguide per avventura il comune della Repub, 
blica Romana ; e tanto piu , che Piini» il Giovane in una delle 
fuc lettere all’ImperatorTro/oeo.infegna , che i Bitinj fi arca- 
no prefo per mcdcl'o del loro reggimento il popolo Romano , e 
•f_ppratutto il riguardo ai loro Magifirati , c al loro Senato . 

( € ) Vidt Ci ter, prò legt Ma ni Ha . 
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Ma perchè il Senato era già difpofto à comporre per 
tutti iverfi le prefenti controverfie , non odante il fé tiri' 

«eneo di Appio, durò nella prima Tua rifoluzione di manda- 
re i Gjmmiffarj a trattare co’ malcontenti . Per il che furo- 
no eletti dieci , tre de’ quali erano T ito L or zio , Al meni* 
Agrippa, e Manto Valerio, tutti uomini di fommo riguardo» 
ma fpecialmente due di loro , i quali avean governata la Re- 
pubblica , e comandata 1’ armata in grado di Dittatori. Co- 
itoro accettarono la carica, e fenza indugio veruno s’incam- 
minarono co’ loro colleghi verfo il campo . Quivi non fola- 
mente furon ricevuti con tutta la venerazione dovuta al lo- 
ro carattere ; ma di vantaggio la fola autorevole loro pre- 
fenza farebbe Hata badevole a far rifolvere i follevati di ri- 
tornare all’antica ubbidienza , fe non fodero dati fraftorna- 
ti da uomini di fpirito turbolento , e defiderofi di non veder 
giammai fmorzato il fuoco delle difeordie . Quelli furono 
Sicinio Belluto , inficine con un altro plebeo della deflà fua 
* condizione, chiamato Lucio Giunio, che non folopreten- 
dea di edere dato il Fondatore della Repubblica . ma ezian- 
dio affettava il cognome di Bruto , con idea , eh’ egli dovea 
edere il Liberatore del popolo dalla tirannia del Senato, 
nella guifa dedà , che il famofo Bruto era dato Liberatore 
di Roma dall’ oppredione de’ Re . Eran codoro già dati da- ArtiK* 
biliti dal popolo malcontento, per trattare co’ Deputati del x\ofo * 
Senato, e colle loro fcaltre maniere, e coi loroartificiofi di- fcaltr* 
fcorfi, furon capaci di cancellare Pimprelfione, che avea procede* 
fatta negli animi della moltitudine la prefenza de’ Deputati r *. * 
e il loro ragionare ,e di didoglierla dalla rifoluzione , che a- 
vean già prefa i malcontenti di fottometterfi all’ ubbidienza un < 
del Senato . Menenio Agrippa però 1’ adìcurò , che il Sena- copi Iti* 
ito tutto avea di comun confemimento già terminato di can- l • fedi - 
celiare ogni lor debito, e di rilafciar loro tutti quegli obbli- **’•■*• 
ghi, onde fino a quell’ora erano dati efii legati. Con tal 
promeffa, e colla fomofa favola della ribellione di tutte le 
membra del corpo umano contro lo domaco, eh’ egli con 
fommo giudizio feppe adattare al popolo , e al Senato , rad- 
dolcì in sì fatta maniera gli animi de’ malcontenti, che tutti 
gridarono di effer contenti e foddisfatti , e che poteva egli a 
Tomo XXIX. I fuo 
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Tuo agio condurli in Roma . Sopraffatti da grandiflima agi- 
tazion d’ animo il pretefo Bruto , per sì fubita ed improvvi- 
fa rifoluzione , non A potè contenere di non rapprefentarc 
al popolo , che meritevoli in vero erano i Deputati d’ un 
gran riconofcimento, per le promelTe fatteglieli pre Tenta 
intorno ali’ incero rilafciamento de’ Tuoi debiti; ma che bifo- 
gnava di vantaggio far fapere ad elfo , eh’ egli avea gran ti- 
more dd futuro , e che per ciò egli era di fentimento , che 
A trovafièroi mezzi opportuni per la Acura libertà del po- 
polo , da qualunque attentato degli ambizioA Patrizj . “ Ma 
„ qual’ altra Acurezza , ripigliò M mento, potete voi pre- 
„ tendere , la qual Aa piò vantaggiofa di quella , che le no- 
,, {tre ftefle leggi, e la coflituzione della noftra Repubbli- 
„ cadi già ftabilifcono? A quello dire, di nuovo ripigliò 
,, Bruto così : permetteteci di eleggere ogni anno dal corpo 
„ de’ plebei un certo determinato numero di Magifirati , i 
,, quali abbiano folamente l’ autorità in Roma di aver di noi 
„ ditela e guardia , talché polla no oppor A ed annullare qua- 
„ lunque comando* o giudizio, che riefea duro e gravolo al 
,, popolo. Se veramente voi Aere quà venuti con Ancero iu- 
„ rendimento di pace, non potrete certo ricettar quelta prc- 
„ poAzione.sì giuda e sì convenevole**. I Deputati reltaroo 
fommamente attoniti da tale inafpettata propoAzione , e ri- 
fpofero, che la loro dimanda era (moderata, e fuor de’ limiti 
delle loro iftruzioni, e della lor facoltà. Laonde d:(l'ero, ch’e* 
'Xa neceflario fpedire a Roma Manio Valerio, e qualche altro 
deputato a darne parte al Senato , e attenderli coi loroxir 
torno una qualche rifpofta . In fatti partirono coftoro pron- 
tamente ,e giunti in Roma diedero minuto raccomodi tutto 
al Senato . Mani» Valerio fu il primo a inoltrare la lua indi- 
nazione a favor del popolo ; e lebbene Appio accefo di sde- 
gno e fclamaffe, che terribili erano le conlègueaze, che por- 
tava (eco il condifcender di Valerio , con tutto ciò non fu 
intefo , e p te valle la Temenza di Valerio, « maggiormente 
perchè i Senatori eran già fianchi di più foftr ire, quelle di- 
vifiom, e defideravano la pace a qualunque colio. Per il 
c he quali tutti convennero in un Henatus Conjuìtum , o Aa 
decreto del Senato , con cui fu conceduto al popolo la crea- 
rti- t V ‘ «io* 
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«ione di due Magiftrati , che furori chiamati Tribuni deila 
plebe. Ritornarono i Deputati col detto decreto al campo , Si ere*, 
compre fa vi eziandio 1* abolizioni de’ debiti ; * valfe quello ** * T ri * 
come uu figlilo della pace . II popolo era già pronto per re- ■b 110 ** 
ftituirfi in noma, fe non che fu trattenuto da’ capi della ri- 
beiione , che non gli permii'erodi andar via • ie prima non 
li fodero eletti i nuovi Magiftrati . Fu adunque tenuta l’af- 
Temblea nello fteflò campo , * prefi prima gli aulpicj , lègul 
torto il raccoglimento de’ fuffragj per Curie . Lucio Giunto 
Bruto, e Cajo Sicinio Belluto furono i primi , fecondo Dioni- 
fio , elletti Tribuni, e per loro Colleghi furono nominati i due 
Licinii, Publio, infiera con Cajo, e Spurio Icilio Ruga. Tito 
Livio fcrive , che Cajo Licinio > e Lucio Albino furono i pri- 
mi Tribuni , e che coftoro fi eledero-poi.tre altri Tribuni , 
fra i quali vi fu Sicinio Belluto . Stabiliti i Magiftrati, volle- 
ro prima di partirli dal canapo fatta una legge, colla quale fi 
dichiaralfero facre le perfone de'. Tribuni . Le parole della 
legge furon quelle : “ Il Tribuno della plebe fia efente da 
„ tutti gli ufncj fervili importi a’ Cittadini; che niun di que- Il popolo 
„ (li ufHcj gli fia incaricato, fe non di fuo proprio confenti- ritorna 
„ mento e piacere ; che niuno lo batta , o lo faccia battere im R** 

,, da altri, .fe alcuno ardirà di trapalTar quella legge, fia egli llu * 

. „ efecrabile , e fieno i fuoi beni confecrati al culto di Coro • 
y, re-, k alcuno ucciderà un Tribuno , potrà chicchefia uc«* 

. „ cidere impunemente l’uccifore . Per render poi coilan- 
. te e perpetua quella legge , tutti i Romani furono obbliga- 
ci a giurare , per loro lte/fi , e per i poderi loro , di volerla 
• Tempre inviolabilmente olTervare . JDopo tutti quelli (labi- 
; limenti , il popolo erede un altare a Giove il Formidabile , 
nella fommità del monte » ove fi era egli accampato ; ed a- 
■ vendo confecrato il luogo della Tua ritirata , che da quell* 
ora in poi fu chiamato il Montefacro , ritornò coi Deputa- 
ci del Senato in Città (r). 

Da prima il Magirtrato de’ Tribuni coflò di cinque 
> perfone (ertamente; ma pochi anni dopo le ne aggiunfero al- 
. tri cinque, e tutti fi eleggevano dal corpo de* Plebei . Il Io- 
li * ro 

fi) Vide Oionyf. Halicirntf. lib. 6, p. 7M6. ufque ad 410. , & 
tl.hr. lib. 1 1 1. cip. jo. ufque ad J J. 
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ro ufficio era di difendere la libertà del popolo; e di cono- 
fcere i torti e le offefe, che gli venivan fatte da’ lor fupe- 
riori nelle materie (labili te dal Senato , o da altri Magifl ra- 
ti . La cognizione, o interpofizione de’ Tribuni fi chiama- 
va Intercedo i e badava per adempirli , che fi alzadèro in 

r iedi, e pronunziafiero la parola Veto, che vale : Io il vieto . 

loro Tedili erano predo la porta del Senato, nè fi permet- 
tea loro giammai, che vi entraffero, fe non quando erano 
chiamati da’ Confoli , perfapere la loro opinione , fu qual- 
che affare toccante l’ intereffe del popolo . Non era lor con- 
ceduto portar la Toga Pretejla, nè i Littori , nè aver la Se- 
dia Curule; ma fa loro adeguato per accompagnamento un 
fol fervo, chiamato Viattr . Andavano vediti da uomini pri- 
vati, e la loro facoltà era ridretta entro le mura di Roma, o 
al piùfidendeva per un miglio intorno alla Città . Era lor 
vietato di partirli da Roma per un folo giorno , e aggiunge 
Dione, che neppure una fol’ ora, eccetto il tempo delle Fe- 
rie Latine . E per farfi conofcer Tempre pronti e vigilanti , 
per la protezione del popolo , erano elfi obbligati a tenere 
tutto dì, e tutta notte aperte le porte delle lor cafe. Quan- 
tunque fui principio la loro autorità foffe ridretta fidamente 
a proteggere il popolo, ed a tenerlo lontano da ogni opprel- 
fione ; nondimeno in progredì) di tempo divenne sì dermi- 
nata , che col favor della plebe.fi ufurparono di fare quanto 
era loro in piacere . In fatti radunavano il popolo, faceva- 
no leggi , ordinavano decreti , con farli elèguire anche con- 
tro gli delfi Magidrati, e molte volte davano ordine, che 
fodero condotti in prigione gl’ idedi Confoli . In fomma ca- 
gionarono nella Repubblica turbolenze molto maggiori di 
quelle prime, 'che furono calmate colla loro creazione. Quin- 
di è, che da certi antichi fcrittori vengono chiamati 11 ve- 
leno della tranquilità pubblica . 

Per maggiormente ingrandire i Tribuni la loro autori- 
tà , richielero in prima al Senato facoltà di poter eleggere 
due a didenti . per T efecuzione del loro ufficio, ed avendola 
ottenuta, eledero per loro AlTedori o Agenti due uomini ple- 
bei, i quali ebbero poi la cognizione di moltidimi affari , che 
prima fi appartenevano a’ Confoli, ed infieme l’ ifpezione di 

tutte 
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tutte le fabbriche così pubbliche come private;on le prefero 
il nome di Edili plebei , per diftmguerh dagli Edili Curali , 
de’ quali apprefl'ofarem menzione . Trova vali allora Roma 
nello flato d’ una tranquilla pace in cafa.onde con ^ran hcili- D * J f atta 
tà fi pofero in punto le truppe per marciar controre’ V oljci , £•' Vo1 * 
che furono disfatti dal Confole Cominio in una ordinata bat-*e//Att- 
tnglia , colla conquida di Longula , e Polufia . Lo Aedo Con- zfati . * 
fole pofe f attedio a Corioli Metropoli de* Volfci , affai ben for- 
tificata, e fe ne refe padrone . Nello fleflo giorno riportò ir*- 
fieme chiara vittoria dagli Anziati. Tuttala gloria però di c . . 
quefte dee azioni fu data a Cajo Marcio , giovane Patrizio ; s P ,r, **J* 
poiché gli a (Tediati avendo fatta una vigorofa fortita , e ria- 
cacciati i Romani fino alle loro trincee , Marcio col fuo e- dotta di 
Tempio , e colle fue parole riunì i fuggitivi, e di nuovo li ri- Cajo 
condufle all’ imprela. Or eflèndogli riufcito di obbligare il Mii ;cio 
nemico a ritirarli nella Città, Io infeguì sì dappreflò, che nell’ Conol ‘* 
entrare gli venne fatto infieme con eflb di entrarvi ancor e- 00 * 
gli , e s’ impadronì della piazza ; e fenzadar tempo a’ Tuoi 
foldatidi ponerla a lacco, marciò follecitamente per unirli 
air armata del Confole, che flava già accinta a combattere 
cogli Anziati, i quali erano andati in foccorfo de’ loro allea- 
ti . Nella battaglia . che poi feguì , Cajo fi fegnalò in brava- 
ta , egualmente che in felicità » dovendoli interamente attri- 
buire al fuo gran coraggio.e alla fua condotta la vittoria, che 
fi guadagnò . Il feguente giorno il Confole volle , che fi er- 
ge fle il luo Tribunale avanti al proprio padiglione , ove fece 
venir tutti i Tuoi foldati , e loro fece un’ aringa , la quale fu 
poco meno che un panegirico al bravo Marcio . Gii pofe lui 
capo una corona d’oro , gli «degnò la decima parte del bot- 
tino , e gli diede in dono un bel cavallo , col fuo fornimento 
magnifico, in nome della Repubblica, cordino, che glifi 
delle ancora tanta fomma di danaro, quanto più ne avelie po- 
tuto portare; e gli promife finalmente dieci prigionieri a fua 
elezione . Il giovane Eroe , rifiutò tutti i donativi , a riferba 
folo del cavallo , e quanto a’ dieci prigionieri, egli ne do- 
mandò fidamente uno , eh’ era antico amico della fua fami- 
glia , coi folo dileguo di dargli la libertà . Parve sì generofa 
quefta fua azione, che ne reftarono ammutoliti anche coloro, 

che 
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che lo rimiravano con gelofia . Fu egli da tutti riguardato 
come Un’ Eroe a riguardo de’ fuoi fenrimenti .niente meno , 
che per il fuo valore . Il Confole per accrefcerlo di maggior 
gloria , gl’ itnpofe il foptannome di Cartolano , trasferendo 
in quella guifa da fe Hello a lui la gloria della Conquida (e). 

Quando i nemici della Repubblica videro foggiogati i 
Votfci . concepirono gran terrore , e fi ritennero con tutta la 
quiete in cafa propria . Il Confole licenziò la fua armata ; e 
*ttefe in Roma ad opere di religione , di giuochi pubblici , e 
di trattari di pace . Fu rinnovata l’antica alleanza co 'Latini , 
e fu aggiunto alle Terie Latine un terzo giorno . In quello 
tempo avvenne la morte di Menenio Agrippa » e fu egli .tro- 
vato egualmente povero , che Poplicola . I fuoi Parenti vo- 
leano feppellirlo fenza pompa ; ma il Popolo a richieda de* 
*nuovj Tribuni prefe I’ efpediente di pagare un Sextans , o 
due oncie di rame a teda , perle l'pefe d’ una magnifica pom- 
pa funerale . Il Senato confiderando, che quella azione del 
popolo ridondava in grandidimo fuo difonore , e non poten- 
. do tollerare, che un Patrizio sì chiaro ed illudre folle lep- 
pclliro a fpefe delPopolo, adegnò una fomma dall’erario 
pubblico per il funerale , e ne commife la cura a’ Quejlori-. 
li popolo però non volle ripigliarli il fuo denaro, e ordinò, 
che fi fòd'e dato a’ figliuoli del morto Menenio ( u ) . Quedo 
memorabile Confidato terminò con un Cenfo , e con un Lu - 
jlro ; dii che fi conobbe , che in Roma non vi erano più di 
centomila uomini atti all’ armi . 

"Rtima ì ‘ Sotto il nuovo Confidato d i T ito Geganio, e d i Publio Mi- 
trava- nudo, Roma fu afflitta da una grandidìms caredia, la qual fu e- 
glìata Eziandio cagione, che fi rinovaflerole difcordie civili, mentre 
vuagroM-i\ Senato per alleviar la Città , mandò via un gran numero di 
Riffima cittadini a n iantar colonie \oVelitra,e. N or ha, poco curandoli 
carejha. j e n» 0 pp 0 (izione dcìTribuni .In quedo dato di cole, gli An- 
ziati fervendoli del vantaggio della caredia , e delle nuove 
diflenlioni fra il Popolo, ed il Senato, modero a fare fcorrerie 
fino alle porte di Roma . Coriolano accefo di furore per gl* 
infoiti degli Anziati , e vedendo , chei Tribuni continuava- 
no 

„ (ri Vide Dionyf Halicarnaf lib. vi. p. 411. ufque ad 444, 

* Liv. lib. 11. & Plutarch. in Coriolano. 

(* )' Vide Dion.Hilic. 1 , vi. p, 415. & Liv. ubi fopra ( 
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do ad impedire le .regolari leve . lì deliberò di metterli a ca- 
po d' twa banda di volontar) , e inoltrandoli nel paefe nemi- 
co, gli riufcì di disfarli in diverlì combattimenti, e ritornò 
in Roma carico d’ un ricco bottino, confidente in biade , be- 
ll iame , e fchiavi . I Patri*] per quelli felici avvenimenti fe- 
cero gran feda , ed all’ incontro i plebei , eh’ erano ritnadi 
indietro , fortemente fi lagnavano de’ loro Tribuni , chea’’ 
veano loco feonfigliato di Seguire un Capitano sì fortunato , 

Dall’ altro canto i Tribuni , il cui credito fuflideva folamen- 
te per lediicordìe . le fomentavano fra i due partiti nella Re- 
pubblica . Sicché procurarono , che la Plebe fi movedè ad u- 
na generai l'edizione , caricando apertamente a’ Patrizjla ca- 
gione della caredia ; giacché le famiglie d’ e do loro abbon- 
davano d’ ogni forte di viveri . Allora il Senato atterrito dal- 
la gran tempeda , che gli fopradava, non trafeuròd’ unirli 
ogni giorno per allontanarla. Alcuni de' Senatori configli*- §; r ; Kt . 
vano, che fi tracciane ogni mezzodì guadagnar gli animi de’ vano l* 
più folle va ti , o con dolci maniere , o con belle protnede . civili 
Ma prevali il parer di Appio, il qual configliò, che fi minac- 
ciafiéroa’ Tribuni que’ più Teveri cadighi » che fi cooveni- fi tui » 
vano a’ perturbatori della pubblica quiete , fe non ritornaf- 
fero al loro dovere . I Confoli elTendo aodati a dichiarare al- 
le Curie la rifoluzione del Senato , appena cominciarono a 
parlar* t che furono da’ Tribuni interrotti, da’ quali fu e- 
ziandiolor contefo il diritto di parlare ne’ Comizi , preten- 
dendo, che la loro autorità folle ridretta foltanto entro al Se- 
nato . Divenne sì Viva queda contefa , che già i più iracon- 
di dell’ un partito. « dell’ altro, davano in punto di venire al- 
le mani; quando Bruto , eh’ era in quel tempo Edile , impe- 
trò da’ Confoli la permifilon di parlare al popolo, prometten- 
do di acquietare ogni coutefa . Geganio , e Minucio foddi sfit- 
ti della oflervauza , che avea egli avuta per erto loro , pron- 
tamente gli diedero la licenza di dire quel che diroava a pro- 
poli to , perla cornuti pace . Bruto in vece d’ indirizzarli , o 
ai Tribuni , oal popolo , fi rivolle al Confole Geganio , eh’ 
era dato un de* Deputati , mandato dal Senato a’ malconten- 
ti nel Monte Sacro , e gli domandò, fe fi ricordava degli ar- 
ticoliceli’ ultima convenzione iatca.un de’ quali fu, che uiuu 

ft- 
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Patrizio avelie interrotto il corfo del parlare a coloro, i qua- 
li erano ftabiliti per aver cara degFintereflidel popolo.,, Me 
. „ ne ricordo affai bene , replicò il Confole . Perchè dunque, 

,, foggiunfe Bruto , venite voi qui a difturbare le conferenze 
„ fra il popolo, ed i Tuoi Tribuni ? Perchè, dille Geganio , 
„ quell’ affemblea è ftata convocata da noi ,-c non da voi „ : 
e dì più aggiunfe molto alterato , che fe 1* affemblea foffe fta- 
ta radunata da’ Tribuni .egli non farebbe certamente venu- 
to a fentire quel eh’ efli dicevano . A quelle parole Bruto ad 
alta voce gridò : „ ciò balla ; voi accordate tutto quel che 
,, noi domandiamo , parlate oggi quanto vr piace ; domani 
„ io vi dirò , quanto lì ftende il nollro potere , e quanto il 
„ voftro „ . 

La feguente mattina prima del giorno, i Tribuni , e gli 
Edili andarono nel Tempio di Vulcano pollo prelibai Comi- 
zio , ed avendo ivi adunato il popolo , fi dolfero con eflò for- 
temente deli’ infuito , che aveano ricevuto il giorno antece- 
dènte , efiendo flato loro impollo filenzio nell’ affemblea del 
popolo , quando il loro dovere li aftringea a difenderlo »Sic- 
. chè propofero alle Curie una legge , onde a’ Tribuni fi folle 
Letteti data la facoltà di parlare al popolo . In fatti fu ftabilita la leg- 
ftrcui t' g e > tenor che fegue : „che niuno ardifea d’ interrompe- 
tmpongo re un Tribuno , che Ila parlando nell’ affemblea del popo- 
uo ptue |o Romano , e fe alcuno rompe quella legge , egli al pre- 
tbiunqu*" f ente cauzione di pagar la pena , alla quale farà con- 
fut tri *' dannato; fe ricufa di dar quella ficurtà , egli farà condan- 
’rornptr* />» nato a morte , e faranno i fuoi beni confifcati ; le difficol- 
Tri bitui, „ tà , che potranno nafeere intorno a quelle cautele , faran- 
quéndo „ no riferite al popolo , e dal medefimo rifolure „ . Quella 
legge fu confermata dai fuffragj del popolo, prima che i Con- 
l ^ oli avellerò avuto tempo di farvi qualchè oppofizione . Il 
Popolo Senato in vero negava di confermarla , ma il popolo dal fuo 
" " ’ canto non avrebbe certamente accettati i decreti del Senato 

fu quello. In guifa che quelli due Tribunali erano fempre 
fra loro contrari ; quantunque il popolo fempre guadagnai 
fe il fuo punto , per il gran numero delta gente , e per il con- 
fentimentode’ fuoi Capi ( vv ) . 

Ilpo- 

( vv ) Vide Dioo. Halic. Liv. & Plutir. ibidem . 
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Il popolo fcddisfatto d’aver ampliata l'autorità de* I nforgo- 
Tribuni . comportò Con pazienza la careftia , e continuò a *o nuove 
flarfene quieto , fin tanto che fopraggi unfe dalla Sicilia l’ àjjfute 
abbondanza della vittovagha nel Coniòlnto di M. Minuzie, /**". 
cd A. Sempronio. E ben venne a’ Tribuni nuova occafione di £ ou j t ] 
riaccendere il fuoco delle /edizioni . Quei Senatori , che fa- frumtn - 
▼orivano il popolo» erano di parere, che il grano fi diftribuif- to . 

fe fra i poveri fenza verun pagamento ; poiché era fiato 
comprato col denaro del Pubblico . Ma quei dell’ oppofto 
partito configliavaoo , che fi alterafie il prezzo del pa- ^>* 7 Ivi» 
ne ; poiché in quella maniera il popolo farebbe fiato s yn, 
nella ftretta neceuità di dipendere dal Senato , e di eflèrgli prima 
l'oggetto . 11 famofo Conciano alla tefta di queftorigido par- Crijl. 
tito , parlò rilentitamente contro de’ favoriti del popolo, e I 8 ®* 
dilTe di non doverfiufare alcuna indulgenza verfo il popolac- ' gj*®* 
ciò » e di più propofe, chefidovefie annientare il Tribuna- 
to ,e fi prendefle vendetta della vile plebaglia , per conto 
della fua pallata infolenza . Le opinioni de’ Senatori erano 
divife ; ma quella della maggior parte fu di doverli riftabilire 
il governo nel£ antico fuo fiato, e di doverli annullare 11 trat- 
tato d’ accordo conchiufo nel Monte Sacro . I tribuni preli 
da sdegno , per quelli fentimentì del Senato , abbandonaro- 
no!’ alfemblea di gran furia, invocando adatta voce i Dei 
-vendica tor dello Ipergiuro, in tellimonianza de’folenrti giu- 
ramenti , co’ quali avea il Senato confermato Io ftabilimen- 
to della lor dignità . Il popolo accefo di furore da’lor fàziofi 
Tribuni era già pronto a fpingerfi entro il Senato , «d ivi fa- 
crificar Coriolano al loro odio , ed alla lor vendetta ; ma fu 
ritenuto da’ Tribuni, a fine difarlo più regolatamente ope- 
rare . Per il che avendo i Tribuni convocate le Curie , fece- Coridali# 
■ro citar Coriolano a comparire alla lor prefenza . In vederli 
Coriolano citato da un Tribunale , eh’ egli non avea in alcun M ' 
conto , prefe l’ atto a fcherno , e nulla fi curòdi comparire . comparir 
Alla fine rifolfero iTnbuni di attenderlo alla porta delSenato dina» ci 
•con una mafnada di popolari, i più fcellerati della plebe, con a loro. 
difegno d’ arreftarlo , quando ufeiva . Coriolano all’ incontro 


veniva accompagnato da un gran numero di giovaniSenatori» 
guardia molto più forte di quella de’ Tribuni » e maggior- 
Tomo XXIX. K me»- 
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mence perchè ri (guarda vano, e rifpettavano la periati) di 
Coriolano, più che la propria: ficché i Tribuni >e iloro Ulfi- 
ziali furono rifpinti; al qual fucceflo il tumulto più/i accreb- 
be , accorrendo da tutte le parti la moltitudine del popolo in 
foccorlo de’ fuoi Tribuni , e aftbllandofi un gran numero di 
Patrizi in elite fa di Coriolano . In quello frangente compar- 
vero i Confoli , e avendo difperfa la gran calca , parte colle 
preghiere ,e parte colla loro autorità , indulTero il popolo 
a ruirarfi . Nel l'eguente giorno i Tribuni di buon mattino 
convocarono il popolo ,e ccminciaronoa Cagliarli , giuda il 
loro ufato , control’ intero ordine de’ Patrizj, ma fpeeial- 
niente contro Coriolano , ripetendo le ftefie parole eh’ egli 
avea dette nel Senato , inriguardo alla difinhuzionedel fru- 
mento. Dipoi efagerarono la violenza, eh’ egli avea ardito di 
ulàr loro il giorno antecedente, i mali irattamenti.che i loro 
ulHziali avean ricevuti da lui, e da’iuoi compagni , e il gran 
numero d’ uomini , che giammai gli fi partivano da lato , eh* 
elfi chiamavano le guardie delTiranno ec. Dappoiché ebbero 
con lunghe ed acerbe invettive reio Coriolano odiofo al po- 
polo , dittero , che fe mai vi fotte qualche Patrizio , che vo- 
lelTe imprendere la fua difefa, potea feendere fui Tribunale, 
e parlare al popolo . Allora Mtnucio , il più vecchio Confo- 
le fi fece innanzi, e inoltrò chiaro , che la cardi'» era incol- 
pata a torto al Senatore poi foggiunfe , che quantunque 
non era dubbio, che Coriolano fi forte portato molto impru- 
dentemente , egli però era ftatoirafporcato dalla veemenza 
del difeorfo . Pregò tutti che li follerò ricordati egualmente 
delle fue virtù inficine c de’ Tuoi falli , e riclwefe loro in no- 
me del Senato a perdonargli . Quelle gentili parole di Mi- 
ntteio , unite alle promette d’ una pronta abbondanza , am- 
mollirono!’ ira del popolo . Ma lo fcalcro Sut aio , che in 
quello tempo era fiato fatro la feconda volta Tribuno della 
plebe .ebbe il valore di Cancellare dall’ animo del popob 
tutta la buona inclinazione , che avea concepita in favor di 
Cori alano. Quindi dopo d’ «ver ringraziato i Confoli , e i ' 
Patrizj dellaloro favorevole difpofizione , efortò Coriolano 
a ricorrere alla clemenza del popolo ,ea di (col par dinanzi 
-a lui la fua condotta .Quello difeorfo fu ordito dal Tribuno 

con 
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•con fommo artificio vccncioflìachè ben conofcea , che ma! 
volentieri avrebbe Cariavano (offerto , per la lua alterigia .Corìolan# 
di abballar fi a porger fuppbche ; onde avea per ficuro , che provoca 
di nuovo farebbe llato provocai» il popolo dalle audaci e fu- 
perbe parole di lui . In fatti il giovane Patrizio , in cambio p ro f on . 
di comparire cerne reo, prefeun’ aria di Giudice ,e con r 
foluta prontezza, ultra però fuor di propofìto, refe vani rìfpójìt . 
tutti que* buoni effetti, che avea partorito ildifcorfo dei 
confole . Poiché non folo confermò quanto avea detto nel 
Senato , ma eziandio fe ne vantò , e proteftofli di non rico- 
iiofcere altro Tribunale ,fe non quellode’ Confoli ; aggiun- 
gendo con voce altera, «con volto minaccevole , ch’egli 
non lì farebbe giammai degnato di comparire dinanzi ad un' 
aflemblea d’ uomini fediziofi , fe non per caricarli di rimpro- 
veri , per maggiormente far paleli i loro misfatti , e per mo- 
derare la loro sfrenata ambizione e cupidigia . Finalmente fi 
dichiarò, che avrebbe ccnfervato fino alla morte un odio 
implacabile contro de’ Tribuni , chiamandoli il veleno della 
pubblica felicità . 

Egli è certamente fàcile il giudicare , quanto grande Conola- 
foffe Poffefa fatta con tal difeorfoal corpo intero de’ plebei . 

Alcuni furono di fentimento , che fi ucciderti: nel luogo ftef- a mtrtt 
fo . Sicinio però ftimando neceflàrio di oflèrvare almeno dai Tri- 
qualche apparenza di giuilizia frenò Ja furia della moltiradr buni, ma 
ne e configl iandort da parte col fuo collega , fenza neppure ** v,em 
ufare il fobto cortume di raccogliere i voti dell’ aflemblea , 
proferì lentenza di morte contro Conolano , e«rdinò,che trjz j > 
forte dirupa to dalla fommità della Rupe T arpeja ; gaftigo al- 
tre volte dato a coloro , eh’ etano nemici della Patria . Nel- 
lo lìeflo punto gli Edili co’ loro Ufliziali fi avanzarono , per 
dar compimento alla Temenza ; ma il Senato con tutti i Pa- 
trizi cor le frettolofamente in fuo foccorfo ,e il circondò da 
tutti lati, con pronta rifoluzione di opporre forza alla forza. 

•Adora il popolo , o perchè flimafTe,che ifuoi Tribuni avef- 
-lero oltrepaffan ilimiti della loro autorità, o perchè avea 
concepito timore della prefenza de’ Ccnfoli «ricusò di por- 
ger ajuto agli Editi , Per il che Sicinio col parer di Brute , 

,fi deliberò di procedere contro Ccriolano per vie legittime, 

K 2 x di 


Digitized by Google 



7 6 L'ISTORIA ROMANA. 

c di radunarè il popolo perTribù , e udirne il giudizio . E- 
gli partecipò la prefa risoluzione a Coricano , in quelle for- 
mali parole : „ Noi vi citiamo , o Cartolano , a dover com- 
„ parire alla prefenza del popolo , fra il termine di ventilet- 
„ te giorni ; quanto poi alla diflribuzion del frumento, fe 
,, il Senato ftimerà difficile di prenderne la dovuta cura, i 
„ Tribuni (ledi gliene daranno le direzioni „ . Avendo egli 
così parlato, deftinò il giorno dell’ affemblea . In tanto il 
Senato per accarezzare il popolo , fifsò il prezzo del grano , 
affai più baffo di quei che era (lato prima della Sedizione . I 
Confoli ùmilmente dubitando , che quanto era intervenuto 
a Coriolano , facefle temere gli altri di Spiegare liberamente 
iloro Sentimenti al Senato, s’ ingegnarono a tutto potere di 
placare i T ributti . Minucio dipoi rapprefentò a coftoro, eh* 
era coffume antichiffimo ,che tutti i giudizj ne’ cali capita- 
li doveau trattarli nel Senato , e che a’ Senatori appartenea 
di dichiarare >(è era efpedience di farne consapevole il po- 
polo . In oltre aggiunfe, che gli lìelfi Re avean moftrata que- 
lla dipendenza da un Ordine sì augufto , e eh’ egli fperava , 
che i Tribuni non permetterebbero , che li violaffero le an- 
tiche regole del governo ; e che fe poi li Cernivano eflì offe!» 
da Coriolano , avverti loro , che potevano indirizzarli al Se- 
nato , e al medeììmo proporre le br querele , aflìcurandoli > 
che fecondo la natura del delitto, c la robuftezza delle pruo- 
ve , il Senato avrebbe rimeflò tutto 1’ affare affa giudicatu- 
ra del popolo . Sicinio in udir quella propofizione , efclamò 
dicendo, chef affare di, fua, natura appartenea al giudizio 
del popolo ; come ad un corpo , che rapprefentava la fupre- 
ma corte di giuftizia. Gli altri Tribuni però chiaramente co- 
nobbero » che li farebbero reli odioff anche agli lleffi plebei, 
quando così manifeffameme prende fiero a traviare dalle Co- 
lite forme di giudicare . Per la qual cofa convennero di fer 
decidere dal Senato, fecondo il coffume ,fe al popolo tocca- 
va la cognizione della prefente caufa . Vollero però fermate 
due condizioni ; la prima, chei Tribuni doveffèro fentirli 
• nel Senato, in riguardo alle querele ,che dovean proporre 
contro la perfona accufata; la feconda .che i Senatori dovef- 
fero prima dare il giuramento , e poi profferire i loro voti 

' ij ' 4 ' *ego- 





CAPO ìli. 77 

regolatamente , e che fecondo la pluralità de’ loro pareri, 
follerò tenuti i Con foli a pronunziar la Temenza. Eilèndofi 
accordati quelli due capi , furono i Tribuni introdotti nel 
Senato , Decio quantunque fofle il più giovane di tutti , era 
nondimeno il più eloquente . Laonde fu i! primo a parlare , 
e dimoflrò , che al popolo fpettava di fentire , e di determi- 
nare la prefente caufa ; e per confermare quefta fua opinio- 
ne produflè una legge di PoplicoL t » la quale ftabiliva, che i 
plebei quando follerò maltrattati da’ Patrizj , poteflero ri- 
correre alP aflemblea del popolo, e proporgli le loro doglian- 
ze . Adunque eflendo Cor iolano reo di un notorio oltraggio 
fatto all ’ autorità del popolo , e alla dignità de’ Tribuni , egli 
ne inferì bene , che il popolo in virtù della citata legge, do- 
vea eflere il Giudice competente del delitto di Cor iolano. E- 
fagerò poi l'enormità del misfatto, e ammonì ilSenato a lafciar 
la protezione di un Patrizio tanto infoiente e fuperbo ( x ) , 

Finito ch’ebbe di parlar Decio Tribuno della plebe, i Cor- 
foli vollero fentire il parere di tutti gli adunati a coniglio , 
cominciando da’ più vecchi e più venerandi Senatori . Poi- 
ché, dice Diomfio , che i Senatori giovani non aerano sì pre- 
fontuofì a voler difcorrere , che fi fìimafTero abili di poter 
iftruire i più vecchi . Solamente palefavano la loro opinio- 
ne con qualche fegno, o pure coll’andare dalla parte di quel- 
li ,che a loro giudizio fembravano aver detto un parere più 
ragionevole, e più giufto .Quindi nacque , che furon chia- 
mati Senatore! Pedarii , dalla parola Latina Pes , che vai 
piede . Appio Claudio nel difcorfo , che fece , moflròdi efler 
io fteflb irreconciliabile nemico de’ plebei , che prima era 
flato ,e fi fece pofcia ad annoverare con gran calore tutte 
le ufurpazioni fatte da’ plebei . Dille in prima , eh’ effi per la 
loro povertà fieran contentati folamente della remiflion de’ 
debiti contratti , e che nel principio della loro fediziofa fe- 
parazione avean moflrato di reftar contenti dell’ impunità , 
e delia permiffione di ritornarli nelle loro cafe . Soggiunle , 
che fiimAron poi cifi di domandare permiffione di elegge* 
re un Collegio di T ribuni , per aver la cura di proteggerli , 
e opporfi a’ decreti de Magiflrati , che fofiero disfavorevo- 
li 

( x ) Vide Dio», Halle. 1. vi. 447. & Plutarch. ibid. 
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li fila plebe ; e chechiefèro di più » che l’autorità di coi! o- 
ro felle facrofanta , e le loro perfone inviolabili . Ma di qui 
egli pafsò a dimofirare , che coll’^mpliare foverchiamente 
quefti Magiftrati , fi aveano elfi già arrogata la facoltà di far 
leggi fenza la menoma faputa de’ Confoli . Di più che ora- 
mai trattavan con fommo difprezzo l’autorità de’ Confali , 
e del Senato , e che fi facevan lecito di annullare i decrettlo- 
ro. Finalmente dille , che ora per una preteia ufurpazione 
faccan citare uno de’ più ragguardevoli Patrizj al loro Tri- 
bunale , per dichiararlo francamente colpevole , non per al- 
tro, che per aver detto egli liberamente la fua opinione. 
Aggiunfe poi efclamando , quanto indegna cofa folte il per- 
mertere.che Cori alano venilfa giudicatodàl popolo, e quan- 
to folle dannevole accordare alla plebe qualche altro diritto. 
Efortò i Senatori a far poco conto, e a non temere una guer- 
ra civile .perchè iDei e gli uomini fi farebbero uniti a loro 
dif efa . All’ incontro Valerio uomo popolare , era di contra- 
rio fentimento , ed efagerava le orribili confeguenze » che 
portava cofe una guerra civile , e cercava di perfuadere, 
che P aderire in qualche maniera al popolo e a’ loro Tri- 
buni , era l’unico mezzo di arreftare là loro furia contro i 
Patrizj , contro la patria , e contro il delinquente . Prevali® 
la fua opinione , e fuconchiufo colla maggioranza de' voti , 
che Coriòlano folle giudicato dal popolo . Nel punto , che fi 
flava per lbttofcrivere il decreto jCoriolnno vedendo, che 
il Senato era drfpofto a lafciarlo in abbandono , cercò Capere 
di qual delitto in particolare pretendeano di accularlo. I 
Tribuni rifpofero , che labro accufa fi riftringea fidamente 
al puro delitto di ufurpazrone d’ una tirannica e afl'oluta au- 
torità . Cartolano replicò ; io non ho cofa alcuna in contrario 
al decreto del Sènato, fegua pure la fottofcrizione ; poiché 
fon rifoluto di comparire in prefenza del popolo, e di ri- 
l'pondere alla voflra fàlfa querela . Per modo die col confen- 
timento dì tutte le parti i fi formò il decreto , e confegnoffi 
a’ Tribuni , da’ quali fu immediatamente convocato il popo- 
lo, e letto in l'ufl prefenza il decreto ; efortar.do tutti i citta- 
dini così affanti .coinè prelenti ,n trovarli nel giorno ftabr 
lito nel foro, per doverli decidere l’aflàre di Coriolano . Il de- 

, ere- 
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cretodava U dilazione di ventifette giorni aU’accufito, per 
accingerli alle difefe , e frattanto i Tribuni fpeffo li univano 
a tener conferenze fra loro, e mandavano uomini allenasti ed 
accorci a' plebei per far loro infinuare, che la confervazio- 
ne della Repubblica dipendea totalmente dalla distruzione, 
di Corio latto . 

Giuntoli tempo prefitto, nacquero nuove di fpute in* Nuove 
torno alla forma de’ Comizi , che doveau giudicare l’ accia- dijpute 
fato. In tanto i Tribuni avean divifo il popolo per Tribù, 
prima che veniffero i Senatori; quando fin dal Regno di Ser- 
vioTuUio , i voti erano fiati fempre raccolti per Centurie . Qomizj . 
E quella in vero era. il parer de’ Confoli , cioè che non fi fa- 
ceflè in quello novità veruna , che fi ofl’ervaflè in tutto l’an- 
tico cattarne , riflettendo elfi molto bene , che così avreb- 
bero potuto lalvar Coriolatio , fe i voti fi follerò raccolti per 
Centurie , nelle quali gli ftefli Patrizi , e i più ricchi Citta- 
dini formavano il maggior numero. Ma non effendo in ciò 
meno accorti i Tribuni, allegarono, che in un affare che toc- 
cava il popolo in generale , ciafcun Cittadino avea il diritto 
di dare il fuo voto. Sicché affatto non vollero acconfentire, 
che fi raccoglieffero i voti per Centurie , ma sì ben per Tri - 
bù . Radunato che fu il popolo , il Confale Minucio in primo 
luogo fi sforzò di pervaderli , così parlando: “ Voidovre- 
» fle, o Cittadini, reftar foddisfattidella fommilfione di Co- 
li rialano , colf efl’er comparfo in giudizio in voftra preferi- 
ti I za,- e dovrebbe badarvi , che un illufire Cittadino fia fog- 
„ giaciuto all’ ordinarie forme della giufiizia, come un mal- 
,, fattore . Ma fe voi perfìftete • e fiete determinati di dare 
ivoti, ricordatevi, che tutto il Senato è venuto qui ad 
», implorare per lui perdono. Negarete voi ciò a trecento 
„ de’ più venerabili uomini della Repubblica ? nò certamen- 
„ te: il più acerbo, e capitai nemico del mondo non po« 
i, crebbe refiftere a sì portenti Interceffori “ , 

Siamo con vifo molto altero e turbato, rifpofe :“Che 
„ farebbe tacciato da codardo, fe penfarte folamence di tra- 
„ dire gl’intereflì del popolo, e che non potea, nè dovea 
i, permetteredi i'eiogl crii raffemblea, prima di terminar^ 

„ raffare»colla maggioranza de’ voti . Orbene ripigliò Mi- 

i, nit- 
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„ nudo ; adunque giacché voi oftinatamente liete rifolto , 

„ che Coriolano fìa giudicato da quell’ alfemblea , non o- 
,, Haute ie nofire preghiere ; Io domando, che in oflèrvan- 
„ za della voftra convenzione col Senato , riftringiate la vo- 
„ Ora nccufa al folo articolo della tirannia , e la diraoftriate 
„ con pruove chiare , e con tefiimonj degni di fede** . Al* 
lora Sicinio cominciò l’ accula , con un racconto di tutta la 
vita di Coriolano , e Io dipinfe in ciafcuna parte di ella, che 
afpira va di pervenire ad un reale ed alleluio dominio . 

Toftochè il Tribuno ebbe finito di parlare ; Coriolano 
ii fpinfe avanti dell’alTemblea, e fi oppofe alle calunnie impu- 
tate alla fua condotta , con fare un’ordinata ferie de’ Tuoi 
fervigj preftati alla Repubblica • Primieramente numerò le 
molte campagne da lui fatte in beneficio della medefima; di 
poi prefentò alla veduta del popolo molte corone ricevute 
in dono da’ Generali Romani , per guiderdone del fuo valo- 
re , e ogni volta che moli ra va al popolo alcune di else , no- 
minava i Comandanti in teftimonianza di tal verità. Appret- 
to nominò tutti que’ Cittadini , eh’ egli avea falvati nella 
battaglia , richiedendo loro , che teftificalfero , fe quelli 
Tatti eran veri.o pure immaginati . Colloro avanzandoli nel - 
mezzo , e alzando le mani , porgevan le loro fuppliche , e 
feongiura vano l’ Aflèmblea di non permettere, che un uomo 
si fegnalato , dal quale riconofcevano la falvezza delle loro 
vite , fi dnlruggelfe, e che inluogo fuo elfi oflferivan fe fteC- 
fi, e incalzavano, che fi aificurafie la vita di lui, a collo del- 
le loro proprie . E perchè la maggior parte di quelli era* 
plebei, le loro fuppliche unite alle calde perfuafive, molle- 
rò talmente la moltitudine , che non fu poffibile il r attenerli 
di piangere . Allora Coriolano, per maggiormente muovere 
a compaffione la plebe , fquarciò la fua velie , e moftrò tutto 
il petto fparfo di cicatrici , rimafe dalle tante ferite eh’ egli 
avea ricevute e nello fteflò tempo , con aria di confidenza , 
e modeltia infieme : “ Io per far falva la vita di tanti meri- 
», tevoli Cittadini Io , dille , fono fiato quello che ho rice- 
»> vute le ferite , che voi vedete . Dimofirino i Tribuni , fe 
„ maipolsono, come quelli fatti poteano aver connelfione 
col difegno dell' ufurpazione di un aflòiuto dominio, del 

» qua- 
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quale mi accufano. Ognuno può agevolmente perfnader- 
,, fi , fe un uomo , che altro non ha lineo per guadagnarli ii 
„ favore del popolo, che arrifchiare la fua vita per conlèr- 
„ vario nella l'uà libertà , pofsa aver difegnodi farli Tiran- 
„ no, e a fsoluto Signore “ . Appena terminò egli ilfuodi- 
fcorfo, che gli uomini più degni fra’ plebei gridarono , che 
devea edere adatto all'olio un «ì eccedente Cittadino , il 
quale per la fua nafeita , e per il fuo valore, non era degno, 
che lì faceflé comparire in giudizio persi frivole, e leggie- 
re cagioni . Talché anche i più lollevati (limarono , che gli 
acculàtori non avellerò pruove fufficier.ti del delitto , che 
gli imputavano: inguifa che l’alsemblea (lava già per li- 
cenziarli , con molta riputazione di Correlano . Quando De- 
tto olservò quella mutazione nel popolo , efpofe una nuova 
accula, e fu , che nell’ultima fpedizione durante la carcftia, 
egli contro la difpolizione delle leggi Remane, avea difpofto 
delle fpoglie prefe dagli Anziati , e in vece di darle in mano 
al Quefiore , le avea divise fra’ fuoi foldati ; il che dil'se De- 
tto, ch’era una piena pruova de’ fuoi cattivi difegni .Di più, 
che col denaro pubblico egli li avea procurata la benevolen- 
za di tanti partigiani, e l’ acquifto di tante guardie , e di tan- 
ti appoggi ; chiarilfimo argomento della fua meditata ufur* 
pazione : “ Dime Uri un poco , foggiatile Decìo , qual facoltà 
,, egli avea di dividere il bottino , fenza violare le leggi della 
„ Repubblica; rifponda direttamente a quello folo artico* 
,, lo , e non vada ingombrando gli animi colla viùofa moùra 
„ delle fue corone , e delle fue cicatrici , e fenza praticare 

qualche altro artificio, per muovere la compaffione, e 
n velar gli occhi di tutta quella aflemblea Sopraggtunfe 
improvvifa a Coriolano , e a’ fuoi amici la nuova querela , 
fenza aver avuto tempo di rifletterci, per ributtarla . Onde 
i .Tribuni prendendo vantaggio della loro forprefa , fegui' 
rono ad incalzare fulla violazione della legge . Sitinio co» 
grande arroganza gli dimandò , fe per avventura egli era Re 
di .Roma, talché con aflòluta autorità potefle difporre di 
quel che apparteneva alla Repubblica , e al popolo Romano ? 
Coriolano rifpofe , che il bottino non era ridondato in fuo 
frutto, ma che interamente fiera fparfo in beneficio di tutti 
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quei del popolo, che lo aveano accompagnato in quel l i fpe- 
dizìone. 1 Tribuni di nuovo lo caricarono , premendo for- 
te, che per quella didribuzione egli avea violata utlà leg- 
ge , eh’ era tanto antica', quanto la della Roma. Talménte 
che tornò il popolo ad inferocirli, e fpecialmente coloro, che 
non aveano-avuta parte alcuna nel bottino; e prevalendoli i 
Tribuni dell’ occaifìone , fecero Cubito raccogliere i voti , e 
fu condannato Coria/aita aper petuo bando . Di ventuna Tri- 
bù , nove follmente fentirotio a fuo favore , e le rimanenti 
tutte gli facon contro . Ma qon può crederli , quanto ghin- 
de fu l’allegrezza del popolo; perla riufeita di quefto affare, 
e fenza efagerazione può dirli, che nell* acquido delle più 
fegnalate vittorie noni fe n’ eradimoftiratlr altra eguali 
giammai . 

Ed in vero non -fu -fenza ragione ; poiché il vantaggio , 
eh’ egli avea riportato fopra l’ autorità dèi Senato , e delli, 
Nobiltà , avea fatto interamente cambiare la forma dèi go- 
verno . I plebei , che finoa quel tehspO erano dati dipen- 
denti da’ Patrizi, ora eran divenuti loro Giudici, per l’ac- 
quiftata autorità di far comparire al loro Tribunale gli uò- 
mini più ragguardevoli della Repubblica « e di definire tulle 
loro azioni . Nel punto che dava per difmetterfi l’aflemblèa» 
era fàcili (fimo di poter didinguere i Patrizi da’ plebei , dal 
riguardare i primi pieni di tridezza , e 1 fecondi pieni di 
gioja . Cartolano fidamente' fra i primi modrava di {fartene 
difin volto , lenza dire, nè opérarcofa alcuna indegna della 
fua folita magnanimità . Ritornò fuhitò in fua cafa , ové^ ri- 
trovò fua madre Veruna , e’Vy temuta fua moglie grondanti 
di lagrime, dall’ acerbo dofofè concepito nell’ animo . Pro- 
curò in poche parole di confortarle , efortnndtole a molfrar 
codanza ne’ varj eventfdella fortuna . Ed avendo loro rac- 
comandata la cura de’lùoi piccoli figliuoli, fi licenziò, fefl- 
■io permettere , che alcuno 1’ accompagnade nel fuo elìdo , 
fuorché tre , a quattro de’ fuoi Clienteli'. Uh gran numero 
di. Senatori , e'di Patrizj lo attendevano alla porta delhrCic- 1 
ti ; ma egli giudamente offe fo dal poco fpirito , che avean 1 
dimoftmo , e dada fievole lor condotta, non profferì per 
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iflrada parola alcuna , e fi partì coll’iflelTo fileuzio , che fu 
per altre un’ ei puffo rimprovero (y ) • 

Il magnammo el'ule fi trattenne per alcuni giorni in una P'floe 
fua villa, pafia nelle vicinanze di Roma , e mentre chele ne xt V 
flava lolitano, accompagnato foltanto da’ Tuoi interni penile- • 

ri , non fi potea dar pace , nè raffrenare i moti dell* animo, 
troppo vivi e nienti ti . Onde determinò di vendicar P af- 
fronto ricevuto dal popolo lenza la menoma oppofizione del 
Senato . Ma a qual nazione nemica della. Repubblica egli do- 
veffe ricorrere, flava molto dubbiofo . A'ia fine dopo un lun- 
go peniare gli parve , che il popolo più inafprito , e più di- 
lpofto a prender farmi contro i Romani, luffe quello de’ Voi- 
Jci . Sicché determinò » di ritirarli fra loro , pervadendoli di 
poterli difporre a ditender la fua caufa , e unirli con efiólui 
. a procurare la cemun vendetta . I Volfci in que’ tempi li go- 
■ vernavano a guifa d’una Repubbli a, clie conliflea indiverfi 
piccoli cantoni confederati : ciafcun cantone eleggea il fuo 
Deputato, e tutti uniti formavano un’ affemblea > dalla qua- 
le era governato lo Stato . Un certo Azw.Tutlo , o come lo 
, chiama Plutarco Tulio Anfidio , uomo di grande efperien- 
za in guerra, e di fommo credito fra quelli della l'uà nazione» 
era al prefente il loro Generale , il quale nelle ultime guer- 
re fra i Romani , e i Volfci , era fiato per lo più fuperaco in 
battaglia da Conciano. Con tutto ciò egli a quello vnlorofo 
uomo , più che ad ogni altro filmò di (coprire i Tuoi lènti- 
menti , e di fidar la lua vita con maggior Scurezza ; e ficca- 
rne egli (limava grandemente Azio ,ccsì non dubitava , che 
Azio egualmente non corrifpondeffe in iftima verfo ia fua 
perfona . Con quella rifoluzione » avendo mutato abito per 
non edere conoiciuto , fi parti dal fuo podere , e fi avviò a 
drittura per ritrovarlo , e giunfe vedo fera in Anzio , città^® r,0 * an * 
principale de* Voljci, ove dimorava T olio , e fe ne andò drit- £ 
to nella cafa di lui , col volto ricoperto , e pofefi a federe tium * 
predo al focolaio de’ Dei Penati , luogo filmato facro in tut- Città 
te le cafe degli antichi Pagani . Azio ftavaacenainun appar- priori- ì 
lamento più ripolto, quando gli giunfe la notizia, che un fo- polo do* 

L x reftit- Volfci . 

(yì Vide Ditn. Halic. lib. vi i . pag. Liv. lib. li, & Plut. 
i in Coriolano . 
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reftiere d’ un’aria molto maeftofa, fenza parlare ad alcuno, 
era venuto in fua cafa, e fi era pollo a federe preflb il focola- 
io de’ Tuoi Lari . Azio ufcì fubito , edeflendofì a lui appref- 
fato i gli dilfe : Chi fei tu , e che mai qui cerchi ? Allora Ca- 
rio!, uro fcoprì la fua faccia, febbene Azio noi conofcelìe più, 
e gli palesò il fuo nome . Gli narrò poi la fua difjrrazia,e pro- 
mife di afiìftere a’ Volfci contro Roma , c co’ luoi configli , 
e con tutta la fua efperienza udle cole di guerra . Azio im- 
mantinente gli porfe la fua mano , lo accolfe con fomma gen- 
tilezza , e lo afficurò dell’ amicizia de’ Voifci . Indi lo inrro- 
- dulie nel fuo appartamento, ove fletterò molti giorni in pri- 
vate conferenze, per trovare i mezzi opportuni da vendicar- 
li de’ Romani , cosi per i danni recati a’ Voljcì , come per il 
torto fatto a Cartolano . Tutto 1’ afiare dipendea da! perfua- 
dere la nazione a dichiarar la guerra a’ Romani ; poiché i Vol- 
fci avean foffèrtì grandi filmi diùgj nelPulcima guerra, e avea- 
no già ottenuta dalia Repubblica una trìeguadidue anni, a 
collo di alcune loro Città , e parte del loro territorio dato a* 
Romani . Or perchè h detta tricgua ancor durava , Tulio 
quantunque avefic un gran credito prefio le diete de’ Can- 
toni della fan patria , non fi potea con tucto ciò promettere 
di trarre P intiera nazione a prender P armi . Ad ogni modo i 
due Generali penfarooo di poter ottenere con qualche arti- 
ficio quanto defidcravano . I Romani flava no intenti a far 
grandi apparecchi per i pubblici giuochi, alla qual fefla con- 
correa da tutte le parti un gran numero di foreftieri , e fpe- 
cialmente la calca de’ Volfci era confìderabiiifiima . Sicché T 
agitazion de’ Confoli era fomma , la quale crebbe al maggior 
legno , per lo lira tagemma de’ due Generali , fegretamente 
concertato fra elfi . Quello fu il fubornare un de’ Voifci ad an- 
dare a’ Confoli , e far loro faperc , che un cittadino fra’ Voi- 
fci avea formato il dilegno di poner fuoco a Roma , mentre i! 
popolo flava intento a pubblici divertimenti nel Circo . Li- 
vio par che fia di Pentimento, che quella operazione foflè fia- 
ta fatta fenza P intendimento di Cartolano . Plutarco però , e 
Dionifio dicono che fu tutta invenzione di lui . I uuovi Con- 
fidi C. Giulio , e Pinario Rufo , eletti appunto in quei giorni 
in luogo di £L Sulpizio , e Sp. Lerzio immediatamente die- 
dero 
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cìero parte ai Senato deli’ ordita congiura , e dii medefimo in Anno 
quello Hello giorno fi fece pubblicare per cictà un decreto» dopo il 
ordinando a tutti i Volfci di ufcirda Roma, prima di tramon- diluvio 
tare i! Sole , folto pena di morte . L’ efecuzione di quello 3* 
decreto fu commeflà a’ Confo! i , i quali fecero torto chiuder # c* 
ratte le porte della Città » eccetto la Porta Capcna , per la +86. * 
quale fùron cacciati via tutti i Volfci, con vergogna e lcorno . dì Ilo» 

7 'fillio linfe di averli a cafo incontrati , e cominciò ad elcla- ma affa, 
nure.efagerando l’ indegno trattamento ed affronto , ch’efi'* 
fi avean ricevuto . Indi loggiunfe : „Noi foli adunque fra 
,» tante e sì varie nazioni, che fono in Roma, non fiamorta- 
„ ti degni di vedere i giuochi ! Noi foli , come i più profa- 
„ ni e malvagi , e facrileghi daino flati cacciati da una fella 
», pubblica! Andate , e dite a tutte le vortre città , e villag- 
», gjcon diflinzione la cattiva azione , che i Romani ci han 
„ fatta,,. La moltitudine accefa da queflo difeorfo di forte 
fdegno , e vivamente oflèfa dallo feorno ricevuto , fi radu- / Volfci 
nò con gran tumulto in una generale affemblea , nella quale i ri foto o« 
Deputati furon di opinione, che poteva liberamente cèmin- no di 
ciarli la guerra , e che non era più obbligata la nazione ad a- ,a uovto 
fpettare che terminarte la triegua . Quando Tallo , che gui- f * 
dava P affare , vide i fuoi paelani difpofti a poner a fangue e ^ an °" 
a fuoco il territorio Romano , configliò » prima di feioglierfi 
1’ aflTemblea , cheli chiama (i'eCoriolano , dichiarando , che 1* 
inimicizia di lui coi Romani , era di lunga mano maggiore del- 
la loro , e che potrebbe recare a’ Romani maggior danno , di 
quello, eh’ elfi antecedentemente avean dato a’ Volfci . In 
fiuti il Romano fu chiamato , ed cflèndo introdotto nell’ ai- 
femblea , egli narrò la fua difgrazia , e per farli qualche me- 
rito , di fleche piuttoftoavea voluto ritirarli fra’ Volfci , che 
fra i Latini , gli Etrar ) , i Sabini ec. perfuafe a’ Volfci di do- 
mandare a’ Romani la rertituzione di tutte quelle città , che 
avean prefe loro; e finalmente fi offerfe dialfillere i loro Ge- 
nerali , co* fuoi configli » e colla fua fpada*, lènza afpirare ad 
alcun comando nella loro armata . Il fuo dilcorfo fu fopram- 
modo applaudito , ed in effetto di quello furono fpediti Am- 
ba feiatori a’ Romani , per far loro fapere la rifoluzion prefa 
di voler rertituite tutte le città , e tutti i territori , de’ qua- 
li, 
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li fi enno impadroniti i Romani nell’ ultima guerra . Ma fa 
rifpolìo loro, thè i Romani non eran per redimire giammai 
quel che aveano conquiftato , e che fé i Voljci erano i primi 
a prender I’ armi , eflì farebbero fiati gii ultimi a deporle . In 
ricevere i Voljci quella rifpofta , di comune conlentimento 
Cori«;la- eleflèro7’«//s . e Coriolano per Comandanti delle Ioroarma- 
no è de- te , e per guadagnarli più grettamente l’animo di Cortola - 
y Unato a no , gli conferirono la dignità Senatoria . I due Generali, fen- 
comon • * za pèrder memento di tempo , pofero in piedi una poderola 
ar J* armata , e la divifero in due corpi . T allo con uuo di quelli 
d*' Voi- ^ r » tenrie ne * proprio paelè , per coprirlo dalla parte del La- 
ici . z ‘° , e Correlano coll’ altro , comporto delle migliori eruppe 

de’ Vo/Jci , entrò nel territorio Romano , primaehè k Con fòli 
avellerò prefa larifoluzioned’ opporli . S’ impadroni egli di 
/*re/»(/r Circeo , di Cerbio , di Vitellio , e di T rebia . T oleria poi , e 
nwUiff^ 0 ^ b ^ a ' e Rabico , e Pedo , luoghi tutti del Lazio , o de’ fuoi 
me Cittì con fi n ' » furori tutti prefi colla Ipada alle mani, e gli abitan- 
di man ti lafciati alla diferizione d’ un nemico vittcriofo ed arrab- 
dt' Ro. biato*. lì perchè quella irruzione non fu preveduta , Corio- 
mani . \ ano trovando molti cittadini Romani difperfi per la campa- 
gna , li fece tutti fchiavi ; incendiò tutti i loro poderi, por- 
tò via il lor befiiame, lece in pezzi tutti i loro firumenti di 
agricoltura; in una parola pofeiltuttoa lacco e a fuoco . 
Nulla però di meno , ebbe I’ attenzione di falvare da quella 
generai deviazione le cale , e i territorj de’ Patrizj , o per 
rifpetto dell’ antica loro amicizia ,oper cagion3re vicende- 
voli difcordie fra i due partiti . In effetto così avvenne , co- 
me egli appunto avea immaginato. I plebei fi lagnavano 
de’ Patrizj , fuppcnendo , che elfi follerò la cagione del- 
le morte d’ un sì formidabile nemico venuto contro loro . 

I Patrizj all’ incontro rimproveravano al popolo l’aver co- 
firetto un sì valorofo Capitano , a gittarfi per difperato al . 
partito de’ fuoi nemici . Per il che la vicendevole contefa 
de’ cittadini t accompagnata dall’ odio di efli , regnava fi 
fattamente nel una, e nel altra fazione , che in vece di 
efier fall ec iti a rifpignere i Voljci , attendevano a difcre- 
éitarfi, e a rovinarli fcarr.bievolmente . Intanto Cortola - 
• no , non trovando intoppo veruno in campagna contro de’ 
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Tuoi dV'egni , rfvanzavala fui concquirt.i , e avendo pre- Il popolo, 
fo Laminiti, 3odù finalmente ad accamparli nellaFi tjfa Llui- fi» '<* 

Ha cinque miglia lungi da Roma . Ed allora si, che la coller- 
nazione fu perla città tutta univerfale . Il popolo atterrito *',cbtl- 
dall’ avvicinarli di un si formidabile nemico , corfe fretto- „ tttrr 
l' fatneiite nel foro , chiedendo ad alta voce la pace , e l’ a* Cortola- 
bolizione del bando di Coriolano . Ma il Senato , che prirhat no dal 
avta rrtortrata la fua buona irtclimfziorte , e la protezione-/" « b * am 
▼erfo V efille , al prefente ricusò di condifcendere alia ri* * 
chierta del popolo , o per non renderli fofpetto di aver in- 
tendimento con CorioLtno , oper avventura , per moflrare’ //Sena- 
uno fpirito generofo , il quale rendevi ai Romani odiola la to mam- 
pace , anche quando erti erano afflitti dall trifto evento del- da 
la guerra . Comunque fi fofie , il Generale Romano, torto* de P utam 
chè intefe 1’ oppòlizioii fatta dal Senato contro del suc ri- q q " 
torno.fi avanzò verlo Rbttta , e la inverti , moftrartdoidivo- no Capì- 
fèria attediare. E perchè ivi fi trattenne accampato ttttea la tu» de’ 
notte , e buona parte del giorno appretta . feti# a far movi* Volfci . 
mento alcuno, i Romani giudicarono , che egli afpertafìè 
qualche occafionè di riconciliarli colla fua patria . Il Sena- 
to prefe l’ efpediente di mandarli una deputazione di cin- 
que Senatori , de’ ptù chiari , e zelanti , ed amici di fui , 

Quelli furono M. Miuncio , PofiumioCótttitiio , Sp. Larzio , 

P'. Pittano, e j£). Salpi ciò rutti uomini Confolari .Quando 
Cgrialano inrele , chettavart per venire 1 Deputati ne pro- 
vò internamente lommo piacere , e reftt} appagato dal ve- 
dére umiliati e drrtvélfi quelli orgogliofi Repubblicirti. figli 
ordinò , che paffattero per mezzo di due ordini di foldati , 
che flavan fu le loro armi, e fattoli trovare affilo, lenza pun- 
to muoverli , li afcoltò in prefenza de’ più ragguardevoli 
fra’ p'olfci, che li flavano intorno . Minucìò , eh’ era flato il 
prmcipal fuo avvocato, cominciò a parlare , rammen- 
tandogli, che i Patrizj non erano flati contrar) alla fua cau- 
fa,m j tutti favorevoli . Procurò di fruiate in qualche Aia- 
niera il popolo, allegando , che nove Tribù avean fentito a 
fuo fa vere; foggiunle, che troppo ecccflìvo era ilfuorifen- 
fiinento ; e finalmente facendogli rifovvenire l’incortanza, 

« l’ irtabilità della fortuna, lo invitò a ritornar nella lùa 
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patria , che a guifa d’ una tenera madre Io attendeva colle 
braccia aperte , per accoglierlo nel luo fieno . Conoidi :o m 
aria luperb^ ed altiera , nfpofe , che trovandoli Generale 
di Co-* ùt'VolJiiÀÌ configlio, che potea dar loro, era thè fi indinz- 
riolan'o za ^ ero al ^ a nazione , a cui egli ferviva , e in una maniera 
fatta a’ fupplichevole ehiedeffero la'pace , promettendo loro , che 
Deputa • dal canto fuo l’ avrebbe agevolata , colla condizione però* 
ti. chei reftituiflero a’ Fa//?/ tutto quel paeie , che ad 

efiì fi apparecnea di ragione, e che conccdeflero loro quegli 
flelfi diritti di cittadinanza, che avean conceduto a’ Latini-, 
e finalmente, che richiamafiero le colonie Romane da quel- 
le Città, che ingiudamente la Repubblica pofledeva.Quan. 
to alla libertà proffertagli di ritornare in Roma , egli dil- 
le ,t he non meritava di effer da lui accettata . ,, 11 lolo ri- 
„ flabilimento in Roma , foggiunfe , vi par badevole fod- 
,, disfazione degli affronti che io ho ricevuti ? Qual ficu- 
„ rezza farà la mia , quando un Sitinio e un Detto fono a- 
. .;i ,, bili ad armare il Popolo contro la mia vita ? Roma e una 

madre crudele , giacché ha difcacciato un figlio , che 
„ avea procurato , c procurava il Tuo utile ,ed era tanto 
„ zelante della lua gloria . Ella conofcerà ben toflo dagli 
,, effetti del mio ril’entimento , che la mia caufa è dagli 
,, fieffi Dei approvata e difefa „ . 

Fintantoché parlò degl’ interefii de’ Fé//?/', e delle 
fue proprie ingiurie , fi mantenne tempre con vifo audace , 
e fuperbo ima poi prefe un’ aria più grata e gentile verfo i 
Deputati , affiorandogli , eh’ egli ricordava!*! con piacere 
delle fue obbligazioni verte loro , e gli ringraziò della pro- 
tezione i che efiì avenno della fua moglie , e de’fuoi figliuo- 
li , Indi foggiunfe , che per inoltrare la tea gratitudine , vo- 
lea ancora accordare a’ Romani una cregua di trenta giorni, 
rifpetto al proprio territorio di Roma ; ma che terminato 
quello tempo , egli afpettava una rifpolta decifiva (z) . 

Coriolano per quelli trenta giorni fu tempre intento a 
fare nuove conquide nel Lazio , c dopo tornò ad accamparli 
avanti la Città con tutte le fue forze . 1 Senatori attefero in 
tutto quel tempo prefitto a tener conferenze ; e l’effetto 
* con* 

( * Dìon. Hslic. 1 . vi 1 1. p. 491. ufque ad fop. Liv, lib. 

rii. cip. J?, & Più t»r, in Coriolano . 
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confeguito dalle contefe loro ,pnò darci una vera idea dell’ 
efpediente prefo da quella altera nazione . Fu adunque rta- 
bilitodaque! fovra no coniglio di Roma , di non ricever 
giammai legge dal nemico , nè trattar di pace con lui , fin- 
tantoché non averte lat'ciace le armi , e non fi forte allonta- 
nato dal territorio Romano , e da quello degli Alleati della 
. Repubbica . La fuperbia della Romana Repubblica , tutto- 
ché folle graviflima la prelente calamità , non era abbat- 
tuta. Sicché mandò dieci altri nuovi Deputati per ren- 
der quella ritpofia a Corio/aao . Egli brievemente re- 
plicò, che i Romani non aveano altro da fperare, fe 
non che, odi abbracciare le condizioni propolle, o la guer- 
ra ; e che loro concedea altri tre giorni di tempo per veni- 
re ad una final determinazione . Ricusò di fentire altro da’ 

Deputati , minacciando loro di trattargli come fpie , fe im- 
mediatamente non averterò abbandonato il fuo campo . Il 
rapporto de’Deputati, pofe la Città inertremofcompiglio , 
e altro ncn fi potè fare in quello univerfale ultimo rilchio , 
che di flabilire ognuno nel fuo porto , o ne’ ripari, o nel 
Campidoglio ,o nelle torri ; i Tribuni allora non iuron degni 
di eflerc intefi ; i Confoli non Capendo che altro fare , radu-^* 
narono il Sanato, e fi aggiunfero efpedienti ad elpedienti . tra de p u ‘ 
Finalmente tutti convennero di mandar nuova deputazion fazione 
al campo nimico , comporta di tutti i Miniltri de’Dei, dan-n Coriola» 
doli a credere, che Coriolano fi farebbe infallibilmente pia- no, con. 
catof per il che tutti i Sacerdoti gli Auguri,] Sagrificatori, 
e i Cuftodi delle cofe f3gre , ebbero ordine di ufcirediCit- dot!**/? 
tà co* loro propri abiti , e andare a (congiurar Coriolano, per /tuguri 
il rifpetco eh’ egli portava agli Dei , che accordarti: la pace te. 
alia fua patria . Ma quella deputazione riutcì vana egual- 
mente , che la prima . Coriolano licenziò con ordine di far 
fapere ai Senato , che fi farebbe certamente dato principio 
all’ attacco , fe fubito non accettava le condizioni pro- 
pofte a nome della nazion V olfea . 

Nel ritorno de’ fuddetti Deputati > tutti riguardavano 
la-Repubblica come già perduta .-Gli uomini correvano in 
difordine verfo le mura ; le donne difperatamente ne’ Tem- 
pi, e fpiecialmente in quello di Giove nel Campidoglio , ov« 

Torno XXIX. M fpar- 
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(barge ndo dagli occhi torrenti di lagrime, imploravano da'* 
Le Afa- Dei Tutelari di Roma la prefervazione della loro Patria , 
trunt che flava predo all’orlo della l'uà rovma.Tal’era lo dato deL 
Romane lecofe nella Città quando una Matrona Romana- chiamata 
adaro^^**** ' * 1*1 ta mafo V alt rio Pepite al a , come fé forti* 

a dinter- data taccata da. forza fuperiore .fi volle all' alcre Macrone, 
rf^refewch’erdH coffe tutte in folla o*l Tempio di Giove, e loro fug- 
Coriolanogeri una rifoLtuioive, che fai vò Roma. „ Noi, così parlò, non 
perla fai- dobbiamo avvilirci nelle nodre predenti afflizioni ;quel 
J' iZ “ or a M c ^ e non ^ an P otuto ^ aJe gli uomini, le donne portone a- 
* Itrf*' >> dempirlo.Noi per avventura portiamo ammollire il cuo- 
trìa . »» re del Generale Ramavo , che fi è mortrato finora sì da - 

„ ro. Andiamo con quelle velli di duolo «utili cafadi Vetu- 
„ ria madre di Cartolano, e procuriamo di poitfttadeiii che 
,, venga infieme con noi al campo ddifuo tagliuolo . Egli 
„ non potrà giammai refiftere alle bgrime di l’uà madre , 

„ di fua moglie, e de’ Tuoi figliuoli, accompagni ite di tut- * 
,, te le dorale di Roma di diftinzione „ . <^ueào fua fenti- 
mento ertendo dato approvato da tutte le donne ch’erari 
prefenti .andarono unite a dirittura nella caladi Vetwia » 
che fu da lar Trovata con Pulttmnia fui nuora , deplorata- 
rio le proprie di (grazie , e quelle ancora di Roma . iolumnia 
(orptefa in veder tante donne di didin/ione affollarli ver- 1 
,fc> la fua pedona , domandò loro a qual fine eran venute 
in uoa cafa colmi di afflizione > Replicò Valeria : „ Voi fife- 
,, te l’umoo rifugio , che ci è rima?» nelle n^llre di tir*- 
„ venture . Noi tiara venute a pregarvi , per la confer- 
„ vazione de’ nodri beni , del nuffru onore, e della no- 
„ dra libertà, che prctenJono toglierci ,i iolfci » Venite 
,, adunque infieme cou noi nel campa, di CViofo»*, e con- 
„ ducete iCon voi VolHmoia , e quelli teneri pargoletti, i . 
„ quali partono addolcir I’ animo del loro amato padre . 

„ La vfflrra pi-efenza potrà piegielo , per la confervazio- 
,, ne della fua abbandonata famiglia , adcfiiìere dal profe- 
r gn-went# del fu o, (degno , e a nulla curiali dell’ onore , 
IV phe pa^a/pe* tare da’ L'ajfd . Niuaa colà può erter piò 
per V 0Ì , o V.fit»fìa , che ramperà re il voftrofi- 
-m gUdflte » Mw.ax la patria» e falcar ie vice de’ voftri cjt- 

.»,»'• 
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», caditi! : operate con follecitudine , perchè il pericolo è 
», gracule, ed imminente , e ricerca pronto rimedio „ . A 
quelle parole Veturia proruppe in dirotto pianto, lì raccolte 
un momento, e di poi nipote. ,,Aimè ! il mio credito con Co - 
„ violano , è un rifugio troppo debole . Qual imprelìione 
„ può fare urn donna nell'animo di un guerriero , che ful- 
„ mina vendetta ? Io uon mancherò d’ affezione verlo la 
,, mia patria ;ma qua! figura fo io agli occhi del mio fi- 
„ gliutlo , la quaffia maggiore di quelia , che poflòn fare 
,, le altre donne Romane , le quali fono apparte dell’ odio, 
,, ch’egli porta a Roma ? Egli abhaAanza lo dimoflrò net- 
„ la fua partenza per l’efilio : Cartolano , egli dille , è ora 
„ per Sempre perduto per voi , io non ho più ne madre, 
,, né moglie ,nè figliuoli : Io rinunzio a tutto , anche agli 
„ Dei domeftici . Pcfliam noi aduuque Sperare di mitigar 
» un cuor sì fiero? Che poffiam noi pretendere ch’egli 
„ faccia ? Che ami una patria , che 1’ ha trattato sì ignu- 
„ miniofamente?Che tradifea una nazione. che lohance- 
,, vuto nel fuo feno ì Lo pregareme forfè di aver compaf- 
„ Acne d’ un popolo , che non ne ha avuta alcuna per elio 
„ lui ? Deh l'alena lafciatemi finire i miei giórni in dolo- 
,, re, e mefiizia, fenza sforzarmi a Soffrire la mortificazio- 
,, ne di una negativa , che farà egualmente difonorcvolc a 
„ C ortolano , ed alla madre f, . Ma Valeria rinnovando le 
fue preghiere , e infieme con erta tutte le altre matrone Ro- 
mane , abbracciando le ginocchia di lei » la Scongiurarono di 
non negare alla fua patria quell’, ultimo foccor lo .Finalmen- 
te Veturia vinta da’ prieghi , promile di condefcenderealle 
loro richielte , fe però il Senato vi averte acconfentito . Vtr 
leria fece Subito confapevoli i Confoli di quello luo dile- 
guo > i quali avendolo propollo al Senato, dopo molti di- 
battimenti fu approvato . Allora Veturia, e le più illuftri 
matrone Romane ialite nei molti cocchi, che i Confoli avean 
fatto alleflire , fi avviaron verfo.il campo nemico . Co nola- 
no informato da’ battitori di Arada , che fua madre , tua 
moglie , e un gran numero d’ altre donne venivano al fuo 
campo , dererminòdi riceverle collo Aedo rifpetto , eh’ egli 
avea reio a’ minirtri di religione, ma non già d’accordar 

M a loro 
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toro cola alcuna , Capendo molto bene la mira che aveano i 
Abice- Romani con quefta inaudita Deputazione. Ma non ottante 
c.iuxnto q U efta Tua rifoluzione , appena vide fila madre , e l'uà mo* 
“ v y c * glie alla tetta delle altre donne , che cominciò adjntene- 
" rirfi ; ufci dada Tua tenda , e ordinando a’ Littori di abbai- 
Cerio- tare * falci alia preienza di perlone a lui sì care .corie fret- 
Uno fuo tolofamente ad abbracciarle .Elle a quefta prima vifta mo* 
frìttolo, ftraror.o vicendevolmente gli occhi pregni di lagrime per 
1‘ allegrezza, c calmati che furono i primi movimenti della 
n.itura, Veturia entrò a ragionare dell* affare , per il quale 
era venuta : or Corio/ano , perche da quefto abboccamento 
non concepiffero i Voljcì menoma ombra di lbfpetto , (limò 
ben fatto di chiamare i principali Ullìziali della fua armata. 


per reftimonj prefonti di ciò, che trattava . Torto che furon 
giunti in fua prefenza, Ve tur; a ripigliò ii fuo difcorl'o.e dif- 
le a Coriolano, che da quelle matrone Romane , che 1’ ac- 
compagnavano , tento ella , quanto fua moglie Volumnia , e 
\ i fuoi figliuoli .avean ricevuto grandifiìmo follievo e con- 

forto nelle loro afflizioni , non avendo giammai tralcurato 
effe di aftifterlc per tutto il tffmpo della lontananza di lui . 
Che in tanto cimo qui venute tutte a dimuulargli per que- 
ll’ ultima volta la pace , e che per quanto gli era caro 1* 
amor fuo , di fua moglie , e de’ fuoi figliuoli , lo icongiu- 
ravano ,di volger 1’ armi contro altri minici. Coriolano re- 
plicò, che non potea neppur col penfiero tradir gl’ inte- 
re/fi d’ uni nazione , che gli avea fidato il comando della fua 
armata , e Ina vea onorato della dignità Senatoria ; che cer- 
tamente la fua perfona non meritava d’efière innalzata a 
s’ fublìmi polli ; calche folle maggiore la fua autorità in An- 
zio , di quella che avea perduta in Roma : che la fua lonta- 
nanza e quella di Volnmnia gli era di qualche difpiacimentc; 
nu che fc ette fi contentavano di abbandonare l’ingrata pa- 
tria , c di ritirarli a godere fra’ Volfri gli onori , che quelli 
avrebbero anche compartiti alla madre , e alla moglie del 
. loro Generale , ch’egli non avrebbe avuto altro che defide- 
rare . Gli Uffiziali Volfci molto fi compiacquero di quella 
rifpofta . Ma Veturia lalciando da parte di mettere a pa- 
ragone Roma con Ansio , per non offendere la nazione , ri- 
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fpofò fedamente al figliuolo, che cfTa avrebbe commeiTo un 
gran fallo , i'e avelie ardito di richiedergli qualche cola, che 
potette offender l’ onor fuo ; ma che lenza mancare in me- 
noma parte all’ obbligo dovuta il Volpi , avrebbe potuto 
procurare una pace eguahneWc vantaggiofa all’ uno ,e ali’ 
altro partito . Indi ad alta voce foggiunfie,, : E potete voi, o 
' „ mio caro figliuolo rigettare una propolla sì ragionevoli:: 

,, volete piuttofto vendicar l’ ingiuria con tanta crudeltà, 

,, e oftinazione , che piegarvi alle lagrime, e alle preghie- » 

,, re di voftn madre? Confidente, che dalla voftra rilpoftii 
,, dipende il defilino e la forte della mia gloria , e della mia 
,, vita , Una donna Romana fa come morire, quando il fuo 
„ onore cosi richiede ; fc voi farete oftin.no, lappiate , 

,, che fon rifeduta di darmi la morte in voftra prefienza . 

„ Voi non marcerete contro di Roma, fenza calpeltare il 
,, corpo di colei , alla quale voi dovete il voftro edere ,, . 

Or ella conofcendo dipoi , che le fue parole faceano gran- 
dìdima impresone nell’ animo di lui , continuò il fuo di- 
• feorfo-.- e ,, Io vi (congiuro , dille , per Giove maggiore fra 
,, i noftri Dei , e principal tutelare nel Campidoglio , e 
,, per fi ombre di voftro Padre , e de’ voftri Antenati , di 
,, ritirare le truppe , e concedere a mio riguardo a 'Roma- 
-, ni una tregua di un anno, acciocché fra quello fpazio 
■ , di tempo fi poffan pigliare gli efpedienti più proprj , 

„ per procurare una làida e durevole pace . Concedeteci 
„ quella grazia , o mio figliuolo , e fe le mie lagrime , e le 
„ mie preghiere non poflon muovervi , mirate voftra ma- 
„ dee a’ voftri piedi , che implora da voi la confervazione 
„ della fua Patria ,, . Con quelle parole , accompagi^^ 
da copiofe lagrime , abbracciò le ginocchia di lui , fa«rP 
do lo fletto fua moglie , i fiuoi teneri figliuoli , e tutte le 
matrone Romane, e piangendo dirottamente, e fortemen- 
te gridando cercavano mercè. Cartolano vedendo fu» ma- yeturia 
die ai fuoi piedi, non potè più lungamente durare, ma an- •**•*"• 
guftiato dall’agitazione infietr.e , e dulia palfione gridò : Ab ‘^ ) or < !^ 
madre mi a voi mi dif annate, e teneramente abbracciando- \ tolga 
I j , e aitandola , con voce baffi foggiunse; Roma e fulva , ma t’ a j[tdio 
■vojìre figliuolo è perduto : imperocché ben prevede» egli , da Ro- 
che nu . 
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che iVolfti non eran per perdonargli giammai , per il ri- 
guardo ui'ato alle preghiere della madre . Egli adunque ri- 
tirandoli alla fua tenda «colla fua madre , colla fua moglie , 
e co’ Tuoi figliuoli , conferì con due perfone a lui più care, 
intorno a’ mezzi , che dove^areudere , per fermar la pace 
fra’ Voi/li e i Romani ■ li conchiulero gli articoli nel seguen- 
te modo. E prima : che C oriolaio dovette diloggiare il gior- 
no leguente , lenza commettete oflilità di forte alcuna nel 
territorio Romano : fecondo che li raduna fiero i Principali 
fra’ Volfci ,e procurafleroconogni sforzo di perfuader loro 
a conchiudere la pace co’ Romani , fotto ragionevoli condi- 
zioni : terzo , che le i Volfci ricusavano di vemre adun’ ac- 
comodamento , dovette lafciare il comando della loro ar- 
mata ; il che probabilmente farebbe ftato un mezzo effica- 
ce, per tirarli ad una miglior dispofizione . Veturia ottenu- 
to quello gran beneficio per la fua patria , li liceuziòdal luo 
figliuolo, e ritornò la lera in Ruma con tutte le altre matro- 
ne Romane , ricevute con univerfnle applaulo da’ cittadini . 
Or il Senato fece loro fentire , che dimandartene quel che 
più defidera.vano , in premio di un fcrvigio sì rilevante . 
Veturia configliatafi prima colle altre compagne , rilpofe , 
di’ ette non defideravano altro , che la pcrmiffione di po- 
ter fabbricare uu tempio a loro proprie l'pele alla Fortuna 
delie Donne ■ Il Senato lodando il loro animo difinterellato, 
ordinò , che il tempio , e la ttatua fi facertero a l'pefc del 
pubblico , nello fletto luogo ,dove Veturia avea piegata I’ 
o (filiazione del fuo figliuolo .Valeria eh’ era fiata la promo- 
virrice della nobile Diputazione , fu la primi Sacerdotefla 
ihaueflo tempio , che fu poi molto frequentato c venerato 
oSe donne Romane [ a ] . 

Il giorno apprettò di buon mattino Corio/ano riconduf- 
fe la fua armata nel paefe de’ Vol/ci, ed ivi di vile tutto il 
bottino fra’ l'uoi foldaii, fenza riferbar cofa alcuna iu fuo 
frutto . Con quella liberalità maggiormente lì acquilìò la 
benevolenza de’ Volfci, in guila che in ogni parte eh’ etti an- 
davano , non Ufciavano fommamente di commendarlo . Con- 

tut- 

( a ) Vide Dion. Halic. l.vii i. pag. ju. ulquc ad 5 :6. Liv. 
lib. 11. & Pluc. ibid. 
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timociù molti mormoravano del ripeter» , che av?> «iiin *- 
rtrato verio la madre , e verfo la patria , e fra quarti un < lù 
Azio Tulio ,che riguardando Coriolano come Ilio rivale, pvr 
conto della rtmvi e del credito , ch’egli fi era acquiftatolra* 

Ibi da ci , ne parlava pubblicamente con biafimo , ed efagera- 
va forte , quanto egli averte tradito gl’ intereffi della nazio- 
ne Volfca . Per 91 eh \e Coriolano chiefe la permiffio.i di giu- 
di fi care la Iìm condotta m prelhnza 4* un generai configlio , 
nazionale . S» radunò Siiflemblea ; m a mentre Coriolano co-; Corio- 
minerà » fcaricarfi dell'accufa addofiatagli da’fuoi avver- lano - 
ijirj , Tulio temendo della l'uà eloquenza, e del fuo valore, 
procurò di eccitare un tumulto: quando coloro eh’ erano j a ,\/ u [. 
dati da lui Subornati , valendoli dell’ oceifione, fi avventa- fei . 
rono midofìb al tm&ro Corio/ano ,e lo trafilTero, fino a pri- 
varlo di vita. Ifoldati, cheavean militato lotto il fuo co- 
mando , pianfero fortemente la fua morte, e il popolo <P 
Anzio celebrò il fuo funerale con magnifica pompn , o gli 
fece inalzare un mignifico fepolcro in eterna memoria {iel- 
la iua gloria. I Romani per buon3 ragion di Stato , pon fe- 
cero dimortranza alcuna intorno alla morte di lui , nè voiie- 
lero decretargli gli onori funerali, poiché egli avea impu- * 

gnate l’ armi contro la fua patria , e non fi era peranclte ri- 
conciliato con Roma , per mezzo d’ un regolato tmtato : ad 
ogni modo le donne Romane ottennero dal Senato di portar- 
ne i4 lutto per dieci meli . Quello fu l’infelice fine del fa - 
molò Marcio , foprannominato Cartolano , uomo che per le 
fue rare ed ecceHémì virtù, e per i Suoi rilevanti lervigj, 
nco meritava d’ erter trattato eosì indegnamente da’ Roma- 
ni , e molto mene ài'Volfci . Traeva la fuasrigme dalle più 
c biave famiglie patrizie Romane ; era molto favio , pruden- 
te, libwaìe , dtfimerertato, probo , e finalmente rigorofo e 
leverò per Toflervanza delfe leggi Romane . Quelle (ingoia- 
ci e pacifiche virtù , ben conosciute da tutti , furon fempre 
acsompagnace da un indicibile valore , e da un’arte incom- 
parabile militare. Roma non conobbe mai un altro limile Ge- 
nerale , ne Capit ino sì fortunato come quello , ne’ dubbj e- 
venti della guerra; mentr’egli accompagnò fempre il valore 
.colla prudenza. Mj fu o.curan in parte la lua gloria , dalla 

trop- 
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troppo imperiofa fua natura , e da un talento ineforabile , e 
leverò, particolarmente contro la plebe , la quale egli trat- 
tò Tempre con fommo difprezzo; per la qual cagione fu te- 
nuto per uomo fuperbo , ed affondò nell’ ultima Tua rovina. 
Con tuttociù non laTciò egli di onorare la fua patria, da un 
grande Eroe; e veramente fi conofce , che la ttoria gli ha 
fatta giuftizia nel dire , eh’ egli farebbe fiato capace , alla 
tefia d’ un’armata Romana, di ftendere il domino della Re- 
pubblica molto più di quello, che ne aveano acquietato tut- 
ti gli altri Generali prima di lui. Non vi ha dubbio però , 
che le infelici , e continue inteftine fazioni furono la princi- 
pal cagione di non efferfi ricevuto alcun benefizio da que- 
lito grand’ uomo. Ma molto fenfibile fu la perdita , che Ro- 
ma l'offrì dall’ averlo bandito , e dalle fue proprie difgrazie 
ella imparò, quante calamità avrebbe potuto fchivare , e 
quante gran conquide avrebbe potuto fare, fe non averte 
provocato lo sdegno d’ un Generale , dotato di sì eminen- 
ti qualità . 

Anno Dappoiché in Roma giufe la nuova della morte diCo- 
<ìopo il riolano, i Confoli Sp.Nauzio , e Sefio Furio, uomini di niu- 
Di/uvio n3 elberienza, nè di alcun coraggio in guerra, rifolfero d* 
V' l4> ' a ufcirt’in campagna. Ciafcuno piantò feparatamente il fuo 
Ai Cr'ifl campo in certe alture, poco dittanti dal nemico . I Voljci , 
485. e gli Equi, che s’eran confederati contro Roma, ebbero 
Ai Roma fra loro una gran conte fa , circa l’ elezione d’ un Generale ; 
talmente che vennero ad una fanguinofa battaglia. I Con- 
foli potendogli francamente attaccare nella loro ritirata, pu- 
re fopraftacti da timore perdettero sì bella occafione, e ri- 
tornarono in Roma colle lor truppe , ove furon ricevuti a 
ficchiate, e preti ad eftrema betta dal popolo ( b ) ; ma que- 
lli conobbe molto bene, che la cofa era ufeita male, perchè 
fi eran polli alla tetta dell’ armata uomini di natura pieghe- 
vole e fommefl's , fenza ornamento di altre neceffarie qua- • 
lità . Da quella prova ben ammaeftrata la Cittadinanza , ri- 
folvette di regòiarfi in altra forma per l’avvenire ; perloc- 
chè elette Aqui Ho T ufio e Sicinio Sabino per Confoli, i qua- 
li avean date chiare pruove del loro valore , e avean ben di- 

mo- 

( b ) Vide Dionyf, Halicarnaf. lib. vili. pag. Ji8. 
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moftrata la loro perizia nelle cofe di guerra . Il primo ri- / r 0 . 
portò una intiera vittoria fopra gli Ernici, c il fecondo lo- manir/- 
pra i Volici , eh’ erano (lati sì formidabili fotto il comando portano 
di Cortolano ; la loro armata fu interamente disfatta , il loro**"? com ' 
campo prefo , e Azio Tallo loro Generale uccifo in batta- 
glia . Quella vittoria , e (Tendo (lata di maggior confeguen- rl -, ’p 
za di quella di Aquilio , fu decretato a Sicinio il trionfo , e urna da* 
all’ altro fidamente Y Ovazione . I fucceflòri di quelli Confo- gli Er- 
!i f ureo Sp. C afflo , eh’ era llato due alrre volte Confole , e aie*»* V 
avea ottenuto il trionfo , e Pi otalo Virginio, patrizio di co- 
noiciuto coraggio , il quale marciò contro gli Equi , che 1 o1 ' 

nell’ avvicinarli l’armata Romana, lì ritirarono con tutti i 
loro effetti entro le loro Città , e il Confole conefccudo di Anno 
non edere in illato d’ intraprenderne gli aflèdj, ritornò in dopo il 
Roma . A C afflo toccò in forte di far la guerra contro gli Er- Diluvia 
itici -, marciò adunque in campagna , ed entrando nel loro *V *• 
paefe , col folo terror deli’ armi li ridulfe a fottometterlì , wf. 
e a chieder la pace, c l’ alleanza colla Repubblica. Coffia 
non vol>e Habil/r le condizioni dell’alleanza , fe prima non di Roma 
fe ne folle ottenuto il decreto dal Senato; quella fua con- atf*. 
dotta obbligò talmente i Senatori , che gli diedero l’autorità 
di formare egli medelìmogli articoli del trattato, promet- •/***?. 
tendo di ratificarli in ogni maniera che li ave irritabili ti . diluvi» 
Una marca di dillinzione sì chiara , refe audace il Confole , ajiff, 
e volle l’onor del trionfo, il quale quantunque non gli fpet- prima 
talTe , perchè non avea guadagnato vittoria alcuna , pur gli di Crij 9, 
fu concelfo . Tollochè fu onorato del fecondo trionfo, e- 
gli difpofe le condizioni del trattato cogli Ernici , il qual li * ^ oni1 
fece a modello di quello , eh’ egli avea fatto co’ Latini nel 1 ** 
fuo fecondo Confidato . Quella indulgenza del Confole ad- 
ombrò grandemente il Senato, non potendo folFrire , che 
una nazione llraniera da poco tempo riconciliata eon Roma , 
folle inalzata tutta ad un colpo agli lleffi onori e privilegi 
de’ Latini, eh’ erano alleati di Roma per fangue, e avean 
fatti rilevanti fervigj a ben della Repubblica. E perchè Caffi* 
era naturalmente vano, e follenuto, alcuni fcaltri Repub- 
blicifli cominciarono a fofpettare della parzialità, da lui ufà- 
ta verfo gli Ernici , come fe celalTe fotto di fe fini privati , 

T omt XX/X. N e pre- 
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e pregia ILi-ili ilio Stato. In fatti tofto fi refero perfualì , 
che le mire di lui eran ben diverfe da quelle della Repub- 
blica j poiché nello fteflò giorno , dopo il trionfo, avendo 
giuda il coftume radunata l' afiemblea del popolo, raccontò 
quanto avea fatto in fervigio del pubblico , durante la cam- 
pagna; e fra leàttre cofegli dille , che avea ((abilito, prima 
di finire il fuo Confolato , di far divenire la condizione de* 
plebei *1 felice, che affitto non invidierebbero piò quella 
de’ Patrixj . 

Il giorno feguente , avendo raccolto il Senato , fece un 
tango difcorfo in favor de' plebei, e alla fine conchiufe col- 
li promefiad’una nuova divifionè delle terre appartenenti 
al pubblico; e foggiunfech’ era molto ragionevole, che fof- 
ferodivife fra quelli che aveano fparfo il loro (angue, e arri- 
fchiate le loro vite , per dilatare i confini deba Repubblica . 
Egli aggiunte, che (limava parimente ragionevole, che i po- 
veri Cittadini fodero rifatti di quel danaro, eh’ elfi aventi 
pagato nella pafsna caredia per il frumento; quando per al- 
tro Gelone un de’ Principi della Sicilia , ne avea fatto un do- 
nativo alla Repubblica , onde doveafi in ogni conto diftri- 
buir graziofamente fra il popolo. Il Senato accefodi forte 
sdegno , ributtò ambedue quede propofizioni : anzi la mag- 
gior parte de’ Senatori , fenza portar alcun rifpetto alla di- 
gnità di C afflo , pubblicamente gli rinfacciarono la fua fu- 
perbia, la fua ambizione, e il defiderio di eccitar nuove tur- 
bolenze nella Repubblica . Ma Caffìo lufingandofi, che il po- 
polo fi farebbe dichiarato in luo favore , radunò una nuova 
al'semblea , nella quale liberamente parlando contro de’ Pa- 
trizi, efortò la moltitudine, ch’eJléndò ormai ridotta nel- 
le ultime Uretre dall’qppreflìone , per l’avarizia della No- 
biltà , era efpediente ai liberartene una volta per tempre, 
con fare una solenne legge a favor suo , per la divifione del- 
le terre conquidete . Inoltre dille, ch’egli era di parere, 
che colla deifa legge fi am motte fiero i Latini , e gli Emi ti 
ad aver parre in queda didribuzionc . E perchè fbflé di gra- 
dimento ai popolo quella fua propizi ane , gl' mfinuò, che 
per quello mezzo , ambedue ie nazioni fi (irebbero unite in 
un comune intcrcffe con eflò lui , e in confeguenza non av- 

reb~ 
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rebbero mancato di dargli ogni ajuto , nelcafo di qual- 
che attentato dalia parte de’ Patrizi , ove fi sforzaflero eflì 
di (cacciarli dal pofleflo de’ territori . Quella legge , con- 
cioflìachè riguardava la divifion delle terre , fu chiamata 
Legge Agraria , dalla parola Latina Ager , che vai Terri- 
torio. Il popolo fui principio abbracciò la propolla con gran- 
de applaufo . Ma i Tribuni non foffrendo di vedere un Con- 
. * fole autor d* una legge , che favoriva al popolo , vi fi oppo- Ptrcbì fi 
fero con tutto il loro potere , e trafsero dalla parte loro un e PP°ng»~ 
gran numero di popolo , che prima fi era inoltrato appalfio- ? 9 - 

% nato per Caffìo , e a vea parlato con gran biafimo de’ Tribuni, Lee 

c de’ Patrizj , fpacciandoli da traditori del fuo interefle . Agraria , 

,» In fatti e una gran vergogna , dijjero i Tribuni a Pie- 
;ì? ,, bei , che le terre da voi acquiate col voflro fangue, deb- 

» banoora profufamente diflribuirfi fra gli alleati , i quali 
„ nelle vollre conquide , non fono fiati a parte de* pericoli - 
„ delle loro vite inficine con voi. Che fi irpe d’ uomini fo- 
»» no gli Et ni ci , che han da godere un terzo delle loro ter- 
„ re da voi guadagnate ? Converrebbe piuttollo , che come 
«, un popolo da voi vinto ne folle interamente privato . Vi 
„ è fenza dubbio , o Romani , qualche dilegno contro la vo* 

,, lira libertà. Quella fatai divilìone di terre, che l’artifi* 

» ciofo Confole vorrebbe che fi facefle tra voi , e quelli flra« 

», nieri, porta certamente feco la voftra schiavitù. Egli 
„ con jì ftravagante diftribuzione fra i conquiftatori , ei 
„ conquidati , defidera di tirare alla fua divozione gli anri- 
» chi nemici di Roma , in pregiudizio della Repubblica, e 
„ per appianarli la firada ad un’ aflòluta monarchia „ . Un 
giorno mentre Cafiìo e ’l fuo Collega Virginio il quale fi op- 
poneva a quella legge , deputavano innanzi al popolo, Ra- 
bulejo Tribuno molto ìcaltro parlò ad ambidue in quella ma- 
niera .- „ la vollra difputa non è forfè ella intorno alla preten- , 

„ (ione, che ha il popolo Romano fui pofleflo delle terre tdoj}u* M 
„ conquidale; o circa la divifione delle medefime cogli Er » condotta 
„ nifi , e coi Latini i „ I Confoli rifpofero , che quella ap- di R*bu« 
punto era la loro controverfia . Allora il Tribuno volgendoli l# i° Tri - 
al popolo , dille : „ I noflri Confoli convengono , quanto a] 

„ punto principale , che la loro contefa non è per efduder- u * ub4 ' 

N 1 » « 
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„ ci dalle ter ré : adunque non perdete tempo , o Romani , a 
,, prenderne il pofleflb , che di lor confentimefito vi ti con»* 
„ cede . Quanto ali’ altro capo, fate che ti confideri appref- 
5» fo„. Quello avvertimento molto piacque al popolo, il 
xjuale deliberava tal claufula in favore de’ barellieri , perchè 
non fofì'ero del tutto trafeurati . 

C afflo vedendo con grandifiimo fuo difpiacere fvanito 
il difegoo del propella partaggio, c il popolo tutto inclina- 
to a fa vor di I Hrginio , prima di venire a qualche rifoluzio- 
ne . licenziò l’afièmblea , efotto prefetto di tiare alquanto 
cagionevole della perfona , non comparve per molti giorni 
in pubblico ; ma in realtà erafi ritirato, per aver tempo di 
rintracciar nuovi efpedienti, co* quali poteflè indurre il po- 
polo a tiabilire la fua legge . Procurò ancora di far venire in 
Roma un gran numero di Latini , che godevano la preroga- 
tiva di cittadini Romani . Ma Virginio conefcendo il di legno 
del fuo Collega , pubblicò un decreto , con cui ordinò , che 
tutti coloro , i quali non ijvean fermo foggiorno in R o ma , 
nedovetiero immantinente n f 'cire . Caffìo dall’ altra parte fe- 
ce un contrario editto, dando perinitiione a quatti voglia 
perfona annoverata fra’ cittadini Romani, di poterfene tiare 
in città a luo talento : talché fi fcorl'e proffimo pericolo di 
accenderti una gran l'edizione . Il Senato fi radunò, per tro- 
var compenfoalle calamità, che fembravano di minacciar lo 
Stato : varie pertanto furono l’ opinioni fra* Senatori . Appio 
Claudio acerrimo difenfore delle leggi , fu il primo ad op- 
por fi alla legge di Caffìo in ambedue le lue parti , difappro- 
vando la ditir ibuzion delle terre , tanto per i Romani , quan- 
to per i Latini , ed Ernici ; fi fcagliò contro Virginio ,per 
ellcrli diroortraco troppo indulgente verfo il Popolo , e i 
Tribuni di lui ; propofe di doverli vendere , fe non tutti , al- 
meno parte di quei territori, che fi erano frefeamente acqua- 
ttati , e quelli eziandio , che fi erano ufurpati dalla Nobiltà , 
e farli depolito del denaro ,che fi farebbe raccolto da una tal 
vendita, nel pubblico erario, per foddisfarea peli della guer- 
ra ; e finalmente di (Te , che fi dovette tiabilire un Collegio di 
dieci Senatori , l’otto il nome di Detemviri , a mifurar que- 
lle terre , e a determinar le differenze , che pocefièro forge** 
>ì i »- *re 
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re nel'a determinazione de’ loro confini. Parlò in fecondo 


luogo A. Sempronio Atratino , uomo molto fifpectnto chi Se- 
nato , e approvò il lentimeoto d’ Appio. Ma perchè a voi of- 
fervato , che vi eranodue sorta di territori, delle quali fi do. 
vea difporre ; alcuni , eh’ erano fiati anticamente conquifta- 
ci da’ Romani , fenza l’ ajuto de’ loro alleati , e quelli egli fil- 
mava di doverli fidamente dividere fra il pubblico , e quei •&, , 
Romani, che aveano maggior bifogno; gli altri poi, eh’ >; ; 0 
erano fiati acquiferi dagli Etnici , coll’ allìftenza de’ La* 1 
tini , che dovean dividerli fra il pubblico erario, i Romani, i 'i 
Latini , e gli Etnici , i quali in quello tempo eran divenuti , 5 
collegati . Quanto alla creazione de’ Decemviri , parimente 1 
li attel'e ali’ opinione d’ Appio . Sembrò molto favio il confi- 
gliodi quef.i due Senatori ,perchèfi fece un Senatus Conful- 
tum , o Decreto del Senato , col quale fu fiabilito , che dieci 
Padri tutti Con fola ri fi fodero eletti per dividere le terre 
fra l’ erario pubblico , i Romani , e i loro alleati ; che I’ ac- 
quifiodi tutte l' altre , che fi farebbe per l’ avvenire da’ Ro- 
mani coll’ ajuto dei loro alleati, fi regolaflè in maniera, che i 
territori fi dividefiero fra quelli , e fra’ cittadini Romani , > 

e il pubblico erario ; e finalmente che 1* elezione de’ primi 
Decemviri , fi dovefle fare da’ Confoli dell’ anno feguente . E 
perche i beni dei principali cittadini Romani , confiilevano// Sonata 
interamente ne’ territori di conquida , effi fecero aggiunge- permei- 
re quell’ ultimo artìcolo , affine di differire l’ elocuzione . in di 
oltre i principali del Senato, effendofi conlìghati fra loro, 
liberarono di accufar Caffìo , edi perfeguicarlo fino al fed re- £, n " 

mo , acciocchè foflèdi terrore agii altri , e di fpa vento , on- ordina la 
de non ardiffero di far nuovi attentati per tale aliare . Ed in pattizio - 


lutti appena che Fabio e Servio Cornelio prefero il poffef- ne della 
fbdel nuovo Conlòlato , s’ intefe d’ edere fiato aqcufato conquifla% 
Caffìo da’ due Queftori , da Cafóne Fabio fratello del primo te ,erre » 
Confole e da Valerio nipote dei gran Poplicola, in un’adu- Anno 
nanza del Popolo, da loro convocata in virtù della facoltà dopo il 
anneffaalla dignità Queftoria .L’ accufa fu d’aver egli intro- Diluvia, 
dotte truppe draniere nella Città, con difegnodi pervenire 
al fuptemo monarchico Impero ; ed ellèndone fiato con v in- 
to dalle depofizioni de’ Latini ,e degli fielfi Etnici , fu con- 4»>. di 
dannato eli comun voto del popolo , ad effer dirupato col ca -[{ 3Wa 
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po in giù dalla fommità della RupeTarpeia (c) . Alcuni ferie-* 
tori vogliono , Che nell* entrare i due nuovi Confali nell'am- 
Spuno minili razione del loro ufficio, il padre di C afflo l’ accusò al 
^com'dàu S enato » d* aver egli afpirato alla Sovranità , e che ad efem- 
pio di Bruto , avendo prodotte le pruove del Tuo delitto in 
««arre,# prefenza dell* affemblea del popolo, fé lo condufle in cafa , 
ttftóji eftJe lo fece morire innanzi gli occhi della fua propria fa* 
guìfttU miglia (d). 

fruttata. j Patrizi durando nella lor fuperbia, e deprezzando piè 
che mai il popolo , diedero motivo a’ più bifognofi cittadini 
laforga-d i compiangere la morte di Caffo lorocoftantiffimodifenfo- 
no uuovi re. I Coololi d’altra parte andavan differendo di giorno ii> 

<ii furbi giorno T elezione de’ Decemviri , per la diffribuzione delie 
fra’ Ro« 

terre , a dilpetto de’ Tribuni , che follecitavano l’ efecuzio- 
TontVdel ne ^ e * la Legge Agraria . Da ciò nacque , che il popolo non 
/„ Legge P oten do più foffnre, incitato da’ fedizjófi difeorfì de’ Tuoi 
Agraria .Tribuni . cominciò a tenere private conferenze e a minac- 
ciare i Confali e il Senato , e già lémbrava di efTer pronto a 
Anna fere un nuovo follevamento . Per la qual cofa i Confali ricor- 
iopo il f er0 al folito efpedientedi tenerlo Occupato in qualche guer. 
a*i» # ra ffraniera . li perchè non dubitavano , che i Tribuni fi fa- 
prirua rebbero opporti alle necertarie leve , procurarono di dare 
Mh Grifi, pubblicamente ad intendere , eh’ effi volean crear Dittatore 
Appio Claudio . Or il falò nome di coftui , che era conofciu- 
di Roma t0 p Cr UO mo molto févero e fammamente temuto , fece sì 
*• 7 * v i va ìmpreffione negli animi de’ plebei , eh’ effi fenza indù- 
, gio alcuno andarono ad arrotarli . Compiuta pertanto 1 ’ ar- 

mata , ufcì toffo in campagna : Cornelio penetrò nél contado 
de’ Vedenti , e jQ. Fabio in quellò de* Volfci. Ambidue i Con- 
fali ebbero felici fucceffi ; poiché Fabio ritornò in Roma ca- 
rico di un gran bóttino , eh’ era comporto di fpoglie , di be- 
ffiami ,e di fchiavi ; ma interamente fu da lui tutto vendu- 
to, e fi confegnò il denaro a ' Queftori , fenza darne menoma 
parte a’ faldati . Intanto eflendo terminato l’ anno , furono 
eletti a nuovi Confali dalle centurie ne’Comiu], Ceffone Fabio 

il 

l f 

(#) Vide Dion. Halle, lib. vi ii. p. jjj. ufque »d 54$. & Liv, 
-lib, 11 c. 41. 

( d ) Vide Valer. Maxim, lib. v. cap. 8 . 
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il Qaeftore ,ed F-milio Marneremo , il quale marciò coetro 
de’ Volfci, e fu da quedi duiatto in battaglia; ma i nemici ef- 
fendofi inoltrati ad attaccare il Aio campo , il tuo Collega con 
nuovo rinforzo, li aliali, li pofeinfuga «e guadò tutto il loro 
p.iele.Mentre i Confoli erano adenti, ri Senato perdidoghere 
gli animi dei popolo da 1 !} Leggi Agraria, ordinò la contee ra- Anno 
zione del tempio di Cafiurr, e di PtUuce, in adempimento del dopo il 
voto fatto da Pofhtmio nella battaglia di RegiUo .Sopraggiun-Oiòi»/* 
le fra quedo fpazio il tempo della creazione de’ nuovi Con» *5*9* 
foli , e furono eletti , M. Fabio fratello di Quinto , e di Cefo- 
ne , e quel Lucio Valerio ,che nella Aia Queltura , era dato 1*4*0. 
autore della didruzion di Caffi » . Durante il lor Conlotato li Roma 
rinovò h guerra de’ Vu/fci , e dovendoli raccogliere un cor- atf8. 
po di truppe , il Tribuno Mento li oppofe alia leva , per P 
nnprefà contro i Volfci , e pubblicamente dide , di non veler» 
ne dare |a perjuiffione , fintantoché non li folle adempiuta la 
nomina de* Decemviri , per mandarli adefFetto la Legge A- 
grartj , I Confofi per divilupparli da quedo intrigo, tra- 
1 portarono il loro Tribunale didante d& Roma ,iuor della 
giurisdizione de’ Tribuni, eh’ era folatnente ridretta entro 
le mura della Città . Todo fecero citare il popolo , con im- 
porre , che fe taluno ricufava di comparire , o di fcriverfi al 
ruolo, folle la fua cafa fmantellata , e dato il guado alle fue 
terre ; talché fenza prender contefa alcuna co’ Tribuni , ri- 
duflero il popolo a rimetterli al Aio dovere , e prontamente 
pofero in piedi due armare , una per marciar contro de’ Ve* 
jenti ,t l’altra contro i Volfci. Diffida van perdi Confoli 
delle loro truppe , compofte di uomini rivoltofi e maligni , 
c quali tutti arrotati di maltalento . Onde dabilirono di dar- 
fene Ad la difel'a ; ciocché fu offèrvatoda Fabio co’ Vejenti i 
ma Valerio venne alle mani co’ Volfci , e la battaglia riufeì 
molto fanguinofa , fenza alcun conlìderabile yantaggio, nè 
dall* una , nè dall’ altra parte ; poiché ambedue le armate do- 
po un fiero combattimento di molte ore , A ritirarono »ca- 
me le fodè di comun confentimento , ne’loro rifpettivi cara, 
pi . Gli amici di Valerio lparfero la voce ia Romj , ch’egli 
non avea riportata una compiuta vittoria , per mancanza de* 

Addati , eh’ «rati poco adezionati verfo la tua pedona . All’ 

inconr- 
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incontro tutte le lettere ferine dal campo , trattavano Va- 
hriod a ignorantiflìtno dell’ arte militare ;obde i Confoli per 
allontanar nuovi didurbi, trattennero i foro foldati nella 
campagna , quanto più fu poflibile . Ma eflèndo proflìmo il 
tempo dell’ elezione de' nuovi Confoli , furono affretti di ri- 
tornare in Roma , ove le difeordie (ì accefero con maggior 
fuoco di prima: imperocché voleano i Patrizj prender l’efpe- 
dicnte di promuovere Appio Claudio , figliuolo di quel fa- 
molo Appio , eh’ era dato Angolare nel modrarli accanito e 
fiero avverfario del popolo Romano . Ma quante volte da’ 
Confoli fu ordinato alle Centurie di radunarfi , altrettante i 
Tribuni alla teda del popolo eccitavano sì gravi tumulti, 
che non fu giammai poflibile di venirli a capo della nuova ele- 
zione . li Senato, ei Confidi procurarono a tutto potere di 
ca ^ mare i rumori ; ma fempre riulcì vano il loro disegno, 
cadt 7» m ' nacc > an do i Tribuni , che le elfi non rifoivevano di eleg- 
un lntcr-S eTe uomini di gran riguardo, e a loro niente folpetti , non 
regno . era poflibile di poterfene dar mai quieti ; ma che fempre lì 
farebbero oppodi con valevoli mezzi ad impedire qualun- 
que elczicne, non potendo tollerare di efler governati da 


Anno 

Diluvio Magiftrati tiranni . E perchè il Senato conobbe , che quelle 
3 j 20 conrroverfie alla fine avrebbero partorito qualche ammu- 

prima 
di Cr. 

479 - 


tinamento , prefe il provvedimento di far governar la Re- 
pubblica per qualche tempo con un Interregno, e commet- 
tere P ammiuiftrazione degli affari a’ più venerandi Senato- 
di Roma r , ^ |- rj > q ua |j giraffe il governo ordinatamente ,e fi prendef- 
2 fe da loro la cura di provveder la Repubblica di nuovi Con- 
foli . A Sempr. Atratino fu in primo luogo data la carica de- 
gli alìari pubblici , fecondo il piano già ff abilito , redan- 
do fofpefa ogni altra autorità in Roma . Pochi giorni do- 
po entrò nella carica Sp. Larzio , uomo inclinato ad efpe- 
dienti pacifici i e feppe sì bene maneggiare l’ uno, e 1’ altro 
partito , che indufle ambidue a moderare le loro richiede : 
lìcchè fi conchiufe , che l’elezione fi faceffe fecondo il co- 
llume per Centurie ; ma che prima dovedèro le parti con- 
venire intorno alle perione , che dovefl'ero eleggerli a nuo- 
vi Confili . Stabilita adunque 1’ unione con queda condizio- 
ne , fi vanne fecondo l’ antica ufat3 forma alla nuova elezio- 
ne . 


Si conci- 
liano 
gli ani - 
mi de’ 
Romani . 


Digitized by Google 



C A * <0 III. IGJ 

uè .1 Tribbiti V«llie¥o*<h* s’inalzaffe alia dignità di Confo- 
lare C. Giulio Jlilo .uomo che favoriva il partito de! popolo; 
e i Patrizi nominarono fuo Collega Fabio Fi (ulano , il 

quale in tutte le occafioni aveadifefo i diritti del Senato., 
lenza giammai offendere il popolo. Rifpetto poi alla protno- 
zion di Appio , non vollero i Patrizi 1 tentarla, dubitando, che 
l’ oppofizion de’ Tribuni non cagionane qualche funefta fe- 
dizione e rovina ; onde fiimaron ben riferbark a tempi più 
quieti e fereni . Dovendofi pertanto procedere alle nuove 
leve, i Tribuni fecero qualche oppolìzione , colla fperanza 
di porer ottenere la nomina de’ Decemviri , per La divifion 
delle terre . Con tutto ciò Fabio pole in piedi una convene- 
vole armata ; onde fu egli (labilito a prender la campagna ,e 
gli r iu fcl di predare il paefe de’ Vedenti (e). 

Ledifcordie civili nella nuova promozion de’ Confoli , ^ . 

lì rinnutrvarono fieramente II popolo aveapenfiero.ch e Tele- nMtv *A ^ 
ziine fi faceffe da que’ Patrizj , eh’ erano luoi partigiani", e **/**/’ 
affezionati ; il Senato pretendea , che fi eleggeffero uomini vili di* 
del tutto intereffati della nobiltà . Ciafcun partito durava [ardii , 
fermo nella fha prerenfione, con eguale ofiinatezza e vigore . 
Filialmente fùron d’ accordo, cheli tenefle lo fteffo modo 
praticato nella profiìma elezione . Per il che il Senato nomi- 
nò Cerone Fabio , che nella fuaQuellura fu l’autore della 
perdizion di C afflo » e il popolo eleffe Sp. Furio . In quello 
tempo gli Equi, e i f^ejenti rinovarono le loro feorrerie ; on- 
de fu da’ Confoli dato ordine al popolo di prender l’armi . 

Ma Sp. Icilio un de’ Tribuni , rinnovò 1’ antica pretenfione 
della divifion delle terre , e proteftè , eh’ egli fi farebbe con 
tutto vigore oppollo a tutti i decreti del Senato, per qualun- 
que affare fodero ufeiti , fintantoché non fi formile l’ elezio- 
ne de’ Decemviri . Intanto gli Equi e i Vejenti pofero a fan* 
gue e fuoco il contado Romano , lenza che i Confoli avellerò 
potuto ufeire in campagna., conciolfiachè i Tribuni conten- 
devano oftinatamente di farle leve.Grandilfima farebbe fia- 
ta la cofiernazione prefente , fe Appio non averte prefo l’ e- 
fpediente di guadagnarfi l’ animo d’ alcuni Tribuni ; ciocché 
Tomo XXIX. 'O gli 

( e ) Vide Dica. Htlìc, 1. V 1 U. p. ffj. ufijue ad fff. & Li*, 
lib. tu. c. f j. 
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Il Senato gli l'iufci felicemente , poiché fe era valevole I* oppofìziot» 
per mez- d’ uh folo Tribuno, ad impedire F efecuzione de’ decreti del 
za d’ un Senato , molto più dovéano aver di fermezza le rifoluzioui 
lemma de’fuoi Colleghi.il Senato adunque pofe ogni penfiero a gua- 
- - dagnarfi l’amicizia de’ Tribuni ,e feliciflima gli riufcì la fua 

condotta; poiché quattro di quel Collegio dittero in una 
pubblica adunanza , eh’ erti non poteanodi buon animo tolle- 
rare , che un nemico comune difìruggeffe francamente la 
comune lor patria . Quello i'entimento de’ Tribuni fece cef- 
fare F opposizioni d’ Icilio , e il popolo prele F armi. A Fu- 
rio , eh’ era grandemente amato da’ Soldati . riufei molto 
profpera la campagna , avendo riportato confìderabili van- 
taggi fopra gli Equi . Ma le truppe di Fabio , che attaccaro- 
no i F’ejevti, li contentarono piutcoflo di perdere la propria 
gloria , che di fare acquillare al loro Generale qualche medi- 
to e onore . Non li curarono d’ infeguire il nemico , che e- 
rali dato alla fuga, e non vollero riportar da lui una coq|piu- 
ta vittoria , a folo fine di privar Fabio del trionfo nel fuo ri- 
torno in Rom i . Nè qui sì arredò la loro perfidia , poiché la 
feguence notte raccolfero duordinaumenre hs loro tende, e 
preiero a marciar verfo la citta . Il Confole vedendo, che gli 
era impofiibile di ponerli io freno , procurò di dare quel 
compenfo il meglio che Teppe all’ affare , e poi fatto fonare a 
ritirata , continuò infìeme con effe il camminò . 

Era già divenuto cortame nella Repubblica , che fi fee- 
glieflero i Confoli , uno a piacer del popolo , e 1’ altro a gra- 
do delSenato . La mira de’ Fatrizj fi dirizzò verfo la fami- 
glia Fabia., e conferirono la feconda volta la dignità Conio- 
lare a M . Fabio , non ottante che Cefone fratello di lui , non 
era flato di gradimento ali’ armata nell’ anno antecedente ; e 
il popolo dalla parte fua nominò il fuo Collega Cn. Manlio 
^chi Cincinnato . Gli Etrufcbi prefero animo , ora che regnavano 
-r inforna sì fiere fazioni , di affaire il fuo territorio, con una 
wi datile poderofa armata; perii che dovendofi far le leve, Pontifi- 
eje reità ciò un de’ Tribuni , ripigliò I’ antica queflioiii ; ma il Sena- 

; -i-jadoutiQ regolandofi collo fletto efp .'diente di guadagnar gli animi 
il tetri- i: -i j_> r. . ».ì : 


. di alcuni de’ Tuoi Colleghi ; venne in tal-paniera a formare 
°*un’ efercito di ventimila uomini , che fu compartito egual- 

‘ ‘ men- 


mano 
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mente fra* Confoli , die ufcironoin campagna » e fi allogaro- 
no in piccola diftanzal’ un dall* altro . Dubitando però efli 
della fedeltà . e dell’ affezione delle loro truppe , non fi mof* 
fóro dalle trincee . In quello tempo cadde un fulmine nella 
tenda del Con Iole Manlio . Gli Auguri prediffero, che il fuo ^ 
campo dovea elfer preda del nemico , ond’ egli gabbando- dopo il 
nò la Ite Ha notte , e unì le fue truppe con quelle eli Fabio . Diluvia 
In quello avvenimento gli Etrafthi filmando di acquiftar >1»- 
vantaggio , corlero ad impadronirli del campo abbandonato, 

e poi cominciarono ad iniulcare l’armate unite nelle pròprie ** g 
trincee .Quello attentato provocò in guifa lo fdegnode’fol- ^Ve- 
dati, che lèbbene prima s’ erano accordati di non venire in ma a 7*. 
battaglia ; ora nondimeno lagnavanfi de* loro Comandanti , 

Che non li iafciavino ufeire a combattere contro del nemico. 

I due Generali finfero di configliarfi infieme, fe fi dovea 0 no 
attaccare il nemico : il vero lor fentimento era nondimeno 
di far crefccre l’ impazienza de’ faldati con più lunghi indu- 
gi . E così appunto avvennei perchè non fidandoli elfi di più 
[offrire , erano già rifolutidi avventarli contra gli Etrufcbi-, 
talché i Confoli furono aftretti a levar loro l’ armi di mano , 
dubitando, che non veniffero a qualche combattimento, fenza 
averne gli ordiui legittimi. Matofioelfi fi affollarono avan- 
ti la tenda de’ Generali , gridando con alto fchiamazzo « di 
che Fabio prefe occafione di caricarli di rimproveri , per la 
peffìma loro antecedente condotta ; e per maggiormente ac- 
crefcere il loro ardore , dille: ch’era grande la diffidenza , 
che li avea del loro coraggio e della lor fedeltà . Alle quali 
parole unitamente tutti gridarono.- „ Menateci fuoriacom- 
battere, e togliete pure i voftri fofpetci : , , Fltvole'jo Cen- 
turione molto riputato tra le truppe , in fentire quelle grida 
fi p'ofe da u n’ eminenza a parlare verfo i Confoli in quefto te- 
nore ; „ Io chiaramente veggo ,che vói diffidate del noftro 
,, coraggio , e con ragione temete « che le noftre operazio- 
,, ni non corrifpondano alle noftre promeffe ; ma dalla mia 
„ parte dichiaro, che mi porterò nella battaglia da vero Ro~ 

„ mano . Soldati compagni miei fate , come fò io , lo fieli* 

„ giuramento e fguainando la fpada , la drizzò verfo il 
Cielo , e ad alta voce dille : M O Giove , 0 Marte , che puni- 

Q * », te 
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„ te la violazion della fede, vi chiamo in tertimonio, che flou 
” farò giammai per ritornare in Roma , fe non vincitore, ,, , 
I Confoli , e gli altri inferiori uffiziali , e rutti i foldati fece- 
ro lo ftefio giuramento , e lo confermarono coi facriflzj . Do- 
po quello i Comandanti redimirono a’ foldati le loro armi , 
c li condurtero fuor del campo in fiienzio , e con bell’ordine, 
e fi relero padroni d’ un porto vantaggiofo , ove fi federaro- 
no in battaglia-. Dall altra parte gli Etrufcbi rertaron tanto 
iorprefi , nel vedere i Romani creduti da erti codardi , ufei- 
ti fuori delle trincee , e prefentar loro la battaglia fuor d’ o- 
gni alpettazione , che tenevano ancor divifi i loro foldati in 
/ due due corpi , non avendo avuto tempo di unirli. Nondimeno , 
(.on fin o perchè la loroarmata eradi gran lunga fuperiore di nume- 
Marco ro a quella de’ Romani , o perchè erao certi, come correa vo- 
Militi * ce , che i Romani avrebbero tradito i loro Omerali,, e li a- 
ettaeea- v rebl>ero abbandonati nel c«ilor, della sjpff»; pieni di quelle 

»o l'tftrS peranze diedero il fegno alta battaglia . Il Cqnfple Manlio 
cito ^//comandava l’ala dritta dell’armata, Romana. (f Fabio li fini- 
fccrufchi.ftra ,e M. Fabio l’altro Confole il corpo principale. Ambe- 
due le armate*’ inoltrarono con aire grida, e vennero, ad un 
duro e ftretco combattimento . ^sfioij e dedala dritta de- 
gli Etrufcbi era di maggior difela , e di maggior numero di 
quella dell ala finirtra de’ Romani . Q. Fabio durò gran fa- 
tica a refiftere alla moltitudine, che Io incalzava ; tuttavia e- 
ra gii penetrato nelmaggior corp > de’ Fejentix lo avea po- 
rto in difordine, quando un Etriffo di datura gigante fé* 
venne ad attaccarlo, e g!’iminecfe la lanciane) petto . Fabio 
la trafle fuori , ma poco dopo cadde dal fuo cavallo morto. io 
terra . Uccilo il Romano Comandante, fu l’ala fiuirtra chiù- 
fa e circondata dal nemico ,al quale a vvifp, il Confoie M ae- 
do Fabio , lafciò l'ubito il fuo pofto. , o c.Ofl'e in a juto di lei 
con luo fratello C^o^.conducendp. fepoq ( uoJk truppe, del- 
le quali egli potea fidarli,. Qr trovandofi i Romani perduti 
dlanimo.per la morte, dellorp Duce ,e rtandp già. per cedere, 
condarfi.ad una confuta fuga , egli gridòdoro così : „ Cora- 
pasm loldati avete porto- in dimenticanza il voftrogiura- 
„ mento? Volete voi vergagnqfameufe ritirarvi dil.cam- 
» PQl fate voi, più conto degli Etrufcbi , che di Giove , e 
*t 0 ” ,, di 
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„ di Marte ,.? Avendo cosi parlato , fi cacciò con fuo fra - 
tt*|!o Cafone nel mezzo del nemico, e fecondato dalle truppe 
che avea l'eco condotte , obbligò gli Btrufcbi aritirarfi,, do- 
po averne fatta grandi (fi ma ftrage . Nell’ ala diritta coman- 
data da Manlio, i Romani combatterono con g rata coraggio, 
e rifoluzione , fintanto che il valorofo Confo! Credendo fiato 
ferito , fu condotto via dal conflitto,. Quello accidente; del 
CoiUole , e la fua affenza »; e il rapporto; ftjftmto te recato 
della fua morte, fece gran mutazioneinquella parte. e i Rgy 
mani già cominciavano a perder .terreno. Ma,foprflggii*n&- 
ro il Coniale Fabio , e fuo fratello./ e -facendoli veder* toa- 
(pettatamente nelle prime file, alficurarono gli atterriti Ro- 
mani . Indi dicendo , che l’ ala dritta , edl corpo principale 
del nemico , erano flati rotti . e porti in fuga , e che il Con- 
fole Manlio era ancor vivo ; elfi fecero ripigliare animo , e 
vjgor nuovo alle truppe , ed avrebbero riportata 
piuea vittoria, fe non fi folle cominciata una nuov* battaglia, 
in un altro luogo. Uocorpodi/ / eje»#fnelcalorKfaI |, «z< | oae 
fi feparù.e corfe ad invertire il campo Roma no, eh’ ss* guar- 
dato da un piccoi numero di truppe , ed era già vicino ad en- 
trarvi , fe Manlio così ferito , come fi ritrovava , non forte 
accorfo al periglio . Ma non penfando più alla ferita , men- 
tre alla tefta di un piccoi corpo di cavalleria difendea. una 
ddf entrate del campo, gli vennero a mancare le forai*, e- . 
cadde dal lìtio cavallo* e cbiufo in mezzo dal nemico , fu egli, 
uccifo fui luogo fteflo , e iteampo Cu prefo , nm avendo po- f .. 
tuto i Romani durate al numero foverchiante, ; per il che i| 

Confole Fabio , che flava per anche combattendo nel piano ,/ Romani 
lafciacala fua gente, coffe improvvido. addolcagli Btrujchi prìncì- 
riacquiftò U> campo , e ritornò ratto nel.campodi battaglia £ al f m j t l nt *, 
edaveudo data 1’ ultima fofpinta *1. ne mitra-, lo sforzò a r d>* * /#/ Jf' 
rarfi nelle trincee di [ordinatamente I R opta pi furano viu- j a t,j gut , 
c icori, ma la vittori* coiiò lor molto fa ugus ; poiché morirò- bagnano 
no ilConlole Manlio,, e. il frattUodeU’ altfO.CQnfole riipallo unafe- 
vivente uell’ altro a ttacco , e un gran numero di pe-rfone d i.gna iota 
alto affare , Ls perdita fu molto maggiore di qualunque al- 
tra , che fi folle mai fofferti nelle pallate militari azioni . Il trU | c ^| ’ 
Copule feutì foqr.tno cordoglio ddla morte di fu» fratello» 

• ■ , r. 
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talché nel ritorno che fece in Roma, ricusò gli onori del 
trionfo i che gli era fiato decretato, mentr’ egli ancora ftava 
nel campo. lìntrò in Città vellito a bruno, conducendo Ceco 
i corpi del fuo Collega, e di Tuo fratello, e mont3udo lu i ro- 
Uri , fece un’ orazione in lode di que’ due gran valent’ uo- 
mini , fenza far motto alcuno delle lue proprie gefta . Il go- 
verno della Repubblica era refiato nelle lue mani ; e perchè 
la fola fembianzadi monarchia gli apportava terrore ,rinun- 
ziò al Confolato due roefi prima del tempo , ne’ -quali gover- 
nò fi Interrege , ed egli lì ritirò a curar le ferite ricevute in 
battàglia . Quella modèlla ed eroica azion di lui , accompa- 
gnata dal fuo gran merito , gli guadagnò tutta l’ affcz jon del 
popolo : in tjuifa che da quell’ ora in poi i Fai) lì acquili** 
rono tutta l ; aura e il favor popolare (f ) . ' 

Il Confo- || popolo Romano radunatoli nel Campo Marzio, eief- 
ne Fabio Ccjone Fabio in Contòle la terza volta; talché vennero ' 
configlia quelli tre fratelli a godete della diguità Confidare per fet- 
it Senato te anni continui , e il fuo Collega eletto dalle Centurie , fi» 
che met - T. Virginio . 

ta in tje - Entrati nel polTefio i nuovi Magifinti della lor carica , 

la Le"' ^abio per dimoftrar il fuo amore verfo il popolo , lì sfiati» 
Aer»nf C di riconciliarlo col Senato ; poiché le frequentilfime i- 
‘ danze del popolo per la diftributione delle Terre conquifta- 
Anuo te , e 1 ’ ofimara ritrosìa de’ Patrizi , erano fiate per lungo 
dopo il tempo una forgente perenne di di Icordie nella Repubblica . 
Diluvio li Con fole adunque , primachè i Tribuni ne faccfiéro la ri- 
?***' chiefta al Senato , che in ogn’ anno era da lor rinnovata , e- 
di C r. fortò i Senatori a prevenire le doglianze del popolo,* a 
477- porre una volta fine alle perpetue turbolenze , e a far di 
di Ro* lor propricr talento il compartimento di quelle terre . Ma 
ma tyi. Fabio non fidamente non fu afcoltato; ma eziandio fu fia- 
to berta to di quello fuo nuovo zelo verfo gl’ inter elfi del 
popolo ; altri ne fparlaVan forte ; ed altri lo tacciavan d’ am- 
Diziofo .Ma miglior fortuna egli corle nelle lue militari im- 
prefe poiché rincacciò gli Equi , che avean fatte prede 
ne’ terricor'j Latini , fenza la perdita d’ un fol uomo . Indi 

fpe- 

(/) Vide Dion. HalicarnalT. l.ix.p sói, ufque ad 571. Se Lif, 
'I- li. c. 46. ufque ad 48. 
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fpeditamente fi portò a foccorrere il Tuo Collega, che circon- 
dato da’ Vedenti, lenza 1’ opportuno ajutodilui, farebbe 
flato coftretto d’ arrenderli a definizione . Nè qui fi arre- \ 
llarono i rilevanti fervig) , che Cefone Fabio fece in bene- 
fizio delia Repubblica , nel terzo fuo Ccnfolato . Appena e- 
rano ritornati i due Confoli in Roma , ed aveano congedate 
le lor truppe, che gli Etrujcbi entrarono di nuovo nel con- 
tado Ramano «facendo fcorrerie fino alle falde del monte , . 

Ciamcoi^m predando beftiami, e ponendo a guado tut- 
to il paemFlI Senato fi radunò per trovar 1’ efpediente di 
frenare le incunìoni degli Etrujcbi ; e il popolo proiettò 
di non voler prender l’ armi , se prima non fi foffe recata in ... 
effètto la Legge Agraria . I Senatori non fapean , che ri/ol- 1 
t vere; ed ecco che Fabio in quella cofternazione fu di bel [ 
uuovola fa! vezza della lua patria . Egli inoltrò l’ affezion fua ? 
maraviglioia verfola Repubblica , con un progetto vera-^V ‘a-' 
mente degno d’ eterna lode . Quello fu l’ armar tutti gli uo- 
mini del fuo cafato, e del fuo nome , a’ quali avendo egli pa-‘ ' 
lefato il fuo difegno , che la fola famiglia de’Fabj a fue prò- /*[* 
prie fpefe intra prendelTe la difefa della patria « e alficuralTe^*'^'^ 
. le frontiere contro i Vedenti ; i Fab'j prontamente vi accon- ;' H p rt é „! 
• Pentirono , e comunicato il loro penderò co' Padri Cofcrit- de a 
ti fu ricevuto con appleufo , e di comune confenfo appro- guardar 
vato. Il fegueote giorno di buon mattino que’ragguardevo- * /'•«* 

. li Patriz) ,al numero di trecento e fei, comparvero fotto tiereeou. 

l’ armi innanzi la porta di Cejòue Fabio , e di là marciarono y eierui. 
. in buoua ordinanza in compagnia di quattromila uomini 
- incirca «parte loro vaflàlli , e parte loro clientoli «tutti fot- 
to il comando di M. Fabio, che l’ anno innanzi avea fupe- 
rati in battaglia i Ve)entì , e appena era guarito dalle ferite 
in quella ricevute .Tutti i cittadini corfero in folla a veder- 
li , e fecero voti al Cielo per la loro falvezza . Efli ufcirono 
dalla Città per la Porta Carmentale, e s’incamminarono ver- 
fo le fponde del piccol fiume Cremerà ,ora chiamato Bac- 
cano ,che va a sboccare nel Tevere . Ivi congegnarono un . 

Forte in un luogo fcofcefo, con due folli d’intorno , e a cer- 
ta diftanza ereflero alcune torri , per poterlo maggiormen- 
te difendere. Termina te quelle fortificazioni , divifero la 
, * 1 loro 
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A»»» loro gènte in *qM^rtro f pit<lj1i corpi ; uno 'fulafciato «Ila 
dopo il guardia del ‘Forte , e gli blrri'tre marciarono in diverfe par- 
Diluvio t , del paele , e ripàmrofto moltiffima preda . Qt#efte prime 
a ?*3‘ Tpedi^ioni riufc1rònU , 'e#n^bubn ftioCeflò ;'poidfo£rtonTi'»«- 
d’i"cr. dea alcun cittadino’Cdttiparlre nfe’ piani , oè<?accfar fucia 
47< j. * il Tuo beffarne. In tarilo LtrcrofUmiliola feconda voltale 
di Ro C. Servilio ottennero if Con foto to-. Cf/ò«e Fabio , eh’ era 
0» *71. gì3 Confole nelP anno antecèdente , ottenne licenza dal Se- 
nato di andarti ad unire célia fua famiglia fpondedi 
Ctemera ; eì Sena tòri .perchè fofse maggiormemne rifpetra- 
to , lo dichiararono Pfwénfèle ; nuora dignità , non ancora 
Si fa pc addietro conferife ad altri . Quello carattere il forniva 
guerra dello fidilo potere del Corifole ; ma foltanto nelle truppe , 
togli E- c h’ erano fdlto il fuo comando , lenita dargli altra autorità 
(N ) . Nonsì ‘torto i nuovi Cori lòfi ebbero prefo ad efcrci- 
fei Tel" 131-6 *1 l°r° ufficio , che giunterò novelle iu Roma , che gli 
gii E- Etrufcbi faT&n ponendo in punto una formidabile armata, 
qui. per àflalirei Fobi ; e cheglify»/, J t Volfù* s’ Crtngtà 

Lict ; lì jm*, 

(jq) 'Livio ' hori prima ‘dell* anno dugento ortanranoVe della 
fondazion di Roma , parla dell' irti t azione de! Proconsole , e di- 
ce , che T. Qtrmiie Boriato in quel tempo Comandante di mi* 
tarmata contro gii Bq ui, fu la prima volta invertito del titolo di 
Proconfole, Quella dignità, fiali in qualunque tempo la fua 
origine, era rillretta folamente al comando delle truppe in cam- 
po, in afTenza del Confale,' che per qualche grande urgenza era 
flato obbligato rimanere in Città, o quando vi era bifògno'di fpe* 
dire più armate contro più Nazioni differenti incampo , e in 
conseguenza accrefeere il numero de* Generali 1 ma in termina- 
re la guerra Spirava il Proconfolato . Efletldo poi Rama divenuta 
Signora dell’ Italia , e dovendo dar leggi alle Nazioni lontane , 
Spediva » Governatori nelle Provincie conquidile, col titolo di 
Proconfoli, o di Propretori . A quelli uffic} erano aggiunti gran- 
didimi privilegi , ficcome noi tratteremo a luogo piu proprio . 
Quanto poi all -elezione dell' Proconfole , non troviaon noi negl* 
Irtorici Latini , fe fi facefle dal Senato , o fe dal Popolo , o fe da 
tutti e due inficme uniti . Ma quando poi il Proconfolato diven- 
ne un ufficio annuale , come tutti gli altri , egli è certo , che il 
Popolo adunato per Tribù, e alcuna volta per Curie, e più di rado 
per Centurie , area la fua parte nell’ elezione:' ciocché noi fa- 
remo più chiaro nel decorfo dell 1 Iftoria . 
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impadroniti del paefe Latina : per il che i Confoli ripartiro- 
no la loro armata in tre corpi. Uno comandato da Emilia 
contro de’ V ijenti , un’ altro da Servilio contro de’ Voljci-, e 
il terzo da Sp. Furio col titolo di Proconfole contro gli Equi, 
Servilio fu refpinto da 'Volfii, egli convenne tenerli nel 
Aio campo , fenza far altro tentativo in quella ftagione . Gli 
Equi appeoa videro , che Furio fi apprefl'ava loro, che fi po- 
fero in fuga , e fu il loro paefe dato a guaito. I Ve finti a- 
vendo ricevuto gagliardi rinforzi dall’ altre Leucomonìe E- 
truftbe , vennero a giornata con Emilio , ma furono intera- 
mente disfatti , e sforzati a chiedere la pace . Il Confole per 
la venerazione dovuta al Senato, rimife i Deputati degli 
Etrujchi a ’ Padri Cofiritti in Roma , ma furono elfi mandati 
indietro dal Senato, che diede al Confole, in ricompenfa 
dell’ufata attenzione, tutta l’autorità di fermare il tratta- 
to fotto qualunque condizione , ch’egli fHmafie vantaggio- 
fa: per il che il Confole accordò loro la pace, fenza chie- 
dere oftaggj ; nè altro pretefe, fe non che due mefi di vi- 
veri per la fua armata , e denaro per rinfrancarli dalle fpefe 
della guerra , che gli poteffe ballare per fei meli . La fover- 
chia indulgenaa ofFefe in modo il Senato, che non gli permi- 
fe il trionfo; ma perchè egli era un famofo ed eccellente 
Comandante , gli fa prom e (fa la compenfazione fecondo il 
fuo merito, purché però andaffe a foccorrere il fuo Colle- 
ga, che dava bloccato nel campo da’ Volfii . Ma Emilio cruc- 
ciato fòrtemente della disdetta del trionfo, ritornò in Roma, 
e fi lagnò col popolo degli andamenti del Senato, ch’era 
sdegnato con elfo lui , non per altra cagione , fe non perchè 
avea dato un predo fine alla guerra co 'Ve finti . Egli ag- 
giunfe , che i Patrizi procuravan di tirare in lungo la guer- 
ra , col difegno di sfuggire l’efecuzione della Legga C affla, 
e la diftribuzione delle terre conquidale. Nè qui fi fermò 
il fuo rifentimento ; concioffiachè in vece di marciare in 
foccorfodi Servilio -, licenziò l’armata , e richiamò Furio, 
che come Proconfole era obbligato ad ubbidirgli (g ) . 

Or tuttoché fi fofse (labilità la pace co’ Vedenti , la fa- 
miglia Fabia nondimeno non lafciò il fuo gii fitto proponi- 
Tomo XXIX. P men- 

( g ) Vide Dico. Malie, lifr. ig. p. jyj. è Liv, Uh. u. cip. *9» 
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Anna mento, ma continuò a darsene nelle frontiere, per tene 'e 
dtp» il in freno il popolo , e per riparare alla l'uà inconftanza , e aT 
Diluvia inclinazion di lai ben conolciuta di rompere i trattati. Nell* 
anno feguente efsendo Cousoli C. Orazio , e T. Menenio , l* 
diCr7/ì. a ^ u ‘ Q la tua* nome Etrujcbe offese dalla pace feparatamente 
47y . ’ fatta da’ Vedenti con Roma, li. citarono a comparire nella 
di Ruma generai Dieta delia nazione , e ivi fecero lor fentire , o che 
>7]. rompcffcro il trattato, che a vean fermato co’ Romani, o che 
A» Ac ne fero una guerra, iofiera* coli’ altre undici Leutomo- 
nie , I Vedenti eleffero la prima parte del dilemma: per il che 
mandarono a chiedere a’ Fabj , che demoli Aero il loro For- 
te , e che abbandooaffero le frontiere . I Fab'i accefi di sde- 
gno, rigettarono la temeraria propofb, ed ecco ritrovate in- 
contanente le oftilità : onde tntta 1’ Et luti a prefe a foAener 
la querela de’ Tuoi paefani , e intanto i Fabj continuarono a 
depredare il pitie , e fpeffe fiate impegnarono ì Fedenti m 
aperta campagna , cogli ufati loto felici riofcivpfmcit fin- 
tantoché alla line furori difgraziataanente for p re lì in un im- 
bofcata; poiché fecero oafcoadere^n’iuter» armata 

di Etrufibi entro un bofco vicino , e filmarono le fentinelie 
in tutti i Promontori, perchè avvifaffero quando ella do vel- 
ie ufcir di aguata. Di (porto in tal maniera l’affare, efli 
conduffero tutto il loro beftiame , e i loro cavalli m una 
valle , fiotto la (corca di unpiccol drappello di Partorì, mo- 
flraudo fedamente di paficerli .1 Fabj appena li videro, che 
Jafciando nel Forte gente baftevolc a guardarlo da qual- 
che fotprelà , marciarono con uo gran corpo , e fi avanza- 
rono di buon ordine . I partorì colla loro guardia prefiero a 
fuggire ; alcuni de’ Fabj gl’ infeguirono , e frattanto gli al- 
tri ì impadronirono del befliame , e un prccol numero di 
e (fi fi fchieró in forma di battaglia . Avvifati gli Etrufibi , 
di tutta furia uficironodal bofco , e circondarono i Romani 
da tutte le parti : e tagliarono a pezzi coloro , che aveaq 
fiatto il bottino . Al qual fuccefao i Fabj , che avean tenuto 
1’ ordine > rirtriogendofi in forma più rtretta ed unita, lece- 
re fronte da tutte le parti , e lafcitndo il piano, prefero un’ 
eminenza , aprendoli la via colla fpada alle mani , per mez- 
zo del nemico. Quando ebbero guadagnatola metà del cana- 
... mino 
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mino delta «alita, caddero in un’ altra imboscata , e reftaron M;r er a. 
di nuovo chiufi da un frefco corpo di truppe Ernfcbe , le Hhfiima 
qunlt lì erano nafcofte in un bofco vicino al monte. I Faèj flato df 
quantunque all'atto fianchi e affannati, rinnovarono il cosa- F*bj . 
battimento con gran vigore , fecero un orribile macello de» 
gli Etruftbi , e finalmente fuperati tutti gl’ intoppi, guada- 
gnaron la fommità del monte. Quivi fletterò tutra la not- 
te in veglia , e fenza provvifione alcuna , attediati per ogni 
lato dal? armata Etrufca. Il giorno feguente pervenuta la 
notìzia dell' attedio a que’ Fabj, eh* eran rimali alla guardia 
del Forte, fpeditamente fi avviarono , per poter loro recar 
qualche ioccorfo ; ma furono attaccati nel piano da un na- 
merolo corpo di nemici, e tutti tagliati a pezzi . Non paftd 
molto , che quei della fommità del monte , aftretti dalla fa- 
me , e dalla fete , fi fecero firada per mezzo dell’armata , 
uccidendone un gran numero. Or gli Etrujchi ammirando 
il loro coraggio, nel odor dell’azione gli offerfero di farli 
ritirare fenza molefiia, purché avellerò abbattete le loro ar- 
mi , e avellerò promefiò di abbandonare il Forte . I valoroli 
uomini riputando indegna dell’effer loro *1 fatta propofta, 
feelfero pi attorto di morir con gloria , che falvar la lor vi- 
ta , con un’ azione , che ftimavano dover ridondare a feor- 
no della loro famiglia ; ficchè ripigliarono di bel nuovo Tat- 
tacco. Gli Etruftbi vedendo , che riulciva loro di gran di- 
favvantaggio ventre ad uno (treno confflitto , tennero altro 
modo di combattere . Elfi li pofero in una certa difianza , -e Tutti 
cominciarono da tutte le parti a tirar dardi e falli addollo a * F,b ì 
que’ prodi guerrieri , i quafi fofiennero per qualche tempo 
la furiofa tempefia , ma poi fi fpiufeto verfo il nemico;, che Uoio. 
divenuto codardo,non ardiva ai avvicinarti loro. Finalmen- 
te gli Etruftbi accorgendoli , che le fpade de 1 Romani eran 
quafi tutte rotte , e i loro feudi fatti in pezzi , arrifehiaro- 
00 di attaccarli fuccelfivamente Pano dopo l’altro. I Fabj 
vedendoli ridotti alle ftrette , s ' inoltrarono con incredibile 
furore nel mezzo de’ battaglioni Etruftbi , e firappando dal- 
le lor mani T armi , eoo quelle combattevano dtfperatamen- " 
te : per il che gli Etruftbi nuovamente fi ritirarono , e fa- 
cendo ufo delle mazze , c delle pietre , furono i F*bi disfai- 

P » ci. 
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ti , e tatti uccifi nel luogo (letto . Gli Etrufcbi troncarono 
le loro tette, e conficcandole falla punta delle lor lance , le 
portavano in trionfo a vifta de’ Fabj , eh’ eran rimarti alla 
guardia del Forte . A quello ingratilfimo fpettacolo , vinti 
quelli dalla difperazione , lalciarono i ripari , e fecero una 
vigotofa fonita, fenza punto curarli di oflervare alcun re- 
golato ordine nel combattere., delìderando fidamente di far 
fnolto collare a’ nemici le loro vite . In fatti così avvenne : 
poiché elfi furon tagliati tutti a pezzi , talché di trecento e 
lèi Fabj, non ne reltò neppure un fola vivente . Livio , e 
coloro, che hanno ferino dopo lui, dicono, che uno fidamen- 
te nominato Fabio rimafe in Roma > giovane dell’età di quat- 
tordici anni incirca» dal quale difeelero tutti que’ Fabj, che 
in appretto la ftoria ci ha ricordati . Ma Diati fio Alicarnaf- 
feo la crede una pura favola , inventata per dare ad intende- 
re, dopo quel tragico avvenimento , come miracololà la fal- 
vezza di quello figliuolo » Ed in vero difficilmente ci diamo 
a credere, che da tutti i Fabj , che perirono in Cremerà , 
vi fotte rimallo alcun difeendenre . Comunque fia , non vi 
ha dubbio, che Roma fottrì la gran perdita con fommo fuo 
cordoglio . Ella fi moftrò veramente interettata per etto lo- 
ro, e quanto piùfeppe, usò la fua gratitudine verfo la lor 
memoria . La Porta Car mentale, per ove i Fabj ufeirono» 
da quell’ ora in poi fu chiamata Porta Scellerata, o Porta 
Maledetta , e il giorno della loro disfatta fu annoverato fra’ 
giorni iofaufti ► in cui non era permetto d’intraprendere 
alcun affare di rilievo (b) [Oj. Il Confole Menenio che a- 

vea 

( O ) Ci è fembrato di dover feguitare Di tei fi* Alitare» fee 
nel nottro racconto, in ordine ili’ infautto (uccello della disfat- 
ta de' Fabj : lo (letto Autore rifccilce perè , che altri Scrittori 
rapprefentano il fatto nella feguence maniera : Che i Fabj ef- 
fendo in obbligo di offerire un fagrificio, e di celebrare una fetta 
delia lord famiglia , efli fi partirono dal Forre , e andarono a Cre- 
merà , per adempiere il loro voto, accompagnati (blamente da 
un ficco) numero di loro Gientoli. Or dovendo paflare per mez- 
zo del Paefe nemico , traforarono di fpedir prima i battitori di 
ttrada, per riconofcerc da per tutte, fe i patti eran Uberi } e neru- 
me» 

• -» « • , 

(£) Vide Dion. Halic. lib. ix, p. 573- & Liv. lib. il . cap. }•- 
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ve* ricevuti gli ordini di marciare contro gli Etrufchi non 
era più che trenta ftadj dittante dal campo di b iccaglia > 
quando > Fabj furon tagliati a pezzi ; fi credette , eh’ egli 
per gelofìa permife la loro diffrazione , quando potea facil- 
mente foccorrerli . Indi fi accampò trafeuratamente in una 
parte del monte, fenza prima alficurar fi della fommità di 

eflb; 

meno ufarono la cautela di ^tardare in forma di battaglia , non 
altrimenti che fe fodero dati in pace colla Nazione Etrnfca , In 
tanto i b'ejeuti al rapporto della loro partenza . fecero porre in 
aguato una parte delle loro truppe , in poca didanza dal luogo , 
per ove dovean paflare i Fabj , e nello Redo tempo fecero mar* 
ciare un piccol corpo di truppe , ad incontrar la guardia ed ac* 
laccarla . I Fabj feguitando il loro cammino fenza alcun fofpet* 
to, incorfero nell’ infidie, che fi erano loro refe . Le truppe, che 
davano nafeofte , ufeirono all’ impennata , c attaccarono con vi* 

{ [ore, parte da fronte, parce da fianco ; e quelle de* V ejemti, che 
i fegnivan da ppre (To , fi gittarono fopra la retroguardia ; coficchè 
Ì Fabj circondati da t.ute lo parti, e foprt darti dal numero fupe- 
riore, fdron tagliati tutti a pezzi . Quanto vicn riferito da quedi 
Idonei, fecondo Diouìfio , par che non abbia del verifimile . E* 
gli dice non effer credibile , che tutti i Fabj abbandonaflero un 
putto di $1 grande importanza, fenza averne gli ordini efpredi dal 
Senato ; e che rifpstto alla cura del fagrincio, ella potea com* 
metterft a quelli della lor famiglia , eh' erano inabili per la loro 
avanzata eti a portar l' armi . Se poi vogliala fupporrc, che tutti 
i Fabj fenza eccettuarne rteppur uno , davan rihretti nel Forte, 
effi avrebbero potuto fpedire tre , o quattro della famiglia, per 
adiderc in nome di tutti al fagrificio . Di vantaggio, configlio 
troppo fciocco e imprudente farebbe dato , lafciare un podo si 
rilevante, fenza difefa, o alla difcrczion del nemico! e molto più 
il porli in cammino per il paefe , c pn tanta ficurezza , che mag* 
giore non potea averli in tempi pacifici . 

Livio afferma , che i Fabj ufeiron dalla Cittì per la porta 
C ar mentale , lafciando alla man dritta il Tempio di Giano . Ovi- 
dio delcri ve la partenza de’ Fabj , la loro ufijita dalli porta Car- 
mentale, e il Tempio di Giano co* fegu.cn Ó Verfi ; 

Carmentit Porta dextra e fi via proxìma J ano ; 

Ire per bsnc noli , quifquit et i amen babet , 

Ilio fama refert Fabios ex ijfe trecento t , 

Porta vacat culpa , ftd tamia omeri babet ( 7 J , 

V’ ha 

1 • . ..h '* .in .. i * “■ 

(7 ) Vìi, Ovid. Fajlor « ^ f t 
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erto ; in maniera che gli Etruftbi avendo prefo pollo ve rfo 
la cima , lo attaccarono dalla parte fuperiore , e reftò inte- 
ramente disfatto , colla perdita del campo, che pervenne in 
potere de’ nemici . Da qaefta vittoria prefero animo gli 2- 
trufchi , e S avanzarono lino al monte Gianicolo , allogandoli 
nella fommità di. e (To, timide offertavano quanto fi tace a in 

Cit- 

V’ hi fuori delta porta Ctrmintàlt 
Una vii, che fi lifcia di man delira 
Poco lotltan da sè il Tempio di Giove: 

Tu chiunque fei , guarda di non andare 
Por quella, pcrch* ella è di mal augurio. 
Imperocché per quella i F*hj ufciro , 

Si dice , nè più poi tornaron mai i 
Non che la Porta di ciò n’abbia colpa , 

Ma quello ttiilo augurio porta feco . 

, Traduz. nella Racc. di Mil. ' . 

Lo (lefTo Poeta ne dice, che follmente un giovane dell!» fami- 
glia Fobia , non ancora dell* età di quactordiciantii, reftò falvo* 

U*« diti Fabìot Mi Itllum miferàt »muet\ 

Ad btllum mi fot perdiiìt ama ditt. 

Ut tornea Htrcmlté fu pereffemt ftmima gentit. 
Credibili t(l ifjot ctwfulaift dtet . 

Nsm fun impultt , & Mdbue »o» ufi Ut erma 

Un ut de Fabiu geote nlitfut eret ( I ) . 

• -■» 

. . . tm giorno folo mandò indente 
Tutti i Fsbj alla guerra, ed tm Col giorno 
Con inganno li fe tutti perire . 

Avranno nondimeno provveduto 
( Coli fi deve credere ) gli Dei , 

Che quella Cafa tanto valorofa , 

La qual era difcefa dall’ invitto 
Creole, non periffe tutta affatto . 

Perchè rimife un fanciutlino, il quale 
Atto non era ancora a' pertir arme 
Per la tenera etade : quefto folo 
Reftò di tutta la famiglia Fabjo . 

'Tridui, nella Racc. di Mil. 

(I) Vii. E and. ibidem vtrf. ajj. 
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Città, e quali apparecchi fi difponevano per incontrare il 
loro afledio . Per la qual cofa il Senato fu aftretto a richia- 
mare il famofo Confole Orazio , e quell' armata , eh’ era de- 
liinata per operar contro de’ Volfci. Il Conlble fpeditamen- 
te diede la battaglia agli Etruschi preflo la Porta Collina’, 
ma dall’ una e dall' altra parte il fucceffo andò quafi del pari: 
ma nel fecondo attacco, che avvenne predo al Tempio del- 
la Speranza , un miglio incirca lungi «U Roma , egli guada- 
gnò la vittoria -, talché riprefero il coraggio i Romani , e la 
Città fu riporta in ficuro •, con tutto ciò il oemico non dileg- 
giò dal Gianicolo, nè fi diftolfe dal fi» difegno di affediar Ru- 
ma . Intanto cominciò a farli fentire nella Città la carertia, 
per cagione delle feorrerìe degli Etruftbi; poiché erano re- 
dati adatto incolti i campi nell’anno antecedente, per il 
certo pericolo , che lì correa dalle continue lor dfcpredazio- 
ni . Di più la maggior parte de’ granaj del paefe era fiata po- 
fta a lacco , e bruciata ; onde vi era eftrema penuria di fru- 
mento . La bada plebe unita a duoli , minacciava di voler 
faccheggi 3 re i grana) de’ ricchi ; e gli fchiamazzi , e gli am- 
mutinamenti di lei erano avvalorati dall’ incalzamento de’ 

Tribuni , i quali non lafciavan mai di caricarne la colpa ad- 
doflò a’ Padri Colermi, e di parlar di loro con infinito biaf- 
tno; all’incontro i Senatori procuravano di fcolpar fi , e a 
tutto potere ilftudiavanodi dar follievo al popolo . Spedi- 
rono pertanto mercadanti a. comprar grano , e il fecero ven- 
dere a poco prezzo, facendo pubblicare un ordine , che r/ . _ 
niun Patrizio porcile ferbare ne’ fuoi grana j gran quantità d i rrU f c h»'" 
grano, ma fidamente quella , ch’era necelfaria perniante- fono i »• 
materno della fua famiglia . Quelli favj efpedienti , diedero/*™ me»* 
alcun riparo^per qualche tempo ; ma alla line i Romani , o ** dir» 
conveniva che periffero della fase , 0 che rincacci afferò il f a,tl • 
nemico : per il che avendo eletti nuovi Ohi foli A- Virginio, 
e P. ServiUo , rifoluratnente fiatto la lor condotta ma rei aro- 
no contro degli Etruftbi , vennero con eflia campale batte- , s , 5 . 
glia , e riportarono una compiata vittoria . Ma quando da’ prima 
cadaveri , che portavaufi a bruciare, il Senato vide la gran di Crijl. 
quantità de’ Romani , eh’ eran morti nella battaglia » ràmafe ^ 4 ^ 4 ‘ 
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in guifa percoflo , che non volle permettere a’ Confoli l’ o- 

nor del trionfo ( m ) . . 

Difcacciati gli Etrnfcbi , ritornò l’ abbondanza in Ci t- 
,ove da tuttiipaefi vicini eranocondotci viveri a dovi- 
zia. Ma non li torto il popolo fi vide libero dal timore del 
nemico ftraniero , che rinnovò le doglianze per la diitribu- 
zione delle terre concquiftate . E perche non potè ottenere 
Menenio 1* efecuzione della Legge Cuffia , ne caricò a’ Confali rutta 
becca/*- la colpa ; talché appena ebbero quelli terminata la loro 
fi*»*»*i carica » che li fece citare a dover comparire innanzi al Col. 
al popolo | eg j 0 Tribuni torto , che furono eletti i nuovi Con foli C. 

•i* Nauzio ,e C. Valerio . Menenio figliuolo del famofo M ene- 
nio Agrippa .fuaccufato d’ aver permeila l’ eftinzion de* 
boni a pa. Fabi , e fu citato a giuftificar la foa condotta dinanzi a ut» 
gare la Tribunale , in cui i Giudici eran fuoi vecchi e capitalilfim» 
fonino di nem ici . I Patrizi,tuttochè ofaffero quei medefimi artifizi , 
datatila c(ie avean praticati nel affare di Cartolano , per non farlo giu« 
dicare dal popolo »non profittaron nulla .poiché i Tnbu- 
Anno io- ni ortmatamente non lafciaron d’ infili ere appretto il popo- 
po il Di * Io : ficchè Menenio fu fentenziato , non già per Curie, ma 
invio p Cr Tribù , e la maggior parte de’ Giudici lo condannò a 
morte. Ma interponendoli per erto il Senato» e tutti» fuoi 
primo di am j c j intercedendo con gran calore per il fuo fcampo , i 
jyjj* Tn buni mutarono la fentenza di morte in pena di duemila 
r. affi, che rilpondono a cinque lire, o alfincirca, della mone- 
ta Jnglefe: fomma in vero di confiderazione inque’tempij 
che <»h uomini più ragguardevoli viveano coll’ entrate de’ 
lor pìccoli poderi ,e ipeffo li coltivavano colle proprie ma- 
ni . Veramente 1’ ammenda fu ecceffiva, rifpetto alla per- 
fonadi Menenio,* cui il padre non avealafciato altro, che 
la l'uà gloria : 1 fuoi amici fi offrirono di pagarla in fui ve- 
ce ; ma egli ricuaò la loro generofa cortefia . E perchè feri- 
ti al vivo la grande ingiuftizia e ingratitudine de’ fuoi cit- 
tadini , non volle più praticare , ma chiufo in fua cafa mo- 
rì di fame « di dolore . Da quello funello accidente nacque 
1’ accrefcimento dell’ odio fra’ Patrizj , e i plebei i i primi 
determinarono di non ufare indulgenza , ne temperamen- 
to alcuno coi fecondi , e fi fpiegarono apertamente , che 

non 

( m ) Vide Dion. Halic, 1. ix. p. J«4. le Liv. ». li* «.**# 
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non avrebbero giammai permeflo , che fimandafle in efc* 
cuzione la Legge Cùffia .Dall’ altra parte i Tribuni più ar- 
rabbiati che mai , non lafciavan fuggir menoma occalìone 
di perfeguitar la ncbiltà-Sommo era il piacere» che prova- 
vano, quando loro veniva in acconcio di umiliare e di abbaC 
fare iPatrizj, e di citare i Confoli , appena che avean ter- 
minato i loro ufficio , a comparire innanzi al Tribunale del 
Popolo . Servilio , come noi abbiamo di foprt offervato , a- 
vea perduto un gran numero di foldati uella battaglia co- 
gli Étruftbi , quando furono da lui difcacciati dal Giani - 
colo . Ecco che appesa depofe i fafei , che immantinente 
fi prefe a formar contro lui un proceflo criminale; con-s erv iij 
cioffiache avefle infeguito il nemico molto lontano , e con oitmac. 
quella fua condotta , avefle fenza neceflìtà efpofla la vita di enfato ^ 
dfmolti cittadini ad evidenti perigli. Quello però folamcm ma P •* 
tevalfed’unbelpreteftoaperfeguitarlo; poiché il vero lo *JF o1 - 
fine del popolo era di vendicarli di Servilio , e di Menenio , 9000 ‘ 
per non aver voluto elfi nominare i Decemviri a far la divi- 
fione delle terre. Servi/io fidato così alla bontà della fua cau- 
fa , come all’ interceflìone del Senato, arditamente andò 
incontro al periglio ; e fenza cambiar nè abito, nè porta- 
mento , comparve alla prefenza del popolo , e fece una di- 
fefa al giu diziofa.che fu col voto di tutti aflòlto . Indi noe 
tardò molto , che non folamente tornò ben chiaro e netto 
il fuo carattere da ogni biafimo , ma vifiaggiunfe ancor/ Vcjenta 
nuovo lufiro ; poiché 1* importantiflìma vittoria , che il ottengono 
Confòle Valerio riportò lo fteflò anno dagli Etrujcbi ,fu'* M tr **“ 
principalmente dovuta al valore di Servilio , e alla fua ot- gmt di + 
rima condotta in quella guerra , in cui egli ferviva in qua- 
Iità di Luogotenente del Confole . Nell’ anno feguente cr- 
edendo i Confoli A. Manlio e L. Furio , i Vedenti nell’ av- Anno do • 
vicinarli l’ armata del primo , fi ritirarono in Veti , ove ri- /* il Di» 
dotti all’ ultime flrecte dal mancamento de’ viveri , man- ÌH9Ì * 
darono a chieder la pace , e ottennero dal Senato una trie- 
gua d’quarant’anai. Al Confole Manlio per quella sì felice 
riufeita , fenza menomo fpargimento di fangue, fu conce- di Roma 
duto l’ onor dell’ Ovazione . tJ f t 

Or appena fi ftabaliva la pace co’ popoli ftranieri, che 
Tomo XX IX • Q for- 
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forgeano immantinente ledifcordie interine nella Repub- 
blica , per le antiche contefe intorno alla dillribuzione del- 
le terre , che fi rinovavano da’ Tribuni . Ma i Confoli fenzt 
punto curar fi de’loro rumori e^ninaccie terminarono 41 loro 
Inforgo' anno > e lafciarono l’affare nello fteffo piede, in cui 1’ aveau 
no nuove trovato. Non sì torto ebbero elfi confegnati i fafei a l. Emilio 
difpute la terza volta Con fole, e a Vopifeo Giunto, quando ecco che 
intorno Gn. Gettaci» ardito ed intraprendente Tribuno, li citò a do- 
la dtflrt - ver cool p ar i re in prelenza del popolo, accufandogli d’ aver 
delle ter tra fcurato di nominare i Commi(Tari,a folo fine di efclu- 
rti ' dere dalpartaggio i poveri cittadini, e i valorofi fol dati , 
meritevoli di qualche porzione de' territori , da loro con- 
tee* quiilati collo fpargimenro del proprio l'angue . E fonò d po- 
dopo il polo a far loro leverà giuftizia ; rappre remandogli ,che ty* 
lìi.uvio fognava punire con efemplar caftigo quefii colpevoli, ac» 
primo di c *° cc h^ in tal maniera i fucceffori fi foffero determinati di 
Cr. 47 i . poner in efecuzkme la Legge Caffia . 
dì Roma In fatti fi flabilì il giorno , in cui doveffe trattarfi la 
*77- loro caufa : or quello modo di procedere sì violento poi'c 
_ io grandifiìma agitazione il Senato , il quale attizzato infie» 

morte dt me e dolente ben conobbe, che i Tribuni infidiavano eguai» 
Gcnucio m « n te alle lor vite , che a’ loro beni .avendo elfi craccu- 
Tr: buno «la via didiftrtaggere.un dopo l’altro , tatti i Senatori : 
dello pie- perlochè quelli tennero fegrete conferenze fra fipro , e 
bt • deliberarono di falvare Furio , e Manlio , le mai «snifferò 
condannati , e fi propofero di fervici! d’ uomini .di difpe* 
rata fortuna ,per intraprender l’atrenttto . Dall’ altro can» 
to , il popolo anticipatamente trionfava , e fi millantava in- 
dolentemente , che malgrado tutti gli artifizi del Senato , 
la Legge Caffi a fi farebbe ftabilica ,e figtllata col l'angue di 
coloro ,che vi fi eran opporti .Ma lo Iteffo giorno , prima 
di radunarli il popolo, per giudicar di Manlio e Furio, d 
temerario e furiofo Tribuno Genite io fu trovato morto nel 
filo letto, fenza verun legno nel fuo corpo , o di violenza , 
odi veleno . Egli fu portato nel Foro, ed efpollo alla pub- 
blica veduta di tutti . Il popolo fi perfuafe , ebe i Dei non 
approvavano la fua condotta ; mai piò favj e fcaltri for- 
temente Appettarono de’ Patrizi; con «atto ciò prevalfe la 

pia 
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pia e religiofa opinione ; tanto che per molto tempo non fi 
fece menzione alcuna della divifion delle terre ( n ) . 

Per il che i Confoli , e il Senato , vedendo , che i Tri- 
buoi (lavano in grandifiiraa confuficne , per 1’ inafpettata ^fr~ j 
morte del loro Collega ,e molto più per 1’ effetto, che a- 
vea partorito ne’ fuperlliziofi animi del popolo , fi prefero dente 
la libertà di maneggiare gli affari , fecondo il loro talento , comdott a 
pervadendoli di non incontrar menoma oppofizione dal po» àt' Corn- 
iolo, odi' Tribuni. E perchè conveniva mettere in pie- f Q ^‘ 
di un* armata , i Coufoli erefièro il loro Tribunale , fecondo 
il collume , nel Foro t ed ivi , o colf ammenda , e colla fru- 
lla punivano que* cittadini , che chiamati , rodo non com- 
parivano a fcriverfi al ruolo : fra gli altri chiamarono ad ar- 
rolarfi da foldato privato un certo P. Volerò ; quelli quan- 
tunque plebeo di nafcita , nondimeno avea tenuto un porto 
d’ ufiziale nell’ efercito , e fi era diportato con gran valore 
in tutte l’ azioni militari; onde afpettava di effer promofi'o, 
almeno al gradodi Cvwrw/o»# .Non potendo adunque dif* 

Emulare il fuo rifentimento , fi lagnò della ingiuftizia de 
Confoli , e chiefe d’ eflèr riftabilito nel fuo primiero porto, 
o pure di riiàper la cagione , per cui egli era degradato . I 
Confoli accefi di fdegno , ordinarono ad un littore , che 1* 

•rreflafiè ,e fe mai ardiffe di far refirtenza , che fi battelli 
con verghe .11 littore fi sforzò di efeguir gli ordini avuti; 
al quale atteutato Volerò lo percofie d’ una fortifiima guan- 
ciata, e dille pubblicamente , eh’ egli non avea commellò de- 
litto alcuno , per cui meritaffe quel gafiigo , e nello fteflò 
tempo implorò la protezione de’ Tribuni . Ma querti at- 
territi dairimprovvifa morte di Genucio, non fi mollerò pun- 
to . Volerà ricorfe al popolo, gridando alla calca: „ Alfillete- 
mi, o Romani, io chieggo il voftro patrocinio, poiché i nortri 
„ Tribuni han voluto piuttofto (offrire , che un cittadino 
„ Romano fatte battuto con verghe, che correre il ril'chio 
„ di morire ne’ loro letti, per tradimento de’ Confoli; al- 
, , tro compenfo non abbiamo , che di ufar la forza contro la 
,, loro tirannia A -quelle parole il popolo ammutinato 
corfe addofio ai littori, e rompendo i loro falci li cacciò via 

Q a dd 

( n ) Vide Dion. Halic. 1. ix. p. J8+. k Zooar, lib, si. 
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del Foro . I Confoli vedendoli circondati per tutte fe parti 
dalla folla irritata , che l' incalzava grattarono di ritirarli 
nella Curia • ove fi tenea il Senato • eh’ era luogo di franchi» 
già e ficurtà . Per il che i Tribuni ripigliando l’ antico fpi- 
rito , procurarono che il popolo nuovamente moftralFe il 
valore , e fi vendicane , non già generalmente de’ Patrizi » 
ma fidamente de’ Confoli . Or coftoro a tale improvvifa fol- 
levazione , che pose folTopra tutta la Città , convocarono 
• il Senato , e fecero alte doglianze degli orgogliofi oltrag- 
gi ricevuti dal popolo » fenza moftrare alcun riguardo , 
per ogni legge dovuto alla loro dignità. Alcuni Sena- 
tori eran di sentimento di far morire bolero , e ordinare , 
che forte immantinen te precipitato col capo in giù dalla Ru~ 
peTarpe)a . Altri più moderati , filmavano miglior confi- 
glio raffrenare il loro sdegno , che iperimentare il furore del 
popolo. Per contrario i Tribuni chiedean giurtizia contro 
i Confoli , da’ quali con temeraria franchezza fi era ordina- 
to , che un Cittadino Romano forte battuto con verghe , co- 
me un vililfimo fervo , non oftance I* appeliazion fatta al po- 
polo ; ciocché ognun vedea efl'er un manifefto delitto di vio- 
Jazion della Legge Valeria . Mentre il popolo , e i Confoli 
vicendevolmente lagnavanfi co! Senato, Volerò per falvarfi 
dall’ oftilità de’ Patrizi , perfuale il popolo, che gli confe- 
riffe la dignità Tribunizia , già vacante per la morte di Ce - 
nudo, millantandoli pubblicamente , che fe egli giungeva a 
riufeir Tribuno , avea per le mani provvedimenti tali , che 
avrebbe liberato una volta per iempre il popolo Romano 
dalla tirannia delSenato. La moltitudine che facilmente cre- 
de i e fi lufinga delle future fperanze , prontamente gli die- 
de ivori , e Volerò fornita I’ elezione de’ nuovi Confoli L. 
. Pinario , e P. Furio , entrò nella sua carica . Tutti credea- 
dopo^il n0 » c ^ e ^ u0 disegno forte di fieramente perfeguitare i Con- 
Di Invio so'* dell’ anno antecedente . Ma Volerò torto tnofirò d* aver 
35 sp. mire molto più gravi e rilevanti per gl’ interelfi del fuo 
prima partito , che per una fempiice sua vendetta personale .Egli 
d/Cr. quantunque offeso da’paffati Magiftrati.non profferì giara- 
47 Roina ma ‘ menoma parola di poco rispetto verso i medefimi , e 
3 ° g . 3 attese solamente a condurre al deftinato fine il suo disegno. 
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il qual’ era di fcemar 1* autorità de’ Patriz j in generale , c 
privarli di quella parte ,ch’ aveano nell’ elezione de’ Tri- 
buni : ficchè in uncongrefTo generale del popolo , propofe, 
che i di lui Magiftrati protettori , dovefìero eleggerli per 
1 ’ avveuire per Tribù , e non già per Curie ; e ciò per due 
motivi , dicea 1 * afiuto Tribuno, che ridondavano a fom- 
mo pregiudizio de’ Patrizi . Il primo era , che quando l’ eie- Volerò 
zione fi ficea ne’ Comizj per Tribù, non abbifognavano i Tribuno 
parlamenti , per poterli radunare , del confentimento , e ***** 
del decreto del Senato , com’era neceflario quando dovea- 
no radunarli per Curie : il fecondo che i Patrizj , co’ soli p g p 0m 
fuffragj de’ loro clientoli, non potean confeguire 1’ inten- j 9 uut 
dimento loro, come per lo pafiato,cioè che fi eleggeflero Ugge 
Tribuni , perfone di loro gradimentoe genio; aggiunfe , *" virth 
che quelli due mali fi farebbero certamente fchivati , quan- ***** 
do fi forte flabilito, chT elezione de’ Tribuni fi facertè ne’ 

Comiz) radunati per Tribù ; poiché i Tribuni aveano l’ au- ro elegge • 
toritàdi radunarli , fenza il conlenfo del Senato, e d’ altra rei Tri • 
parte le Tribù della campagna , che non erari cosi divote bnuì ne * 
a’ Patrizj, come quelle della Città, aveano il diritto di Comìxj 
dare il voto egualmente , che gli abitanti di Roma . Piacque . 
fommamente a’ plebei quello progetto , e con fommo ar- " ‘ 

dorè dilfero, che lo voleanoftabilire con una legge. Ma i 
Confoli , il Senato , e tutto 1 * ordine Patrizio vi fi oppofero 
a tutto lor potere : talmente che 1’ efpediente propello da 
Volerà , divenne l’ unico e comun foggetto di tutte le bri- 
ghe fra i due partiti , e affatto fi addormentò per qualche 
tempo la contcfa della Legge Agraria . Indi a poco però fi 
f ifpefe ancora per pochi meli la nuova controverfia , per ca- 
gion d’ un’orribile peflilenza , che fopnggiunfe . Ma appe- 
na ella cefsò.che i tribuni di nuovo la ripigliarono. Frat- 
tanto flandogià per terminare il Tribunato di Volerà , il Po- 
polo lo fece continuare per l’ anno fegueRte .malgrado l'op- 
pofi/ion del Senato , e di tutto il partito de’ Patrizj ( o ) . 

Ertendofi già il popolo rifoluto di tirare avanti l’impre- 
fa cominciata , i Patrizj {limarono di non ertemi altro com- 
peofo per eflo loro , che di eleggere Confole un uomo vale- 
vole 

{ o ) Vide Dion. Halicarnaf. pag . J37. flt Liv. 1 11, c. 
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ì Patri - vole a (lare a fronte di Voltro , e che nulla curafle le grida, 
t,j tl*i- e le minacele della moltitudine . Con quella mira inalzarono 
t OHO r . al Confolato Appio Claudio, figliuolo del famofo Appio Clan- 
Au io* di° • Egli avea molte volte dimofirato il iuo odio verfo de’ 
Claudio plebei, ed il Tuo zelo per gl’ mterefll del Senato, al pari di 
per farlo iuo Padre , anzi con piùollinazione , * fermezza ; ma per» 
ref fiere chè non fi tenea egli , ad avvilo fuo* per uomo ben fornito 
a Volere quelle qualità , che fi ricercavano al governo della Re» 
"tntutV P u ^‘ ca * n tempi sì pieni di turbolenze e di fcompigli , e- 
Trìtauo r *fi allontanato da’ Cotnizj. Nondimeno i Patrizj, a’ quali 
itila era ben nota la fua cóftaaza , e intrepidezza , lo fecero e- 
pjebe i leggere, ancorché aliente , ne’ Comizj Centuriaci , ove a» 
vean tutta la mano , e godeano d’ un’ autorità fommamentc 
■Ateo p rcMata , Stimarono anche ben fatto dargli per Collega T. 
n/* Quinzio , venerando Senatore , dotato d' un temperamento 
,j J# aliai dolce , a molto amato dal popolo , ma tenuto in con- 
frico to di capo principale della fazion de’ Nobili . I nuovi Con- 
Cnjt. foli convocarono il Senato , a fine di deliberare intorno a’ 
mezzi più propri per impedire la pubblicazion della Ltg~ 
ii Ru(n\ g f y 0 i era> Appio , regolandoli fecondo, i dettami della 16- 
vera £ùa na tura ,fu di parere , che fi pone (le in piedi un* 
armata, e che fi faceflero marciare i plebei ad «fercitare 
colle nazioni flraniere il guerriero lor furore , che li rendea 
intrattabile incafa propria . Ma Quintio fu di contrario fen- 
.timento, {limando ingiullo e difoicevole muover, guerra a 
popoli flranieri,cbe non avean dato a’ Romani occafione 
alcuna di doglianza . Inoltre rappre Tentò al Senato , che gli 
flefli Plebei collo informati del fuo difegno , avrebbero ri- 
cufato di prender T armi , con difonore dell’ autorità Con» 
fola re ,e con periglio di accenderli un gran fuoco . L’ opi- 
nion di Quinzio prevalfe . Appio che non. era avvezzo a sof- 
frir menoma contradizione, venne a rei termini col fuo Col- 
lega , e così continuò per tutto il redo dell’ anno: di che 
venne ad accrefcerfi oltremodo l’ .afl'ezion de! popolo ver- 
fo di Quinzio ( p ) . 

La dilomba de’ Confoli , e l’ union de’ Tribuni , fece- 
ro credere a Volerò di potere agevolmente ottener lo fi». 

bili» 

\p ) Vide Dion. Halic. i,n. p. S9P- 6a °. 
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hiiimento della fai legge .'Egli ancora fiprefe li confiden- 
za di aggiungervi altri capi ; cioè che gli affari a pparcenen- 
ri al popolo non fi doveflèro più trattare innanzi le Curie , 
ma in prelènza delie Tribù ; e che gli Edili egualmente che 
i Tribuni fi dove fiero eleggere da quelle feconde . Il dile- 
guo era di le mino rilievo , poiché le Tribù della Città eran 
Io ametue quattro, e quelle della campagna diciaffetre , nel- 
le quali i Nobili non avean alcun potere , talché ne’ Comizj 
per Tribù i Patrizj avetno poco credito . E/fi adunque ad 
ogni loro sforzo cercavano di Ichivare un colpo affatto fa- 
tale all* autorità del Senato ,e fi fiudiavanodi abbattere al- 
tresì il dileguo del popolo , mdrizzato fèmpre alla total ro- 
vina del loro Stato . Effendofi unito il Senato , per pigliar 1* 
elpedicnte fu quello affare , Appio fu di sentimento , che fi 
venifi’e ad un decreto , con cui fi ordinale ,che tutti i cit- 
tadini fi arma fiero a favor delia patria, e nello fleffo tem- 
po ,che fi dichiaraffero nemici della medefima tutti coloro, 
che ricufallèro d’ ubbidire. Ma Quinzio dubitando, che 
Poma non diveniffe un campo di guerra , confighò , eh’ era 
benfatto fperimentare , le per via d’ amorofe dimoftranze, 
e di amichevoli trattact , fi poteffe ridurre il popolo al luo 
dovere .11 parer di Appio fu ributtato , come troppo vio- 
lento e pencolofo , c fu abbracciato il configlio più mo- 
derato dì Quinzio : ficchè fi rìchiefe ol Tribuni , che ra- 
dunaffeeroil popolo , e permei tefsero, che iConfoli pacifi- 
camente ,e lènza efsere interrotti, rapprefentalfero in pub- 
Wfco i veri in t eredi della Repubblica , e che dipoi poteano 
di comun concerto pigliar quei mezzi , che fodero conve- 
nevoli per il comun bene del popolo , e del Senato . I Tri- 
buni fi arrefero ad un progetto sì ragionevole ; onde Quin- 
zio , quando gli parve tempo opportuno , falì fu i roltri , e 
feppe parlare con tanta eloquenza , e con maniere sì dolci e 
graziole ,che mode gli animi del popolo ,e lo ave* già dis- 
porto a rigettare la Legge di Volerò , le Appio col filo afpro 
e imperiofo parlare, pien di minacce e invettive contro il 
popolo ,e contro i l'uoi Tribuni, non aveffe cancellata la 
buona impreffione , che avea fatta 1’ aringa di Quinzio fuo 
Collega . Ma Cajo Letorio riputato per un de’ più valorofi 
« • • fel- 
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foldati della Repubblica , [ per il qual suo merito era (lata 
inalzato al Tribunato] quando vide, che alla fine le dif- 


Cajo 
Letorio 
Tribù» o 
delia 
plebe 
ardii tu 
ad Ap- 
pio Clau- 
dio • ebe 
tali» 
laj 'ci V 
AJJim* 
blta,ejta 
condotto 
in fri • 
[ione. 


cordie domeniche andavano a terminare in una guerra ci- 
vile , fi alzò , e rivolto verlo de’ Confoli , porte da parte le 
ragioni e i motivi addotti da Quinzio , fidamente rifpofe al- 
do invettive e minacce di Appio , ritorcendole in vitupe- 
rio di lui , chiudendo il fuo difcorlo cosi : „ Ma perchè 
„ combattami noi con parole contto una bertia feivaggia » 

„ La fpada e I' armi fi debbon porre in ufo , per decidere 
„ fimiglianti controverfie . La fpada per avventura vi po- 
„ tré far conofcere ,che il popolo Romano non è così dif- 
,i pregevole , come voi lo ftimate , e frattanto fperimenta- 
te a vortro danno 1’ autorità di que’ Tribuni , che al 
„ prefente fono tanti oggetti del vortro difprezzo , c pur 
,, fon divenuti efli, per difpofizion di legge, voftri Giu- 
„ dici ,, .Ciò detto feguì prima un profondo filentio ; in- 
di Letorio alzando gli occhi e le mani al Cielo , efclamò : 

„ Io giuro per tutto ciò che vi è di più facro , che la leg- 
„ ge di Volerò avrà il fuo ftabilimento , ancorché io dovef* 
,, ii perire nel mio attentato „ .E avendo tenuto per qual- 
che tempo fofpefo il popolo , volgendoli verfo Appio , diflè: 

,, !o vi comando , che licenziate l’aflcmblea ,» . Appio for- 
rìi'e con difpregio , e gli difle , che quantunque fofs’ egli 
Tribuno, altro non era finalmente , che un uom privato» 
e che loto porca efercitar la fui autorità nell’ ordir qualche 
oppofizione a que’ decreti del Senato , eh’ eran di P r egÙk' 
dizio a’ plebei .Indi facendoli venire apprelTo i Tuoi amia» 
e’ clientoli ,e congiunti , eh’ erano ivi raccolti in gran nu- 
mero , deliberò di oppor la forza alla forza . II Tribuno e- 


vendo conferito in fretta co’ fuoi Colleghi , ordinò ad un 
de’ fuoi ufiziali , che arreftafie Appio , e il conducete in pri- 
gione. A quella rifoluzione li eccitò un bisbiglio fra i Coarti- 
li , fra i littori , e fra gli ufiziali del Tribuno. 1 Senatori, i Pa- 
trizi, e i clientoli , che accompagnavano Appio, k lo pofero 
in mezzo , e riapinfero Letorio , che fi era avanzato in per- 
fidia per affiftere a’ fuoi ufiziali . Non udivafi pertanto al- 
tro , che confufe voci , ftrepiti , e rumori , cagionati dal vi- 
cendevole animofo ardire . Dall’ ingiurie, e dai rimproveri 
torto & venne alle mani j ma perchè I’ armi eran vietate in 

Città, 
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Città , fi fparse poco sangue nella mischia . Quinzio accom - Soffice 
pagliato da certi venerandi Senatori, s* inoltrò nel mezzo una tnif- 
delle parti « mentre ancor durava la rifili , e avendo trova- f r f 
to modo di cacciar via Appio dal tumulto , placò i Tribù- ’ 
ni , e pofe fine alla contesa . \ri*i ** 

La mattina seguente il popolo concitato da* suoi Tri- * ' 
buni , e specialmente da Letorio , eh* era fiato ferito il gior- 
no antecedente ,s’ impadronì del Campidoglio, vi fi for- 
tificò , e parea risolto di venire ad un* aperta guerra . Il 
Senato tofio fi radunò, per tracciar la maniera di acquietar 
la fedizione . Quinzio fi fpiegò,che bifognava ceder qual- 
che cofa in beneficio del popolo ; Appio al contrario in niu- 
na maniera volea , che gli fi fàcerte menoma indulgenza . La 
controverfia durò molti giorni , e frattanto Quinzio aven- 
do molte volte conferito co’ Tribuni , infine ottenne il con- 
fenfo di rimettere , sì le private , che le pubbliche contefe 
al Senato, e che non fi dovefle ufeire dalla determinazio- 
ne del medefimo.- per il che avendo radunati i Senatori , e 
dato loro ragguaglio della buona difpofizione de* Tribuni , J 
fece prender 1’ eì’pediente di ordinar con un decreto : che 
quanto al tumulto pochi giorni innanzi accaduto, non efsen- 
do fiato a bella porta meditato , ma levato fu impenfatamen- 
te in un improvvifo fdegno ,acce(o nell’ una e neU’altra par- 
te dal zelo della Repubblica, che tutte 1 * ingiurie fatte, e rice- 
vute in quell’ accidente, doveflero reftar fepolte in una per- 
petua dimenticanza .Quanto alla legge , della quale fi que- 
fiionava, poiché Appio non volle permettere, che forte pro- 
poftaal popolo, fenza andarvi innanzi undecrero del Senato, 
fu fiabilito, che fi dovefle far ricorfo al medefimo, e che 
in quel tempo Aedo gli forte tenuto ad anteporre un de- 
creto fu quefto capo . Dappoiché fu difputato I’ affare con 
gran fervore , Appio chiamando in reflimonio i Dei , e gli - 

„ uomini , dille: „ Che la Repubblica era tradita ,e che il m anda 
„ Senato era per foggiacere ad una legge viepiù dannevole ndtjftt- 
„ alla fua autorità di quella che fu fiabilìta nel Monte Sa- t$ la 
,, ero. ,, Ma Quinzio trarte il Senato a cedere al popolo, a 
cui fi diede ancora licenza di proporre la legge torto che fi Voler© , 
forte infieme adunato ; di fatto ella fu propofta ,c di comun 
T omo XXIX. R con- 
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confenfo ricevala con grande «pplaufo. Da quell’ora in poi, 
e l’ elezion de*Tribuni , e quali tutti gli affari appartenen- 
ti f* ti al popolo , fi cominciarono a fornire ne’ Comizi , non già 
per Curie, ma per Tribù ] . 

't to' Dappoiché fu (labilità la LtggtVtlrra , i Confoli fi di- 
vori . fi*ofc ro 1 prender campo . Quinzio marciò contro gli Equi , 
e Appio alci per opporli a’ f'otfèè . Contro il primo di cofto- 
ro , perchè era fopra modo prezzato e amato dalla fu* arma- 
ta, non ebbe ardire il nemico di campeggiare , nè far fronte 
alle fee truppe , cotanto affezionate al Generale ; ma filmò 
miglior configlio , parte rinchiuderli nella Città , e parte n3- 
fconderft nelle forefte . In vedere il Confole diloggiate 1* 
truppe degli Equi, diede il guado a tatto il loro paefe, c ri- 
tornò con gran bottino in Roma ; ove fu ricevuto colle mag- 
giori acclamazioni del mondo , e fu chiamato >1 Padre de’ fol- 
dati . Per oppofio Appio fi avea acquiftato il nome (fi Tirate- 
la, trnp- no armata, ed in vero ella non avea giammai fperimen- 
pt dì tata tanta levanti , edifciplina sì rigorofa .quanto fotro il 
Appio comando d’ Appio, il qual’ efiendo libero dal freno de’ l’ribu- 
Caudio ni , eicrcitav* lènza ritegno la lo» collera contro il popolo » 
O f Sl ae ^ J fu a condotta diede motivo*’ Centurioni , e a' fot- 
iatture. tuct * » lagnarli , * di fortemente mormorare degli or- 
* dini, che loro erano impofii : per il che fi ammutinarono » 
non già contro la vita di lui , ma contro la fus gforia , eddi- 
beraron concordemente di non apporli al nemico , accioc- 
ché reftafle privo degli onori del trionfo . toftochè 

furono informati di tutto quel che palla va nel campo Roma- 
no , fchierarono le for truppe in battaglia , e sfidarono i Ro- 
mani o venire agiornata campale. Appio non ricusò il ci- 
mento , ma fu appena vicino al lur eferciao , che i tuoi folda- 
ti gittaron via l’ armi ,edi comun confencimento fi ritiraro- 
no nel campo . 1 Volfei prendendo da quello difordine gran 
vantaggio , infeguirona le truppe Romane , e tagliata a pez- 
zi la retroguardia, andarono ad attaccar le trincee . Ma i Ro- 
mani temendo di qualche irruzione nel campo, fecero fron- 
te ali' allatto con una gagliarda refiftenza , e fi rifpinfero in- 
dietro . Il Coufole temerariamente voles di nuovo condurli 

nel 

(#) Vide Dion. Halic, 1. 1 z. p. 6oi. Se. Liv. I, » i. c, jj. 
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nel giorno feguente a combattere contro de* Volfci ; ma erti 
fortemente gridando domandarono di voler ufcire dal paefe 
nemico ; in guifa elle fa sforxato Appio di «ondifcenderc al- 
la loro richieda , e dileggiare . Ma egli molto irritato , torto 
che entrò nel contado di Roma , foce intimare a’ Tuoi foldati * q 
che li radunaffero; e affifo nel fuo Tribunale , cominciò a ca- renerai 
ricarlidi rimproveri, per la loro di l'ubbidienza, e per Io sfac* mente' 
ciato lor tradimento ; ed acciocché poterti a pieno sfogare Pnnife* 
il fuo rifentimento, comandò che foflero decapitati il) fua ld /*• 
prefenza i Centurioni , e tutti veltri uffiziali , che inumo / alJate . m 
abbandonati i loro porti ; e colorò, che avean portate I* 
fegne.e le avean date in poter del nemico, egli ordinò, che dteut *' 
Éoflero battuti a morte con verghe . Quanto poi agli ordinar; prefi*. 
foldati , li decimò , con farne morire uno d’ ogni dieci di Io- . 
ro . Frattanto ertendo prortimo il tempo de’ Comizi per far 
1’ elezione de’ nuovi Confoli .egli ritornò in Roma col refto 
della fui armatale fu ricevuto con pubblici fcherni e bef- 
fe dalla moltitudine ( r) . 

Lucio V alerio la feconda volta, e Tiberio Emi lio furono? ■ • 
i 1 ucce fiori di Quinzio , e di Appio . Tortochè pigliarono i! /• sufica 
portello del loco ufficio , i Tribuni rinovarono f antica con- difputa 
troverfia ,per la divition delle terre . Ambiduei Confoli e- intorno 
ran difpoffi a favorir* il popolo , Emilio per vendicarli del ttllapro. 
Senato .che a vca negato a fuo Padre l’onor del trionfo, al- 
lorchè ritornò dalla felice guerra contro gli Equi , e Valerio 
per acquiftarii V a ura popolare, d urando ancor egli nell’ odio, Legga 
concepito per la perfezione data a C afflo , in tempo della Agraria, 
fua Queftura . I Confoli pertanto in vigore d’ un decreto del 
Senato , fatto nel Confolato di Virginio , e C afflo , avean la 
facoltà di nominare i Decemviri , per fare una nuova diftri- /***?. 
buzion delle terre conquiftare . I Tribuni, perchè vivean fi- oiLvio 
curi de’ prefenti Confoli , portarono gli affari innanzi al Se- * J3 
nato,e qui nacquero lunghi dibattimenti . Emilio padre del prima 
Confole parlò in primo luogo , e fu di fentimerrto , che fof- Cri fi. 

fero nominati da’ Confoli i Decemviri , per venire alla divi* 
lìon delle terre conquiftate ; egli diffe : che ciò ch'era pubbli - * R .°‘ 
co e comune , bisognava ebeandaffeìn beneficio di tutti . Per- *** U °‘ 

Ri rd 

( r ) Vide Dion. Halic. 1. r*J p. 606 . Se Lir. ibidem . 
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Il Ce a- Appio, giurato nemico del popolo, fi oppofe con tanto fuo- 
jtlt Ap- co , e con tanta forza di ragioni all’ opinione di Emilio , che 
pio Clau- il Senato rigettò il progetto de’ Tribuni , quantunque fofie- 
^atom' nUt0 an, b* due * Confoli : laonde i Tribuni nel vederli gab- 
c‘t Impari . ^ ntl » montarono in tanto furore , che rifolfero di rovinare 
’rr sì violento avverfario, e con quello difegno lo citarono in- 

zi alpo - nanzi al popolo, come un nemico della pubblica libertà. Ap- 
paio . pio fenza mutarabitolcotne fi folea in limili cali, e fenza per- 
mettere , che i Tuoi amici procuraflero di difporre la molti- 
tudine a fuo favore , cooaparve nel giorno del parlamento in 
mezzo de’ Tuoi accufatori , come fe egli folle fiato !or giu- 
dice. La fua accula contenea quattro capi ; i.Ch’ egliavea 
ifiigato il Senato contro del popolo : 2. Ch’ era fiato l’ auto 
.redi turbolenze e di fedizioni nella Repubblica : ). Che avea 
fatto battere un Tribuno, trapalando la fantifiima legge, 
che lo dichiarava pedona l'agra e inviolabile ; 4. Che la fmo- 
dcrata fua feverità , avea avvilito il valore de’ faldati , e per- 
meffo, che fodero fuperati da’ Volfci . Ma egli rilpofc a que- 
lli articoli con tanto vigore , che il Popolo non ebbe ardire 
di condannarlo . I Tribuni , che defideravano la fua rovina , 
dubitando , che non forte addito , differirono la fentenza in 
altro giorno , fotto pretello , che non vi era tempo di racco- 
gliere i l'uffragj , prima della notte . Appio antivedendo , eh’ 
egli farebbe divenuto vittima dell’ implacabile odio di que’ 
Magiftrati , prevenne la finalità della fua condanna , e fi uc- 
liìtàla u * c co ^ e proprie mani . 1 Tribuni procurarono , ma indar- 
taortt n0 » privarlo delle pompe funerali , che per il tuo merito, 
eoli* prò - c per la fua condizione meritava nella Repubblica . Il figliuo- 
prie ma - lo di lui ottenne licenza da’ Confoli di radunare il popola , 
pi • e far fecondo ileoftume la fua crazion funebre , la qual fu 
con piacere afcoltata dal popolo, moftrando maggior riguar- 
do verfo lui , dopo la fua morte , di quello eh’ egli ne avea 
mofirato in tempo della fua vita . 

Seguita la morte di Appio , di nuovo i Tribuni promofi- 
fero la pretendono dello fìabilimento della Legge Agraria , 
l Sabini fofpelà fidamente , per il fuo fiero procedere ; ma eflì non 
f l> . E vcù P, otendo affitto indurre i fucceffori Confoli T. Numide Prir 
' ■ . ; c '/co 4 cd A. Virginio , a far la nomina de’ Decemviri , il popolo 
infatti. ' to‘- 
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follecitato e fpinto da loro , ricusò d’ intervenire all’ elezion Anne 
de’ nuoti Confoli per l’anno feguente, moftrandodi aver dopo il 
fermo intendimento di fepararfi una volta per fempre dal diluvio 
corpo della Repubblica .Co» tuttociò i Patrizj co* loro clien- l * 3 3 * . 
toii elevarono al Confolato T ito Quinzio la feconda volta , m a , ‘ 1 
Quinzio Servi Ho . Quelli, acciocché le dificnfioni non cr e-di Roma 
fc e fiero di vantaggio, tennero ad arte occupato il Popolo a8j. 
rutcoquelPanno in guerre llraniere . Servi/io venne a gran 
fatti d’ armi coi Sabini ,e Quinzio riportò una compiuta vit- A “*° do ‘ 
toria fopra le truppe degli Equi, e dz'Volftì collega te , la [ l P tm 
qual vittoria fu poi leguita dall’ ailbdio e dalla refa della cit- 
tà di Anzio . Quinzio nel fuo ritorno in Roma ebbe l’onor del prima di 
trionfo , e fu accompagnato dal Senato, e dal Popolo in quel- Cr. 468. 
la pompa fino al Campidoglio . Siaccefero di bel nuovo le di- Roma 
molliche difcordie del nuovo Conl'olato di T. Emilio la fe- 
conda volta Confole, e di Q. Fabio figliuolo d’ un de’ tre fa- ^ 
moli fratelli, che perirono nella battaglia di Cremerà . Emi- dopa 11 
Ho che avea favorito il Popolo nel primo fuo Confolato , ri- Diluvio 
novòi maneggj, per ottener che fi folle mandata in efecu- a 53 
zione la Legge Cafliaiowle nacquero molte turbolenze in Cit- 
tà . alla fine Fabio, per acquetare il Popolo, e i Patrizj, prò- 
pofe T efpedientedi doverli mandare una colonia a popola- 4 
re quel piacevole e fertile cantone de’ Volfci , che Quinzio 383. 
avea innanzi acquillato . La gente più bada del popolo vi ac- 
confentl con grande applaufo, e tollo furono eletti T. Quin- 
zio eh’ era fiato Confole , Aulo Virginio , e Publio Furio , 
tutti e tre Senatori , per ordinare la diftribuzione delle ter- 


re . Ma quando i plebei dovettero dare il loro nome a quelli 
Triumviri , pochi ne comparvero , anzi cominciarono a mu- 
tar fentimento, e a lagnarli del Senno, che uomini di mag- 
gior coraggio e valore volea egli mandar fuori della lor pa- 
tria , foltanto perchè fi opponevano alle opprelìioni e fover- 
chierie de’ Patrizj: ficchè la maggior parte fi contentò piut- 
tollo di ftarfene i n Roma , che di abbandonarla , e andare a 
pofiedere quei’territorj, per i quali aveano eccitati tanti di- 
fiurbi . La confiderazior» de’ giuochi, degli fpettacoli.le pub- 
bliche adunanze , il maneggio di tanti affari , eli parte che 
avean nel governo, h obbligavano a non iafeiare la lor pa- 


Fablo 
ritrova 
unefpe - 
diente, 
per cui ’ 
fi pone 
buon fre 
no alle 
doglian- 
ze del 
popolo . 
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Gli Equi 


tria ; e no» ottante la loto povertà , riguardavi» quella colo- 
nia , come un onefto , e civile bando , l Triumviri vedendo , 
che il popolo ave* mutato penfiero, e non volea ufeir più da 
Roma, furono sforzati ad ammettere ilranieri»a fine di com- 
il numero ftabibto per la colonia . Da quello faccetto 
gioliti-, 'fi conferai un 'vantaggio, che rutti coloro che non ave*» vo- 
lato dare il foro nome fi vergognare» Tempre per lo innanzi 
M t d’ inrrigarfì nell’ affare della di vifion della terre ( t ) . 
ibffi Godea già Roma ima profonda pa ce, quando Fabio alci 

*e disfa*-™ cam P 3 g fiacontro degli Equi , obbligandoli a domandarla 
«• »/C#»-J iace Jsqosl fu loro accordata , colla conJizion però, che 
jett Spn- fottèro io tropo ili alia Repubblica Romana. Ma nei feguente 
de Fario. anno , ettèndo Confoli Spurio Pojìumio , e Q. Servi/io la fe- 
conda volta , principiaron dì bel nuovo gii Equi ad ufcire in 
campo ; e nell’ anno appretto ettèndo Con foli Ti tu Quinzio 
A9nù li terza volti , e Fabio la feconda , fi ripigliò la guerra , e 
dopo it profeguì fottoil Con fola to di Auto Pojiumh,, e di Spuria 
Diluvio Furio . Quello fecondo men che mezzanamente dotto dell’ 
*5jy. arte militare , "volle temerariamente impegnarli contro il 
d^r’ii n * tn * co »* & chiufo in meato, e sì ftrettamente attediato Bel 
* .g’ fnocampo , che non erapoffibil* di potere fcappar via, nè 
di Rima ®nche uufol nomo ,che potette dar avvifodal periglio a R$~ 
:ma. Nulhidimen© il Senato n’ebbe la nuova, « in al grave 
rneceflirà prefe il provvedimento di dare il governo afloJuct- 
mente in mano del Con fole ; eofa non mai praticata, falvochè 
nell’ eli reme calamità ; pronunziando la foieone formoli : 
Anno Videftt Confai , nt quid Rejpublka detrimenti ecpiat: Il Coo- 
dopo il foie *bbia la cura , che la Repubbli a non riceva aleno danno. 

. Diluvio Pojìumio in fentite tjuefta fcntenza .impofeatutti i cittadi- 
afjf. ni atti all’ armi , che compariflér© armati fofto il comando 
f r J m * di T. Quinzio , a Cui diede il titolo di Pro con fole . Quinti* 
di CVj/7. m3rc ,5 collefue truppe , e rotto ,che fu a veduta del cara po 
il Rema tediato , gli Equi fi ritirarono , febbene Furio avea già iu- 
nanzi fatta una fortita , ma con infelice faccetto, perchè £, 
Furio fratello di hai , e due coorti furon circondate dal ne- 
mico , e tutte tagliate a potei . Laonde it Coufcde attaccò gli 
Equi , e li obbligò a ritirarli nel loro paefe . Pojìumio affai) 


,\t) Vide Dion. Dalie. 1. ix. p $i i & Liv. 1. I >. c. f i. 
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un corpo ie* foro guaftatori .carico di pre Ja , c ne fece ua 
gran miceli» . Per quelli awenimentei Roma fu rittabihta 
nell’antica Jua tranquillità . M» nell’ anno fegueate ("otto il 11 Prt ’ 
Confidato di P. Servili# Ptifio ,e di Ebuzto Elva, ella fu 
flirta da un’ orribile pettilenz», della quale perì tutto il fio- z ’jo ré"' 
re delti gioventù atta al!’ armi , «d anche la quarta parte de’ firingè 
Senatori , e moki Tribuni , e «toiddue i GaulbU . La nuova gl, Equi 
di sì gran mortalità fi divulgò fM gli Equi , « i Volfà , ondo * riti- 
vaiemiofi del l’ occafione , riaovtronol’ antico dtfegno di an- raT J t ntl 
n tentar b Repubblica Romana. Par il che mare randa inam- 
vagiva, cominciarono le ottiliià ne’ («Trinar) de,' Latini , e y, 
degli Ernici . i quali tofto ricupero ad implorare ajuto dal 
Senato Romano . Ma «IH «Uro eoo confcguirono , che la li- 
cenzi di poter fi armare « di fondare , colla prometta di dar Anno, , 
loro foccorfo in tempo migliore : ficchè nonelTendo in iftato d °P° *f 
% Latini di poterfi opporre in campo aperto , fi richi ufero , 5 "**.* 
nelle loro città , lafciaodo Ubero il varco del loro paefe alle p r j„ m ‘ ’ 
/correrìe degli Equi , e de’ Volfci . Gli Ernici non folo arri* di Cr. 
fch ; »rono di campeggiare , ma eziandio di combattere, e feb- 47*- 
bene la battaglia fegutflè qua fi con egual (ucce fio ; nond/me- dt Ro * 
no avendo etti perduto un gran numero di truppe , furono raa * 7 °* 
a fi tetti a confinarfi nelle lor Città ; in guiiàche gli Equi ,e i 
Votfci , non avendo più intoppo veruno nella campagna , en- Gli 
frsrono nel contado Romano , e comparvero inafpettatamen- Equi t j 
te avanti Roma . In quel tempo e (Tendo morti già i Canfoli , Volfci 
e non effendo que’ pochi Tribuni viventi , perii cattivo Ha- alr ,m ‘ 
to di loro falere , abili o col maneggio , o col configlio a reg- 
(rere il governo de4la Repubblica , toccò agli Edili di preu- rt j c [„' 0 
der la dignità e V autorità d*’ Confoli , e maneggiare tutti ,, auut i 
gli affari loro di modochè, non ottante unte calamità , pur « Roma, 
(umbra va , che i Romani continuattero a vivere , giufta il 
primiero loro fiato e vigore . Etti cominciarono adar riparo 
e a porre in buon ordine quanto fu poflibileil meglio le cofe 
delia Repubblica . I Senatori erano 1 primi a montar le guar- 
die ,e far le Sentinelle , nèavean trafeurato di ben fortifi- 
care la Città da tutte le parti . Gli Equi ,e i Polfii afidi più 
prarici nell’ arte di predire , che di formare e di portare 
avanti un’ attedio , abbandonarono l’ imprefa d’ impadronirli 

di 


Digitized by Google 



1 5 6 V ISTORIA ROMANA . 


di Roma , e marciarono colle lor truppe verfo Tufeulo. Non: 
celiava frattanto la peftilenza d’ incrudelire in Città, ove fra 
gli altri, morirono gli Auguri Virginio e Valerio , iufieme 
con Sulpicio capo de’ Curtoni , cioè de’ facerdoti di ciafcu- 
na Curia . Il numero de’ morti era fi grande , che privi di fe- 
poltura fi gittavano nel Tevere ; e crefcendo Tempre più lo 
ilerminio e la ftrage; il popolo drizzò totalmente i fuoi pen- 
fieri ad implorar l’ ajutode’ Dei . Tutti adunque andavano 
a far voti avanti gli altari , e le matrone umili e proltefe alla 
prefenza de’ Dei , mettevano i Tempi co’ loro capegli , e li 
riempivano di mefte voci e di amare lagrime , nè riceffarono 
giammai , fintantoché alla fine l’aria tornata più falubre, e 
la flagion venuta più perfetta , eftinfe il contagio , e falvd 
Roma da sì orrenda tempefta di calamità , che l’ avrebbe ri- 
dotta certamente al totale fferminio.Intanto da che feguì la 
morte de’ Confoli, per tutto il tempo, che durò la pelle, vi fa 
Interregno , in cui molti Patrizj avean governato l’ uno do- 
po !’ altro ; ma quando toccò a Valerio Poplicola , egli radu* 
nò le Centurie per lo llabilimento del governo , e furono 
Anno e ] ett i p er Confoli Lucrezio Tricipitino , e T. Veturio Gemi- 
Diìuvio n0 ' Principio del loro Confolato, i Tribuni ponendo in 
dimenticanza le miferie fofferte, pronaofièro l’antica pre- 
prima tenfione della divifion delle terre ; ma non furono afcoltati 
'di Cr. dal popolo , tutto intefo a vendicar gli affronti ricevuti dagli 
i<So. Equi , e da’ Volfci nell’ anno antecedente : talché anche quei 
cittadini, che per legge erano efenti d’andare alla guerra, 
014 1 "fi arrolavano con piacere a fervir la patria , per la qual co- 
GH fa furono fpeditamente polle in piedi due armate Confolari. 
Equi ti A Lucrezio toccò in forte di marciare contro gli Equi , e i 
Volfci Volfci uniti infieme . Egli non fi fpaventò punto di attaccar- 
fono tu- fi, e gli riufeì di riportarne vittoria in una regolata batta- 
ter f^ n ' glia , ov’ efli furon disfatti , colla perdita de’ due loro Gene- 
s fatti . ra *‘ ’ ct ^ tredicimila quattrocento feflànta uomini ) talché 
J ’ altra limile feonfitta non fu da loro per addietro ricevuta 
giammai: quello memorabile fucceflo fece porre in oblìo a* 
Romani tutte la difa v venture fefferte nell’ anno lcorfo ( / ), 

Ora 

( t ) Vide Dion. Hilic 1. ix p. 65 ì Se Liv. J. in. c. 8. 
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©r* ritrovandoli i Confali impegnaci nel'a campagna, Tcren- 
venne in penderò ad un Tribuno della plebe, chiama co C.l'e- zio Arf* 
tenzio Arfa , in qoefta occalìone della loro alìènza , di rsp- Trtb* no 
prefencare in una generale adunanza del popolo ,che I" au- 
toricà de’ Confoli era croppo ecce diva, e che il loro deminio trobone 
era quali affoluro ; e che perciò era bene, che fi fede limita- */ 
to , in riguardo a’ pubblici affari ,con prenderli fefpedience lo /labili. 
di flabdir leggi ferme ed immutabili , fecondo le quali do- meato 
veliero efii governarli mi decidere le liti , che nalcevano fra 
cittadini , e cittadini . Qui convien riflettere ,che il popolo i*** 
riponeva tutte le fu e differenze al giudizio de* Confoli , i ***** 
i quali regolavano le loro fentenze , oco* principi dell* equi- 
tà naturale ,o coll* antiche ufanze , o colle leggi ài Remolo, 
e de* fuoi fucceflòri , delle quali fe ne trovan loltanto alcu- 
ne reliquie ne* fagri libri .dati a confervare a’ Pontefici ,che 
unitamente co’ Patrizi avean dato ad intendere al popolo , 
che perefler mifteriofì e religiofi que’ primi elementi , do- 
veano inviolabilmente ofiervarfi ,eche dovea tenerfi ezian- 
dio in gran ftima la lor feienza legale .Terenzio, o come £/- 
vio lo chiama , Ter enti Ilo, rapprel'entò al popolo > che i Ma- 
giflrati Patrizj erano afToluti Padroni dei beni de’ particola- 
ri , e che i Confoli fenza norma e reflrinzione alcuna , ma , o 
’ a capriccio o con quelle leggi ofeure e fconol’ciute a’piebei, 
decidevano le caule de’ litiganti ; in guilà che poteano fpo- 
gliarli in ogni tempo di tutti i loro averi , e far credere eh’ 
elfi operavano giufta le leggi : laonde foggiunfe, che per to- 
gliere quelle infopportabili /convenevolezze in una Città li- 
bera , Infognava venire ad un certo flabilimento di leggi 
conofciute ad ognuno , le quali fervilferodi regola a Magi- 
flrati nelle loro fentenze , acciocché li rendefiero in quello 
modo perfuafi i litiganti della giuflizia , o ingiuflizia della 
lor caufa . Egli nello llelfo tempo incalzava con gran vee- 
menza, che i Confoli aveano un dominio alfoluto, a guifa di 
tanti piccoli Re , e che fidamente ne mancava loro il nome : 
per il che difl'e , che rifolutamente dovea farli 1’ elezione di 
cinque ucmini , de’ migliori della Repubblica , a’ quali folle 
data la poteftàdi rellringere ne’ dovuti limiti , e moderare 
un potere cotanto eforbicante; acciocché iConfoli per P av. 
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nire non a vertero altra autorità l'opra i cittadini , che quella 
foia > che loro farebbe fiata conferita dal popolo .1 Senatori 
, . rollarono forprefi da sì ardita propofizione . Q. Fabio che 

governava la città in afTenza de’ Confoli, fpedl fubito meli'ag- 
geria dar loro ragguaglio di ciò eh’' era accaduto , pregan- 
doli a ritornar frertolofamente in Roma . Dipoi convocò il 
Senato, c dimofirando diftintamente tutte le fatali confe- 
guenze , eh’ eran per feguire da sì gran novità , indurti 
j Tribuni a iafeiar di fecondare T erenzio, intorno alla prete- 
. fa limitazione dell’autorità Confolare . Ma leguitaron però 
• erti a domandare, che fi folle fatta una nomina di Senatori, e 

di plebei capaci di formare un corpo di leggi, per regola- 
mento delle liti, che forge vano fra’ cittadini. Pur nondime- 
no vinti dalle preghiere di Fabio condifcefcro a fofpcndcre 
il profeguimento di quello aliare , fino alla venuta de’ Con - 
foli, e cosila Città continuò ad ellèr quieta per qualche 
tempo . Ma poi nel nuovo Confidato di P. Volumnio , e S. 
Sulpicio , ripigliarono i Tribuni la pretenfione della Legge 
Anno T erenzia , e fi uuiron tutti per impiegarli con ogni sforzo a 
dopo il £j,.| a fiabilire . A quello oggetto fpeflo fi radunava il po* 
"Diluvio p & j 0 a f ent j re i c 3r j„ghe de’ fnoi Tribuni , come il Senato al- 
prìKjn tresi teneil frequenti conferenze , per concertarle milure , 
dì Cr. e accingerli ad una vigorofa oppolìzionc contro de’ popola- 
4 tì>. ri difegni . L’ uno , e l’altro partito accecato dalia pal- 
di Ro» fione , moftrava di voler venire a rompere, con gran timore 
ina i8p. di accenderli una guerra civile. Quelle dilfenfioni pertanto 
Gran- cagionavano nella Città grandi turbamenti , che poi crcbbe- 
tììjjimi ro al maggior legno , per lo (pavento inforto da certi l'ogna- 
d batti- ti prodigi .Si aggiunfe a quello la notizia data al Senato da- 
vitnti fu gb Fruiti collegati co’ Romani, che gli Equi , c i Vtdjti li 
quejlo R a vano legatamente armando , e che la nuova Colonia d’ 
*aL Cl ‘ Anzio fi era con elio loro confederata . In udirli sì latte no- 
Tet enfia ve > ‘ ^rnfoli colla loro autorità cercavan di poner in piedi 
un’ armata di cittadini , giuda il collume , Partenza de’ qua- 
li avrebbe diminuito il potere de’Tribuni. Mi colloro imma- 
ginando , che quella guerra non forte altro, che un bel ritro- 
vato del Senato , per condur via di Roma i cittadini, fi oppo- 
sero alle leve , c promotfero di nuovo il progetto di Tara- 
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mìo » di doverli compilare un corpo di leggi . Su quello 
non lafciarono elfi d’ inlìftere per lungo tempo; onde 
nacquero gravi difturbi , e il tutto fi facea per via di for- 
za e di violenza » Quello h olTervò bene in pcrfona di 
un plebeo, che per aver ricufato di dare il fuo nome , i Con- 
foli lo fecero arrellare;e all’ incontro i Tribuni lo ftrapparoa 
dalle mani delittori , e lo pofero in libertà . 1 giovani Pa- 
trizi dalla parte loro cagionavan gravi tumulti ne’Comizj, 
e fpingevano violentemente il popolo , e con rumori , con 
grida , e con contraili impedivano la lettura della leg- 
ge , concepita in quello tenore : „ Il popolo ne’ legittf- 
„ mi Comizi elegga dieci uomini d’ una età matura , di 
„ confumato fapere, e d’illibata riputazione per forma- 
,, re un corpo di leggi , così per la pubblica ammini- 
„ llrazione , come per la determinazione de’ pubblici af- 
„ fari: fi affiggano quelle leggi nel Foro, e tanto glian- 
„ nuali Magiftrati , quanto gli altri Giudici fiano obbligati 
„ a conformarvi!» nelle loro decifioni delle controverfie 
„ che pofiòno lorgere in Roma" . Ecco che finalmente i 
Tribuni guadagnarono il punto di propor quella legge al 
popolo . Ma quaddo venne il giorno de’ Comizj adunati per * 
Tribù a ftabilir l’affare , i giovani Senatori, e i Patrizj , a- 
vendo Quinzio Ce Jone figliuolo di Qu inzio Cincinnato alla partiti, 
lor tetta , fi cacciarono in mezzo alla calca , e fpingendo con vengono 
violenza , e difperdendo tutti quelli, che fi attraverfavano fra di 
loro, pofero in difordine l’Affemblea , malgrado lo sforzo de’ ior * 
Tribuni , che cercavano di fottenerla . Cefone era un giova- ■ msKI * 
ne alto , ben formaro, e d’una ftraordinaria forza di corpo, 
e fi era fegnalato con fingolar valore in due battaglie , e la . 
fua eloquenza era forte ammirata, poiché niun Patrizio par- 
lava con maggior dignità , nè fi afcoltava con maggior pia- 
cere , ed applaufo. Di più egli era Tempre il primo a ri- 
fpondere , e ad opporfi alle fediziofe aringhe de’ Tribuni , 
con gran libertà . Quelli Magittrati adunque accefi di sde- 
gno nell’ incontrar tanta oppofizione in un fai uomo , fi uni- 
rono in fua rovina , e avendo concertato fra loro gli articoli 
dell’ accufa , l T irginio il più zelante Tribuno, lo foce cita- 
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Quinzio re innanzi al popolo. Cefone allora divenne più audace , e 
Cefone violento nell’ opporli alla Legge Terenzia , caricando d’ in- 
e citato giurie i plebei , e (cagliandoli acremente contro de’Tribu- 
* Ctm /n ‘ n * ’ i* rattanto Virginio più incalzava 3 propor la legge, non 
fir-e ;v- tant0 _ er a j cgna iperanza, eh’ ella prontamente fi accettai 
fopolo • * e ’ quanto per mag^iormeute accreicerc la tana di Cefone t 
e renderlo per la fua violenta e temeraria condotta più o- 
diofo alla moltitudine . In fatti I* animofo giovine , lenza ri- 
flettere ad altro , ma fidamente fidandoli al Senato, dal qual 
veniva applaudito e Infingalo , fi refe più fuperbo , e diede 
a’ Tribuni nuova cagiou di doglianza , facendo con e Ili , per 
cosi dire , guerra aperta , e con tutti gli altri del loro par-' 
tito. Finalmente giunfe il giorno (labilito per al fuogrudi- 
Bafa aio , e in tal rincontro tutto il luo coraggio tofto fvanì . Egli 
ed abjet - non j a cofianzi di Coriolano , ma fi avvilì colle più ab- 

** eom ' biette ed umili preghiere del mondo, e procurò di falvar 
dotta di I .. 

Quinzio 1* vita con balle , e indegne operazioni . Comparve vellico 

Cefone . a duolo , e tutto umile andava artorno implorando il favore 
de’ più b a /fi plebei. 11 Tribuuo Virginio cominciò la fua 
caufa , e nel corfodel fuo parlare annoverò le varie violen- 
v ze ulate , producendo per teftimonj quegli fiefli , eh’ erano 
flati maltrattati da lui • Ma il maggior delitto, che gli fu im- 
putato , fu d’aver impedite a viva forza alcune legittime a- 
«, dunanze giallamente convocate . Dappoiché fi terminò l’ac- 
v. cufa , fuchiamato l’ acculato a difenderli; ma Cejone ne- 
•’ gando d’ efler lottopoflo alla giurisdizione del popolo , ri- 
corre a quella de’ Confoli , al giudizio de’ quali, come a l'uo i 
I Q u ; n . legittimi Giudici, non ricufa va di fottoiiietterfi. Perque- 
ziò Cin- fla propofizione il popolo gli fi fece più nemico , talché luo 
«innato Padre Lucio Quinzio Cincinnato , uomo grandemente iti- 
fodre di maro e rifpettato nella Repubblica, fu obbligato ad intra- 
Cefone , prender la lua difefa . Egli negò i punti capitali dell’ accula, 
*#/ w/* e ' q##nt°.afle parole in olenti , e a’ mali trattamenti, lo lcu- 
Ja difefa. dicendo d’ «(Ter lolite infoi enze de’ giovani , che meri- 
tano piu rt fto pietà, che rifentimento . Ripigliò T. Quin- 
zio Capitolino , il qual’ era flato tre volte Coniòle , e cnia- 
mnndo Sp. Furiose Lucrezio , dille : “ Noi rutti facciam te- 
„ ftimonianza del fuo valore in divertì combattimenti . e 
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„ dell* altre Tue buone qualità ; nè la famiglia Qi/tttia, l'< g- 
„ giunte , nè la Cicca di Roma ha giammai prodotto un gtc- 
„ vane Patrizio di maggiore a fpt reazione . Egli ha fattala 
,» fua prima campagna folto di me, ed io fon teitimonio 
„ delle fue gloriole gefta . Seguitò Sp. Furio dicendo: An- 
,% cor io pollo certificare 1* azioni eroiche di Cefone . II Con- 
;, foie Quinzio Ipeiìò l’ha manda» ««aio foccorfo, al/or - 
„ chè io era in gran periglio -, < chi mài ha contribuito più 
„ di lui a* vantaggi , che noi abhiatn ripartati fopra il ne- 
,, mico ? *• Indi parimente Lucrezia » eh’ era ftato onorato 
col trionfo .fece giuftiziaal valocdell’tccufato: “ In quella 
„ occ* (ione , egli diffoe , io mi fento obbligato di divider la 
, , mia gloria coi valorufn Cefone-, niun lì è Segnalato mag- 
„ g tormente, qosì ne* bagolari conabutimeUti, come ne’ ge- 
„ i.erali , quando io rertai vincitore . Qual Città vi è , alla 
» quale quel valorofo giovane . non farà di luftro e d’ oroa- 
„ mento fe noi lo fcacceremo ? Quanto a' naturali impubi 
„ violenti , che gli vengono rinfacciati , l’età , « la pruden- 
„ za a poco a poco li correggerano; e quando la fua virtù Ha 
„ arrivata alla maturità , i luoi difetti faran tolti via : e che 
,, grand’ uomo farà Cefone , allorché gli anni avran mitigato 
I’ ardore, che ora lo mfporta “ . Le tertimonianze di tan- 
ti uomini illuftri , e le preghiere del Padre fecero una fenli- 
bile impreflìone ne’ cuori della moltitudine. Ma Virginio 
impegnato alla total rovina di Cefone, refe vane le fperaoze 
de’ Pacali j -, poiché rizzandoli in piedi , e rivolto a Quinzio 
Cincinnata, dirti iti pubblico : “ Fate giurtizia alla voltra vir- 
,, tù, e all’ affezione , che voi dimoftrate verfo il popolo, 
,, mentre o quanto è differente da voi il vortro figliuolo ! il 
„ fuo fuperbo temperamento, e le fne tiranniche azioni , 
„ lo rendono indegno di perdono . L’ educatoti , eh’ egli 
„ ha ricevuta da un sì modello padre e popolare , non è Ita- 
„ ta capace di abbattere la fua luperbia. Olio mani, che po- 
„ tete voi da lui fperare per P avvenire ? qual perniciofo e- 
„ fempio non ha egli dato alla gioventù , che lo fegue, e lo 
„ ammira? Se voi o Quinzio , ignoravate tutte quelle co- 
„ fe , oggi che ne liete informato , bifogna che confortala - 
„ te la vortra indignazione alla nofìra ; che fe all’ incontro 

„ voi 
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voi eravate confapevole de’ Tuoi andamenti) e non li ave- 
te faputo correggere , voi non fiere degno del noftro fa- 
vore che domandate . Ma che io mi dico? Gli andamen- 
ti del vofiro figliuolo fono certamente incogniti a voi, nè 
avete avuta parte alcuna ne’ fuoi attentati contro l’auto- 
rità del popolo Romano . Non meritate altro biafmo , o 
Quinzio , che d’ efier miglior padre , che Cittadino d’u- 
na Repubblica . Ma per cancellare quelle reliquie di te- 
nerezza , che il popolo divide con voi , io comando, che 
il mio Collega M. ’olfcio lìa intefo in quel che dovrà pro- 
durre in mezzo per via di accula privata contro del vo- 
li ro figliuolo . Io fpero, che il popolo non lafcierà inven- 
dicati gli oltraggi del fuo proprio M3giftrato , che ha sì 
grandi e molti danni da lui fonerti “ . In quel punto Vol- 
ft'io montando fu’ roftri , per far quella parte , ch’era fiata 
concertata fra loro, dirizzò così le fue parole al popolo: 
„ Mentre io ritornava una notte con mio fratello dalla cafa 
„ d’ un nofiro amico , dove avevamo cenato , incontrammo 
„ ne’ pubblici lupanari Cejone , accompagnato fecondo il fuo 
„ cofiume da diverti giovani Patrizi dello ftefiò fuocarat- 
,, tere. Io giudicai , che fodero fiati per quelle infami ca- 
„ fe , a sfogare le loro sfrenate voglie . Effi a quello primo 
,, incontro-ci caricarono di mille ingiurie, che furon da me 
diffimulate ; ma mio fratello meno paziente di me , rifpo- 
l'e ingiurie ad ingiurie . Cefone accefo di sdegno , fi av- 
ventò addofiò a lui , e non' oftante le mie preghiere , lo 
percofle , e lo fracafsò in maniera , che fpirò nel luogo 
fielfo . Ciò accaddè in quell’ anno , in cui la pefiilenza in- 
crudeliva in Roma . Il mio difegno era di farne le dovu- 
te doglianze col popolo , e coi Confoli; ma efiendo acca- 
duta innanzi tratto la Ior morte , bifognò fofpendere la 
mia risoluzione . Intanto L. Lucrezio , e T. Veturio loro 
fucceflori prefero fpeditamente campo , co’ quali fi ac- 
compagnò Cefone ; ritornati che furono, mi apparecchia- 
va io ad intentare la mia querela ; ma eflendone fiato egli 
avvifato , mi afpertò una notte in un luogo folitario , mi 
affali, e mi caricò di molte balconate, coficchè io per guar- 
darmi dalla difgrazia di mio fratello, fui sforzato a pro- 
« „ mec- 
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„ mettergli, che non avrei fatto altro motto , nè del fatto 
„ miu, nè di quello di mio fratello . 

II popolo in fentire il «acconto di quello eccello, mon- 
tò in tant3 furia, che fenza efaminare la verità del fatto , 
prontamente vo!e<i tagliare a pezzi Cefone . Ma Virginio, 
per dar qualche apparenza di giullizia al modo di proce- 
dere , e alla condanna di Cefone » raffrenò il furore del popo- 
lo , e Io efortò , che lo avelie prefo , e imprigionato , e che 
frattanto dovelfe pienamente coflare il fuo delitto, giac- 
ché Voljcio non avea pronti i Tuoi teftimonj . Su quello nac- 
quero grandi contraili; T. Quinzio rapprefentò, che non 
era lì ancora intefo nella Repubblica , che ad una femplice 
accufa f fc-lfe arrellaro un Cittadino, e condotto prigione. 
All’incontro Virginio follenea, che una tal cautela era ne- 
ceflsria per non lafciare in ai bitrio d’ un reo il fuggire dalle 
mani della giullizia . Efl’endofi dibattuta iaquillione lunga- 
mente con gran fervore , e libertà di parlare dall’ una, e dall’ 
àlrra parte ^ i Tribuni prefero la via di mezzo con quella ri- 
foluzione ; cioè che Cefone reflalTe libero, purché avelie 
data ficurtà di comparire innanzi al popolo nel giorno flabi- 
liro . Raflodato quello punto, lì mife fu una nuova quehio- 
re intorno alla fomma di darli per cauzione; ma il Senato 
finalmente decife , che felle di tremila affi di rame, che cor- 
rrfponde a circa nove lire , tredici leelini , e nove foldi del- 
la meneta lnglcfe', e quanto al numero deile perfone , che 
fofTero tenute a quella contribuzione , in calò ch’egli fug- 
gifle , lì dille , che doveflero i Tribuni llabilirlo a loro ar- 
bitrio . Elfi ue vollero dieci , le quali furon pronte ad obbli- 
garli a prelèntar Cefone nel giorno determinato del fuo giu- 
dizio , è in mancanza allo riabilito pagamento . Quella èli 
prima volta , che noi leggiamo nell’ Illoria , che per delitti 
pubblici , e capitali , fi ila graziofamente abilitato il reo. 
colla cauzione di comparire. Cefone collo che fu libero, li 
partì da Roma, e fi ritirò nell’ Etraria , Or di ciò non ebbe- 
ro veruna contezza 1 Tribuni , le non quando lo fecero ci- 
tare a dover comparire: poiché in fua vece compai vei o gii 
emiri , e cercarono di rerfuadere a! popolo, ch’egli da le 
svea e Arguita la giuùizia, col bandirli da Roma . 1 Tribuni 
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comprefero chiaramente , che quella era uni collufione , 
per così sfuggire il pagamento, ma effi la efeguirouo con 
maggior vigore; in guifa che Quinzio Padre di Cefone fu co- 
flretto a veaderfi la miglior parte de’ Tuoi averi , ed eflèn- 
do rimafo povero , fu aftretto a ricovrarfi in una mifera ca- 
panna di là dal T etere, ed ivi a coltivar colle lue mani cin- 
que, o fei acri di terra , da’ quali dovea raccogliere il fuo 
vitro, non eflèndogli altro rimafo ( a), 
i Patri • Credendo i Tribuni , che il bando di Cefone tenefle in 

zj centi- timore i giovani Patrizj , congregarono il popolo , e propc- 
***** a fero la Legge Terenzia , per feria approvare dalle Tribù ; 
intU' ma a PP ena e, . la fa Mentovata , che ivi forfero , per così di- 
oppurre re * m dle Cefi»/, e tutti vi fi oppofero con maggiore intre- 
U Leg- pidezza : per il che i Tribuni ordinarono , che tutti i Patri- 
ge Tc- zj fòdero cacciati via dal parlamento ; ma i Nobili efiendofi 
renzia . uniti infieme più fìrettamente dopo 1 j perfecuzione di Cefi - 
ne , rincacciarono la forza colta forza , e nel medefimo tem- 
po accompagnati da un gran numero di clientoli , fecero 
lenti re a* Tribuni le cattive confeguenze, che farebbe per 
partorire la (edizione, eh’ elfi avean cominciata e in quel 
punto fìeflo fecero fparire a guifa di nebbia il popolo , e i 
Tribuni furono obbligati a faivarfi nelle lor proprie cafe , e 
per quefto modo s’ impedì , che la legge non fi proponete 
in quell' anno . 11 Senato , e i Patrizj congiunti infieme, in- 
alzarono nell’anno feguente al Confidato Cajo Claudio , fra- 
tello di Appio Claudio , che fi uccife da fe llefio , e P. Fale- 
Anne rio la feconda volta . I Tribuni per sì flretta unione de’ No- 
depe il km j n Ul , corpo, e per l’aperta loro oppofizione, difperavano 
Diluvia jj p 0ter f U p erar e il punto; onde unitamente conchiufero di 
priwè difìruggere ad un colpo la miglior parte del Senato , e quei 
diCrìft. Patrizj, eh’ erano loro contrarj. Per ridurre adunque a fine 
45 ®* sì detefìabile difegno , con molte felfe dicerìe fparfe artifi- 
ci Roma ciofamente fra il popolo , empirono tutta la Città d’inquie- 
tudine, e diffidenza, come fe qualche grande intraprefa fofle 
fegretamente macchinata contro della pubblica libertà; e 
acciocché il popolo fortemente fofpettafl'e dell’ intero 

cor- 

(«) YideDion Malie, lib. x. pag (Sij, ufque ad<5)i. 3c Liv. . 
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corpo della Nobiltà , operarono, che foffe prefentata uni 
lettera in pubblicofficcnè mentre (Vivano affili nel loroTri- 
buuale, entrò un certo draniero, e i vida di tatto ii popolo 
confegnò loro in mano una lettera , e tofto difparve , fenza 
mai più farfi vedere in appreso . 1 Tribuni le fiero fra loro 
la lettera , e nell’ atto che la (Va van leggendo , moiVravan o 
un’ aria di terrore , e di ammirazione , per eccitare I a co - 
riofità del popolo , e renderlo più cotnmoffo e sdegnato . 
Seguito quelVo (imulato atto , fi alzarono dalle loro ledie , e 
facendo imporre filenzio dal banditore,*'/»-/»»/® con volto 
turbato , e raedo » cosi parlò ; ,, Romani voi liete minac- 
„ ciati di grandiflìmi pericoli , e fe i Dei protettori dell* 
», innocenza » non svetterò fcoperti irei difegni de’vodri 
„ nemici , voi farefte tutti perduti ; onde bifogna che mi 
M diate licenza di ragguagliare il Senato dell’ affare, prima 
», che fia divolgato Finito che ebbe di parlar Virginio , 

i Tribuni tutti infieme andarono alle cafe de’ Confoli , e fe- 
cero incontanente radunare il Senato , ove furono ammefii. 
Frattanto gli emiffarj de’ Tribuni divolgarono mille falle 
novelle fra il popolo, intorno al contenuto della lettera. 
Alcuni dicevano, che Cejone alla teda d’ una armata di 
Voi/ci , fi (lava avanzando verfo Roma , ov’ egli a- 
vea corrifpondenti . Altri che i Patrizjavean concer- 
tato di richiamarlo, col fuo ajuto di annientare il Tribuna- 
to . Altri addogavano la trama e a’ giovani Patrizi > e fofie- 
nevano , che Cefone era ancora in Roma , e che tofio fi fa- 
rebbe veduto alla teda di un numerofo corpo , compodo di 
Patrizi, e d’ altri loro clientoli . Così fi andavan difponen- 
do le difsenfioni del popolo ,e fi accrefceva l’ odio comune 
verfo i Patrizj. Virginio, che infieme cogli altri Tribuni 
era dato ammedo nel Senato , rivolto a Confoli , e a’ Sena- 
tori , cominciò a parlare in queda fórma : „ La nodra no- 
„ dedia , e difcrizione ,o Padri Cofcritti , io tempo delle 
,, difaventure, delle quali fiamo al predente minacciati» 
», ci han fatto tacere , e fofpendere di procedere per nude 
,, conghietture contra gli uomini fediziofi,e nonancora fico- 
M perti , poiché era Io fteffo, che dare incitamento agli ani- 
,i mi turbolenti e faziofi di eccitar fcdizioni. Coetutto- 
Tomo XXIX. T «ciò 
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,, Ciò non fìat* noi flati oziofi ne* noflri primi fofpett: , e le 
* noftre private ricerche (òtto Atte efficaci . Noi fiamo 
,i flati fedelmente ferviti da que’ fbreftieri , co* quali vi* 
-,i viamoih ufpitalità , e amicizia .Le loto lettere vi Cón- 
0 Vinceranno , che gli Dei Vegghìailo fopra la hoflra R«« 
y> pubblici in liti CónfefVatiOné . Òli avvifi che noi abbia*» 
,, ino in tifa , contengono co* ragguagli , che ci vengprto 
,, da fuori. Robtà è tradita >poichè alcune delle più illuflre 
„ famiglie della Città, e molti ancora dello fteflo Senato fà- 
y, f»<> i tibetfi -, e con giramento fi fono legati a diftruggét- 
„ la. Fra i Cavalieri Rimani vi fonò affa fimi apparecchiati 
,, ad ucciderei . Effi affettano fofafnente I* opportunità d’ 
♦, una ofctrta «otte , per efegalre Paff^fllnamen» nelle no- 
fi Are cale, Contro la noflta vita ,e Wntfo tutti Coloro, che 
t , moflrano qualche telo per la pubblica liberti . E1B fon 
n flcùri * Che dopo queflò eccedo Otterranno da voi l’ abo*- 
i, lizione del Tribunato .<ftfìne , quel €ifbnt dico , che 
» eflì fottraflùro a meritato caftigo, e lo ftruiftthtódul 
loro furore. Egli farà per comparite entro It «tura di 
,, Rema , accompagni to da mimerolè truppe di Èqui e di 
n Valici, che fe gre tante n te , e a pòco a poco fi fono intfO- 
„ dotte in città ,e diftribuite in diverle parti . I Tribuni 
,, dovranno i primi cader vittime del fuo fdegno , e tutti 
„ quei Plebei , che oseranno di far qualche retiftetftfc , ft» 
f, ranno fagrificati fan*! pierà -Quefli fono itioftti pitico* 
li , e queftdè il defitto , fc la congiura do’ vdftri Fafrir). 
„ Or quafefpediertte pensate di pigliare? 0 Dei »mtfi6rt*v 
t, fi ,the noi Veneriamo cOn un cobo fluitò , Ifpìrate #1 SV* 
„ «ato fentimenrti d’ equità versò noi ,e fcaOcellSCe da’ lo* 
» to animi ogni riguardo , che aver pètteòtero verio de* 
>. colpevoli , per caglou di oafeita , di ottime » e d* inreref- 
„ wdr partito. Noj vi feóngiiinathO , o Padri Cofcritii ,t 
, < bdh abbandona r c i , e « nòrt pernietedNf , Cbe reftiamo pde' 
,i da degli afiàflìm. Per occupata i loro rmdvagj difagoi , rtoi 
tJ fpVrflib© di otrewet ora un decreto, con cui ci Venga 
„ «ouciMhrfa la facoltà di fere aftre maggiori ricerche, per 
„ rtiaggtortfcente mettere in chiaro , e accertarci deh’ or* 
„ dhetbtfgìttfa , e affiorarci de’ principali ratotì di effa. 
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», Noftro è y pericolo, e, ooflra dovrà effer la cura di 
,, fchivarlo • e cercar con efficacia di chiaramente fco 
I, prir lo. Il pericolo già imminente non ci dì tempo , poi' 
„ che gli qlecutori dell’ ultima noljra rovina fon già alle 
iy porte , e un menomo indugio potrebbe partorire gran 
9 f male . E chi là , fe quella notte non lì ha (labilità per lo 
9> fcellerato intraprendimenro ? Coloro che li opporranno 
„ alla conccffione , di dover noi praticare le dovute «iili- 
,i genze uel ricercare , convito dire 9 che fieno a parte del- 
,9 la prefente congiura ” . 

Quella domanda de’ Tribuni cagionò de* gravi imba- 
razzi uel Senatp. Alcuni di natura più rimidi dubitavano, che 
una negativa non avefle irritato il popolo a prevenire il io* 
praùante male col male di qualche Ibllevazione-Altri di mag- 
giore coraggio rappre Tentavano, quanto pernicioso egli fol- 
le dare a' Tribuni un potere illimitato in un affare capitale. 
Ma il Confolo Appio dirizzando lo fguardo verfo i Tribuni, 
replicò così: " lo prendo il carico di parlarvi o Tribuni , 
giacché niuo di voi può ofar di dire , che io Ila interefla- 
” to nella cospirazione, della quale voi accusate i Patrizj,* 
” le mie operazioni mi mettono in ficoro, e fuor d’ogm vo- 
V Aro sospetto : nondimeno il difcorio che fo.non è di dif- 
” fuadere a’Senatori di non permettere,che lì prenda infor- 
” orazione del pretefo atroce attentato, 0 d’impedire, che 
” ve ne Ha data la carica. Se l’ accufa è vera, qualunque dà* 
” ligenzae cautela non e ballante a render ficure le vollre 
” vite, e la pubblica libertà . Ma andiamo un poco conEde- 
” rancio la cofa più a fondo : i Tribuni nel paffiato anno non 
” poterooo ottenere, che lì ihbihlfc la legge; quindi traile- 
” ro f origine le loro agitazioni d’animo, e le continue loro 
” deliberazioni, come anche i loro congreffi.e le loro confe- 
” renze. Or qual è mai la rifoluzione, cn’ effi han presai Ella 
” 6 fenza dubbio l’ inventar la vana e sognata ccipirazione , 
” che han già polla in mezzo . EIE discorroncosh acculiamo 
” i Patrizi d’ aver congiurato contro lenoftre vite , perchè 
” in tal maniera pofflam dimandare e ottenere dal Senato 
” il potere di far le dovute ricerche , per giugnere alla co- 
” gnizion della congiura : se ci sarà negato , procureremo 
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" dì eccitare negli animi del popolo un nuoto fdegno con- 
” tro tutto r ordine Senatorio e Confolare : fé ci farà ac- 
” cordato . sfogaremo in appreflo il noftro rifentimento , e 
” concepiranno tutto il defiderato timore gli opprefl’ori 
*’ della Legge Terenzia. Quello appunto è il piano de’ Tri- 
” buni , e quelle fono le inlìdie, che ci han tefe . Parlate 
” Virginio , e diteci un poco : da qual parte vi fon venute 
” quelle lettere , che vi han recata tanta inquietudine/ 
” Quali fono qucfti voftri ofpiti , e quelli fedeli alleati ? Per 
” qual via elfi furono ragguagliati delle difavventurc,che 
" vili minacciano? Chi è il riportatore di quella temera- 
” ria accula ? E chi è il tneflo , ed efibitor della lettera ? 
" Perchè egli è fparito ? Fateci conofcere , quali fono i Se- 
" natori.e i Cavalieri nominati nella lettera? Su via cac* 
” ciatela fuori , e leggiamola . Certamente noi abbiam 
" tempo ballevole ad afcoltare i nomi di quei gran colpe- 
M voli . Vogliam noi permettere , che vi rendiate padroni 
H delle nollre vite , per mezzo di un decreto del Senato , e 
* che lia in voflro poterei di convincerci di tradimento con 
m falfe pruove? Voi dite, che gl’ indizj di cafa convengono 
” cogli avvilì di fuori, perchè adunque non ci moflrate que- 
M 11’ indizj ? Perchè non fate venire gli accufatori ? Potete 
w voi mai credere , che il Senato voglia confegnare al vo- 
" Uro furore inollri più illullri cittadini ,fopra una nuda 
” accufa per lettere , lenza veruna fpeciedi pruora ? A voi 
" certamente , o Padri Cofcritti , e alla vollra permilGone 
” faranno imputaci i sanguinoll intraprendimenti de’Tribu- 
" ni; voi folle troppo facili a condifcendere, che folle giudi- 
” caco Ctjone da’fuoi fdegnati perfecutori ,e per quelli lie- 
H ti lor fuccefli fi fono refi così animofi i Tribuni a far qua- 
M lunque attentato contro di noi . Per conchiuderé , la mia 
” opinione ella è , che fe lo fiato della Repubblica è io 
’ qualche pericolo, egli folo deriva da quelli feduttori del 
” popolo , i quali , mentre che li fanno difenfori della pub- 
” blìca libertà', elfi in fatti ne fono i più grandi e fieri ne- 
” mici . Quelle difeorfo fece refiar affatto fiupidi, e sba- 
lorditi i Tribuni j onde fi ritirarono con fommo sdegno , e 
rofibre , « ritornarono all’ adunauza del popolo > che li llava 
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attendendo .Erti cominciarono a parlare acremente, e con 
grande ardore contro il Senato , e contro de’ Consoli : ma 
Appio immediatamente fopraggiunfe, e iaiito fui ro lì ri parlò 
al popolo con tal forza ed eloquenza ,che la maggior parte 
redo pienamente perfuafa , che la pretesa cospirazione era 
un artifìcio de’Tribuni, per così edere avvalorati di autori- 
tà dal Senato a procedere contro i loro nemici, lino alla tota- 
le loro rovina . Ma la plebe più vile, che non fadiftinguere, 
durò nella fua prima impreitìane , e i Tribuni prefero gran 
cura di farla perfeverare nella credenza del fognato errore, 
che fommir.irtrnva loro forti motivi , a far nafcere nuovi 
didurbi nello Stato ( vv ) . 

Le guerre civili della Repubblica furono la cagione, che 
un ncm privato del pae'e Sabino , detto Appio Eriionio , 
prendefie animo di metterli all’ imprefa di fpogliar Roma del- 
ia fua libertà . Egli vantava la fua dipendenza da nobile e 
chiaro legnaggio; e avendo alla fua divozione un gran nume- 
ro di fervi , e clientoli , fi lufìngava col loro ajuto di mette- 
re in fua potedà la Repubblica , e di giungere al lovrano re- 
gno di Roma . Avendo palefato quedo fuo ardito difegno a’ 
fuoi amici , dimodrò loro , eh' era ormai tempo d* impadro- 
nirli della Città nella prefente congiuntura , che dava divi- 
do il popolo dal Senato . Fu faciiidimo redar perfualì coloro , 
eh’ erano della defla fua natura ardimentofa e bizzarra , e du- 
bito pofero infieme quattromila uomini in circa , parte da’ 
proprj clientoli , parte dagli fchiavi banditi, e d’ altra gente 
di pedima condizione , e difperata fortuna , eh’ era la parte 
più numerofa . Ma quede forze noneran certamente badan- 
ti ad un* imprefa sì grande , e ad un tentativo sì pieno di ci- 
mento . Er (ionio nondimeno tenca per indubitato ,cl»e dan- 
doli le mode al fuo dilegno , dubito al primo avvilo farebbe 
conceria quantità di gente Romana , cne dava in bando , e 
quantità di plebei . per ingordigia di faccheggio , e per em- 
pierli di bottino e di cittadini eziandio nemici de’ Pttrizj , e 
di (chi ivi ; e che vi farebbero altresì concordi gli Equi, ei 
Voljci, die avrebbero procurato di dargli ajuto e favore, per 

cou- 

( vv ) Vide Dion. Halic l.?x. p Sjj.ufquc add37.Sc Liv. lìb, 
t 1. c. 1 5. 
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condurre aldeftioato Eoe quella fui grand’ operi . Così a- 
dunque perfuafo , fece fubito imbarcar la Aia gente nei Ter 
vere , la fece indi condurre a feconda del fiume, e la fece sbir- 
care prima del giorno verfa la parte del Campidoglio . Salì 
poi egli fuila cima .tTenza edere fcoperto da alcuno , e col 
favore ancora delle tenebre s‘ impadronì del Tempio di Gra- 
ve , e della fortezza ad effo unita ; indi fi portò nelle vicine 
cafe, facendo ammazzare tutti coloro . che non vosero le- 
gatario. Certi altri ebbero gran ventura di metrerfi in fai vo. 
primachè i Sabini entraffero nelle loro c ile . Al rumore di 
quedi drepitofi Aicceffi , tutta la Città fi pofe in bisbiglio . e 
prefe le armi , e in tanta confufioii di cole .altro non li len- 
tiva , che gridare il popolo : Cittadini all' armi . poniti già 
il trèmito 'enei mezzo della Città . I Confoli rilvegliati dal 
1 umore , ni fapendo della cagion del tumulto, fe da ribellion 
di fazioni domeftiche, o da nemico ftraniero provenirti:, non 
fapea rifolvere a qual partirò appigliarfivtemen lo egualmeu- 
mente di dare farmi al popolo, che di tenerlo dilarroato. 
A ! la fine deliberarono di armare que’ fidamente , de quali 
non diffidavano , ed ordinarono , che parte di elfi fi collocal- 
fe ne! foro , e parte io cuftodia delle porte della Città .Tut- 
to il rimanente della notte fi confumò fra dubbi e inquietu- 
dini d' animo » perchè non fapeano > nè i Confoli , nè il popo- 
lo il numero, e la qualità de nemici, co' quali fi dovea com- 
battere . Finalmente all’ apparir dd giorno, fi venne in co- 
gnizione dell’ autore di sì temeraria fed**jan* : onde 1 Con- 
foli fenza perder tempo fi con-luflèro nel foro , e fecero in- 
tendere a tutti i cittadini, che prende (fero V armi , e che do- 
v e fièro feguitarli . Ma i Tribuni fedendo ne loro Tribuna- 
li , e poftifi adaringare raffrenarono T ardore del popolo . 
Il noftro intento ( così parlarono ) non è già d’ impedi- 
re il pubblico bene , ma piuttofto farvi fapere, o Roma- 
ni , di effere ora giunto il tempo opportuno , che vo» 
” dovrefte impiegare quel voftro fervigio , che pretende- 
” te dare alla voftra Patria , in proprio utile e vantag- 
gio . Prima che voi prendiate 1 ’ armi, fate iftanza a’ Con* 
” foli, che non fi oppongano alla Legge Ter ernia , nè vi 

■ moverete adefporre le voftrc vite ad evidenti pericoli, 
4 ti n- 
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fintantoché elfi nOft vi ivrabno fermamente pfomeflo , e 
giunto , che fubìto che farà da voi riicquiftaio il C*iw- 
,, piàogtio , permetteranno , che fi ftàbilifca la LeggrTe- 
„ reiitia-, e premurerete di finn arrifehiare affatto la voilra 
„ falute , le nón farete fieuvi di conteguire qualche van- 
„ taggio dal voftró valore 4i .Qtefto modo di parlare fece 
sì grande impresone negli ànimi deflfc plebe, che non fu poi 
pr (libile , che i Comandamenti de’ Confoli <e il timor delle 
minacele la peteffefo Indurre a prender le armi . Il Confale 
Cl/taiiio ffrtrimàmente sdegnato , era di parere , «he i Patri- 
zi procurerò di attaccare la Rocce . Il popolo affermava, 
di Voler egli fiv tifò in qtiefto dèi fuo férvlgio , è il vende» 
molto caro. I Patri* j col feguito della loro clientela e con 
picee! tttirtléto di voloritarj, fl ima Vano dt effer baftevoli a 
cacciar ria il temerario Erdonio : ma femai cón quelle for- 
re noti riufeifk: Irirol’imprefa ; in tal cafadiffero , che fa- 
rebbero ticotfì à’ Latini e agli Bruiti , e avrebbero procu- 
rato di farli coffa venire in lorajutO: di pià foggìanfero, che 
itort avrebbero ricucita I’ alfiftenza degli (chiavi , e fi fareb- 
bero contentati di dar loro la libertà } in fomma affermaro- 
no , che qualunque faldato farebbe molto migliore di quei 
ribelli Romani ,chè poc’ anzi nulla fi curavano di dar foccor- 
foitHà loro Pàtria , nel fi>0 maggior periglio e bifogno . Ma 
r -litro Confale Vaìttio di »n>ma affili più moderato , e molco 
piti àffeiiomtto al Popòkldtfl fuo Collega, feti t iva io contra- Valerio 
rio , cioè che nello fiato prafèote non era bene , che il Se- 
mio negarti? alla plebe qualunque cofa richiede (Te, per indur-^ 
li .1 prendere immediatamente P armi j Or vedendo « che la /» arm ; 
tmfggor patte -tic* MigiitJri Senatori erfc dello fteffo fuo fanti- per la di» 
nte.'uo , fi fece In mezzo alla moltitudine • e le promife , eh tftfa della 
r rcqtiUlatdH Campidoglio , égli fubitoavrebbe permeffoa’ propria 
Tr berti di proporrei» legge . Cor» quella pfomdffa $ induf- P atn * • 
le il pf pelo a prender I* antri , é con folenne giuramento an- 
cor promife , di non mai deporle fenza l’ ordine de’ Coofoli . 

Acque tare le difeordie in tal guifa^oflo i Confoli fecero cac- 
cià'tf » forte , a chi doveffe darli la cura dell’ attacco , e ufcl 
a t'altrio . Cianàio fi pofe alla difefa della Città ,per opporli 
a qualunque foccorfo potè (le venire ad ErdonioValerio firac- 
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tanto fece fchierare i Tuoi ibidati ne! foro , e andò a far l' at- 
tacco unitamente con una legione di Tufculani , che Luci o 
Mamilìo , fupremo Magiara co di Tufculo , avea mandata di 
. _ fua fpontanea volontà in foccorfo delia Repubblica . Erdonio 
fvh v^.f°ftenne l’ affatto con tal vigore, che già era partita gran par- 
lerio t tc del giorno , fenM che i Romani averterò potuto confegui- 
uccìfo , re alcun vantaggio . Il Confole Valerio fi pofe alla certa dell* 
• i Sabi- efercito » e col fuo efempio fece prender animo , e coraggio 
ni fono a * f 0 [ja t i , e li fece inoltrare sì rifoluti, che non li ritenne pun- 
^*^'^to la gran furia de* dardi , eh* erano incefiàncemente tirari 
pidogbo * contro * oro • ertendo fiato ammazzato , mentre combat- 
teva alla tefta de* legionari i Publio Volumnio ordinò, che fo(r 
fe coperto il corpo del Confole , per tener celata la fua mor- 
te , ed egli entrato in fuo luogo , moftrò tanto valore, e rifo- 
luzione , che i Romani ricuperarono la piazza, prima di ac- 
corgerli d’ aver perduto il loro Comandante . Erdonio com- 
battendo da difperato, fi era rifolto di render la vittoria mol- 
to fmguinofa a’ nemici, e di far loro collare molto cara la fua 
vita ; ed efiendo egli di datura alta , e molto forte e robufto, 
fece un’orribile firage de’ -Romani , contendendo loro il ter- 
reno a palmo a palmo.fintanto che fu ammazzato, dopo d’ a- 
ver perduta la maggior parte del fuo partito.Gli altri, che re* 
fiarono virenti , avendo perduto il loro Capitano , o fi ucci- 
fero da fe medefimi, o fi diruparono dalla fommità del Cam - 
pidoglio-. e quello fu tifine del temerario attenuto di Erdo- 
nio , cioè , 1’ erter diftrutto infieme con tutti coloro , che il 
feguirono [*]. 

Appena fu libera la Città da quella fedizione , che i 
Tribuni convennero Claudio Confole rimafto in vita, a man- 
dere in efecuzione la promefia loro fatta dal fuo coIlega.Ma 
egli procurò di pigliar tempo , fotto varj pretefti , e alla fi- 
ne fi feusò di non poter rifolvere cofa alcuna fu quello af- 
fare , fintanto che non folle fiato creato il nuovo Confole, 
in luogo di Valerio . fìHendo pertanto giunto iljjiornodelf 
«lezione, di Senato e tutti i Fatrizj furono d’ accordo di e- 
legger Confole un dell’ordine Senatorio , il qual forte vale- 
vole a fraftornare il difegno de’ Tribuni , e a recar timore 

al 

(#) Vide pisnyf, Halic. lib.x. pig, 64a.de Lir.h ut. e. 1*. 
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*1 popolo cali' autorità . HAI gittarono gli occhi sopra k 
per fona di Qu inzio Cincinnato Padre di Cejone. In fatti fri 
eletto dalla prima dalle , eh’ era comporta di diciotto Ceo- 
turie di cavalleria , e di ottanta di fanteria , e così renne 
chiufa la ftrada alle clafli inferiori di dare i loro fuffragj . Fu- 
ron poi dal Senato deftinati i Deputati a Quinzio , per infor- 
marlo della fua promozione , e per dargli nello Hello tempo 
il decreto della fua elezione. Il venerando vecchio, uomo tut- 
to dedito alla quiete, e affatto libero d’ogni ambizione, fret- 
te alquanto dubbiofo della fua rifoluzione ; perciocché dopo 
la perdita del figliuolo, effendofi ritirato neHa campagna, te- 
neva una vita campereccia, eh’ egli preferiva a qualfi voglia 
onore e dignità Confolare . NuIIadimeno l’ amor verlo la fua 
Patria prevalfe più del fuo privato piacerei avendolo i De- 
putati trovato a folcar la terra , egli lafciandoin abbandono 
1’ aratro , fi difpofe a portarli infieme con effoloro in Città . 
Ma prima volle licenziarA dalla fua conforte , alla quale for- 
temente raccomandò in primo luogo la cura degli affari do- 
meftici , e poi così le dille : Io dubito , mia cara Racilia , che 
inquejì' anno i nojiri campi Jaranno ntal coltivati . Appena 
entrato ad amminifrrar la fua carica , egli pensò di dovere in 
prima riformare il, Senato, ed abballare l' infolenza del popo- 
lo , e 1* ardire de’ Tribuni . La prima volta parlò feveramen- 
te con egual trattamento nel riprendere il Senato , e il po- 
polo , moftrandofi independente dall’ uno , e dall’ altro . In- 
di fi fece a dir così : „ Voi » o Padri Cofcritti , con eflervi 
„ inoltraci sì facili a condifcendere continuamente alle ri- 
», chiefte del popolo, fiete frati cagione di fomentare l’au- 
,, dacia , e la ribellione di lui, e che i Tribuni eccitaflero con- 
», tinue turbolenze , e che inoltre fi arrogacela plebe una 
„ sfrenata licenza . Regnano , egli foggiunfe, ancora in R<r 
», ma alcuni uomini fediziofi , ulàndo maggiore audacia e ti- 
„ rannia di quella de’ T arquinj . Ma io penferò bene a tener 
,» lontano e feparato il popolo da quelli feduttori . Bada be- 
», ne , o popolo Romano , e fappi , che io , e il mio Collega 
„ abbiam già rifolto di far la guerra agli Equi , e ai Volfci , 
», e ti fàcciam di più fa pere > che nofrra intenzione è di vo- 
„ lerci refiare in campo , non folamente l’ inverno , ma ìb 
Tomo 'X XIX. V »> tutto 
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tutto il tempo del noftro Confolato, fenza ritornar gtatn* 
,, mai in unaCittà, ove fon continue (edizioni. Comandiamo 
adunque a tutti coloro, che han dato il giuramento milita- 
„ l'P.aicomparire dimani forniti di tutte l'armi al lago Re- 
ti gìllo „ . I Tribuni nulla fmarriti replicarono , che affatto 
non fi penfafle a far leva di gente, e che fe Quinzio avea ri- 
folto d’ ufcire in campo, potea ben farlo, ma con amminiftrar 
la guerra egli loto , e il fuo Collega. L'affennato Collibie ri- 
pigliò , che non facea meftiere di nuove leve , perchè il 
giuramento dato a Valerio , la cui perfora egli rapprefen- 
tava , ancor tenca legati i faldati. I Tribuni di nuovo rifpo- 
aero ad alta voce , che il giuramento dato a Valerio non por- 
uva con fe obbligazione alcuna verlb Quinzio\ ch’era al- 
lora un uomo privato . Parvero le rifpofie de'Tribuni , art. 
che a coloro , eh' erano maggiormente intereffati , piutto- 
fio piene di fottigliezza * che d’ alcun valore ; onde ognu- 
no fi difpofe a prender P armi , ma di pelfimo animo , il 
qual poi crebbe a maggior fegno , in fentirfi un rumore qua 
e là , che i Confoli fi eran determinati di radunare alle fpon- 
de del lago Regillo una generale afiemblea , per ivi can- 
cellare quanto era fiato terminato e ((abilito nell’ altre paf- 
fete aflemblèe in vantaggio del popolo : ciocché non po- 
teano impedire i Tribuni , effendi) la loro autorità rifiretta 
entro le mura della Città . Corte ancor voce ,che Quinti» 
O ‘ zìo tornato che farebbe in città ,fi erarifoltodi far creare un 
fì'jefi- Dittatore con autorità tale , a cui non poteffero opporfi i 
jìtr* i Tribuni . Quelli rapporti in sì fatta maniera (parli con mol- 
TriBuni ta afiuzia , atterrirono grandemente il popolo , e i Tribu- 
na//’ im • ni ; e cominciarono le donne ,e i fanciulli pieni di lagrime a 
pegno che p re g are , e fcongiurare i principali del Senato, ad intercede- 
aT voler re a P ro * oro a PP r *flo Quinzio , e a pregarlo a condifcende- 
in ogni re * c ^ e ‘ i° ro mariti , e -padri ruornafièro nelle loro cale , 
conto /^-finitala campagna. Quinzio 6 moftrava ineforabile , e il 
fta in popolo ibmmamente sbigottito in fentir folo la ferma dimo- 
tftcu- r< jj, campo per tutto l’ inverno .divenne molto manfueto, 
eximeffo ; alla fine fi ftrinle fra Quinzio , e i Tribuni una 
lpcciedi convenzione. Promife il primo di lafciar le trup- 
pa in libertà di dare ove loro fi r end effe piò comodo , c 
} di 
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di oeo (àrie marciare fuori della Città; e i fecondi li obbliga- 
rono di non proporre più al popolo nuove leggi . Vi fi ag- 
giunfe ancora un altre* capo, e fu, ebe in avvenire la A igniti 
Confidare, e Tribunizia dura/le folamente un anno. Quinzio 
avendo ri polla in tranquillo flato la Repubblica, attefe a 
«brigare le caufe private , determinandole con giudiz) ra- 
gionevoli , e giudi* talché il popolo refìava fopra modo 
ammirato , e foddisfattodital ina condotta , e parea d’ef- 
ferfi affatto fcordato.che vi fodero i fuoi tribuni nella 
Repubblica ( y ) « .. ■>' 

Non ollante lo llabilimento fatto neir ultimo accordo 
fra Qu inzio , e i Tribuni , ottennero quelli di profeguire 1* 
ammmiftrazione delle loro cariche ; per la qual cofa prece- 
fero i Patrizj , che continuale ancora Quinzio ad elercita- 
re il Confidato . Ma egli fortemente vi fi oppol'e, e riprese 
ì Senatori della loro difdicevole leggerezza , mollrandoii 
così pronti a violare le proprie leggi , e poi fi feufavano con 1 
dire » che non da efloloro , ma dai popolo erano Ilare violai 
te , e volle pflr. ultimo , prima di far ritorno al fuo podere,' 
intervenir ne’ Comizj : ficchè Fabio Vi butano la terza volta, g. 
e Lucio Contrito Maluginenfe furou creati Confoli per T an- qui e I 
no feguente . Appena entrati elfi nel loro ufizio , pervenne Volfci 
in Roma la notizia , che Anzio fi era ribellata , e collegata /*" d 'f m 
co’ Volfci , i quali unitamente cogli Equi eran ufeiti in am- f atti * 
po . Toccò per forte a Fabio di andar coatro a 1 Volfci ,e ri- 
portò grandilfimi vantaggi sopra de’ medefimi ; e non mino- Anno 
ri furon quelli riportati dal fuo Collega fopra gli Equi , i dopo il 
quali ricevuta la disfatta in campagna , e con gran macello Ditoni» 
ai loro fi ritirarono dentro la Città di Anzio , Cornelio (Irei- **♦*• 
tamente li affediò , prefe la Città per affale© , e ordinò , che f 
i principali autori della ribellione foffero prima tormentati 4 * 7 . 
colla froda nella piazza , e poi decapitati. Gli Equi perdo- gì Roma 
ti di animo , per le loro raddoppiare perdite , ricorfero alla api, 
clemenza del Senato , e fu loro accordata la pace , con 
quelle medefìme condizioni, che ne’ tempi addietro era da- 
ta conceduta a’ Latini , contentandoli di lafciarli nel pof- 

V 1 fef- • 

( J ) Vide Dion. Halic. 1. *, pag. 6 +;. Se Liv. 1, uno, si. 
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fello dellp loro Città , e delle terre ,e delle leggi , nu ftytto 
la Signorìa de’ Romani . .;;n : non otoi 

t i, Continuando i Confoli ad amminiftrare la guerra in 
( campo, A. Cornelio , e Q. Servilio Quellori nello IlelTo anno,' 
Cornelio uoroiiii molto illibati , prefero a perfeguitar M. I^ol/cio , per 
,q S cr . aver egli cotntnefio delitto di falla teftitnonianza conrroO- 
Tilio im-jan ; , e in vigor della facoltà giunta al loro uffizio, convo- 
frcnd<jHo escono un’ adunanza d’uomini popolari . Alla prefenza di 
« fcrjt- (jqftorofu prodotto l’ efame de’ teltimonj , de’ quali alcuni 
m” Voi- ave3n d e P°ft° d’ aver veduto Cefone nell’ armata , in quelli 
fcìo . " Geflogiorno , in Cui Voifcio avea fatto illanza , eh’ era dato 

fuo fratello uccil'o da Cefone in Roma. Alcuni altri avean de- 
puro, che il fratello di Volfcioo ra morto confumato da una 
lenta malattia i per la quale non era giammai ui’citodi fua 
cafa . Da tutti quelli fatti , e da moki altri , ch’cran già 
chiari per un buon numero diteftimonj di fommo credito,* 
fi conobbe apertamente la rea malizia di b'olfcio. I Tribuni 
eh’ erano flati l'ubornati da Vjlfcio , folpefero la fua perfe- 
cuzione .dichiarando, che mal volentieri effi foffrivano i 
che fi raccoglieffero i voti del popolo, per qualfifia affare, 
prima di venirli alla determinazione della Leg^geT erenzia. 

II Senato al contrario fece lor Sentire , di. non poter per- 
. v it mettere , che fi proponeflè la Legge T erenzia , fe non fi ve-i 
. delle il fine del delitto di Volfcio . Quelle contefe furon dif- 
ferite fino al ritorno de’ Confoli, i quali dopo d’ aver fattala 
loro entrata in Roma in trionfo .depofero 1 falci , e ne inve- 
jl oa0 ftirono C. Nauzio , e L. Minucio . Appena quelli comincia- 
jopo il rono ad elercitare la lor carica , che fi videro in obbligo di 
Diluvio ufeire in campo contro i Velfci ,che fi eran ribellati da’/io~ 
-543* mani ,c contro i Sabini , che con molto numero di gente ar- 
P' A tm * mata anda vanodevaflando tutto il contado Romano. I Voljci 
“ ^ furondisfàtti dal Confole Nauzio , e aflretti a ritirarli nelle 
*7 ^Ro. lor fortezze; ma l’altro Confole Minucio ingannato da un in- 
jD, : 9 2 . gegnofo ftrattagemma di Cluilio Comandante degli Equi , e 
trasportato in una valle, fu attediato da tutte le parti, e cor- 
rea pericolo di perir di fama , o di renderli a diferizione, fe 
alcuui faldati a cavallo non avellerò trovato il modo di scap- 
pare ai bujo della notte , e portarne la notizia in Rema ,Ja * 

quale 


Digitized 


Google 


CAPO ìli 157 

quale appena fu intela da Quinto Fabio , che governava fa 
Città, chefpedì fuhito un medàggieroa darne parte all’altro llCou - 
Gonlble , ed informarlo del perìcolo , in cui giacea il fuo fole L 
Collega . N auzió tema, perder tempo fi porrò in Roma , e AI,nuci ° 
convocò il Senato . Tutti i Senatori conchiufero , che il ri- 
medio altre volte praticato nelle maggiori calamità della 
Repubblica, era di creare un Dittatore : di fatto dal Confo- corrono 
ie fu nominato Quinzio Cincinnato ad occupar quella fupre- gran 
ma dignità , e immediatamente fe ne ritornò alla teda della rifcbìo. 
fua armata. Il Governatore di Roma inviò il decreto del 
Confole a Quinzio , che fe]ne dava nelfuo piccolo podere.ove ^Eht- 
fu ritrovato a folcare la terra colle fue mani . Egli quando f atore 
vide comparire i Deputiti ,che venivano alla fua volta , fe- Quinzio 
guitati da numerofo treno, e da ventiquattro Littori coi Cincin* 
loro fafci , fi pofe la fua vede , e andò loro incontro , e volle nato . 
fapere quali novelle portalfero da Roma '■ elfi rifposero : La 
voflra Patria trovafi in gran periglio, ha bifogno di un Dit- i 
tatore, ed ha eletta la vofira perjona, unico fuo afilo nelle fue 
più grandi calamità. A quede parole egli tratte un Colpirò, • 
elebbene molto gli difpiacefle di lafciare la fua tanto cara 
folitudine,oure non ricusò di ubbidire agli ordini del Sena- 
to , e podofi T abito della nuova fuprema dignità ,fi pofe in 
cammino verfodi Roma . Il Senato alta notizia del fuo avvi» 
cinameoto , fpedì una barca , perchè pattafie il T evere , nel- 
la qual efsendofi imbarcato .pervenne al luogo , dove fol- 
leano approdare le barche . Ivi Io davano afpetcando i tre 
faoi figliuoli , e fuoi amici ,e gli uomini più ragguardevo- 
liulel Senato , da’ quali fu ricevuto , e condotto come in 
trionfo nella fua cala , con alte acclamazioni del popolo ; e 
iI~giornoapprefsoelefseegliper fuoGenerale di cavalleria 
L; T ar qui zio , Quello era un Patrìzio di fommo valore , e 
non avendo avuto il potere di mantenere un cavallo, avea 
lino a quel tempo fervilo nella fanteria ; ma ilgr3o valore, 
che avea eglidimodrato nella campagna Cottolo defso .££«/«- 
zio , era dato da codui bene olservato ; onde dimò il nuo- 
vo Dittatore far gicdizia al fuo merito , nell’ inalzarlo a 
a quel fublime podo , non ottante la povertà di lui . Scimò 
altre;! opportuno dar ordine , che fi chiude fiero tutte le^- 
•- . - bot- 
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botteghe, e i tribunali, e ùmilmente , che tutti i giovani 
della Cittì, e quelli della campagna, prima del tramontar 
del Sole, comparifsero nel Campo Marzio , porcando ciaf- 
cuno con se dodici pali , e provvifioni per cinque giorni . 
Or effondo tutti ali’ ordine, egli fi pofe alla tefta loro , e fi 
avviò verfo il campo nemico, ove giunto primu dello fpuu- 
tar del giorno , fi fece ad ofsetvar le fue trincèe , per quan- 
to gli fu poflibile nell’ oscurità della notte; ma acciocchì 
poi fi avefse preda notizia dell’arrivo del fuo foccorfo, 
egli fece ad alta voce gridare i foldati . Furori fubito leucite 
le grida ,e ficcarne l’ armata Confidare ne diede i contraf- 
ftgni con grandiflìmo fuo contento, così per contrario quel- 
la degl i Equi ne dimoftrò chiaro il fuo terrore : dal che ven- 
ne , che le truppe del Confole nelle fiefle tenebre della not- 
te , ufando aneli’ elle del Pegno delle grida per avvifare il 
Dittatore , afialirono gli Equi .quali nel principio aveano 
rivolte le armi contro di Quinzio affine di non efTer da lui 
circondaci ; ma poi furon richiamati per opporfi al Confole, 
e per rifpingerlo. Il Dittatore fi valfe dell’ occafione , ed 
ebbe il tempo di formare una palizzata , con quei pali , che 
i Tuoi foldati avean portato da Roma , la qual fervi a for- 
tificare le fue trincèe, e infieme a circondare il campo 
del nemico : in maniera che il generale degli Equi , che fi 
chiamava Gracco Duilio , fi vide all’ apparir del giorno in 
quel medefimo fiato , in cui egli avea ridotto il Confole . La 
mattina ben prefio il Dittatore , e il Coniòle fecero dar 1* 
attacco al campo nemico in un medefimo tempo , e con tan- 
to vigore , che Duilio dubitando , che non fi perdefle il fuo 
tu for- campo colla fpada alla mano , tentò la via dell’accordo. Spe- 
torfo al dì perciò i Deputati al Confole ; ma ricusò quefti di afcol- 
Cou/olf tar |i , c |j rimandò al Dittatore , da cui furono effi ammefi 
*V n “^’fi,e furono ascoltate infieme le loro propofizioni .* quefie 
far gli furono ,che voleano effi abbandonare il campo, e ritirarli 
Equi fenza bagaglio, fenza armi, lenza abiti , e lenza bandiere 
fotta dtl fpiegate . Stimò b entQuinzio di lalciar loro la vita , perché 
giogo . ]a |or morte non avreobe apportato alcun giovamento alla 
fua Repubblica ; ma con condizione però ,che gli fi folle da- 
to in mano il loro Generale , cogli ufiziali di primo rango ; 

e pur» 
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e purché fi contenta fiero d» partir tutti ad uno id ano fot to 
H giogo , perchè rellalje profondamente imprefsa nel loro 
animo l'idea d’ efier gli Equi un* nazione foggiogara da’ 
Romani ; aggiungendo ,che fe mai ricufavauo d'accettar 
queftc'condizioni, farebbero (lati tagliati tutti a pezzi fen- 
za pietà . Gli Equi vedendoli a (Tediati da tutte le parti , « 
eh' era impedibile di potere in uno ftèflo tempo relìller» 
1 due attacchi , furono necefGrati ed accettar quelle con- 
dizioni , che piacque al vittoriofo nemico di loro imporre; 
(ìcchè furon piantati in terra due giavellotti , e fopra di elfi 
Te ne attraversò un altro, e fi formò una specié di porta . Or 
fotto la medefìma fi fecero pafTar tutti ifoldati nudi, e dif ar- 
mati, e nello fleflò tempo foron confegnati a* Romani, e il Ge- 
nerale de’f'o/^f e gli altri principali ufiziali, che furon rite- 
nuti a fine di fervire d’ ornamento al trionfo del Dittatore. 
Egli ancor volle, che i folcisti del Confoledf /oirr/o non par- 
tecipale ro del bottino , e cosi parlò: ,, Codardi , voi eravate 
* * n pericolo di tofto divenir preda del nemico; egli è dun- 
que giudo, che non abbiate parte alcuna delle fue ric- 
chezze , figgìunfc , e voi o Minucio fa meftiere , che ap- 
” 'prendiate T arte del militare in un grado più baffo innan- 
zi di pretendere nuovamente il comando principale „ . 
Indi obbligollo a delille re dal fuo ufi zio , fenza che il mo- 
dello Coniòle ne facefiè menomo rifentimento ; anzi egli , 
e lo Aie milizie fecero al Dittatore un donativo d* uni co- 
rona d* oro, d’ una libbra di peso, in ricognizione d’ a- 


II Dit- 
tatore 
Quinzio 
Cincin- 


vtr falvato le vita , e T onore de’ Tuoi cittadini . Quinzio nato de» 
dopo d’ aver riportata quella fegnilata vittoria , ritornò in 
Roma entrando in trionfo , e accompagnato dalle fue trtip- 'r ote 
pe, e da quelle altresì di Minudo tutte inghirlandate di Minucio 
fiori. Il Generale degli Equi, e un gran sumero d' ufiziali 
incatenati camminavano innanzi al cocchio trionfale , la 
qual loro compari* era il più bello , e riguardevole orna- 
mento di quella pompa . Quinzio eflèndofi fpedito in meno 
di^uiiHici giorni da quella cura , era rifolto di lafciir rollo > 
la fu* Dittatura, e ritornarfene neila Tua cara folitudine ; ma * 
i Tuoi amici gli perfuafero a rellarfi in Città , fintantoché il 
giudizio di Vtlfdo accula core del Aio figliuolo Ce fon* fi fot* 

io 
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fe trattato alla fua prefenza . In effetto egli convocò te Cu- 
rie , e reftando 1’ accufatore chiaramente convinto del luo 
commelfo delitto , fu fecondo la legge del taglione condan- 
nato a perpetuo efilio , e Cefine fu aflolto, e richiamato 
in Roma . Ciò feguito Quinzio depofe la Dittatura , eferci- 
tata da lui per lo fpazio di foli fedici giorni, quantunque 
avelie potuta ritenerla per fei mefi ( z ) . ElTendolì pertanto 
difmefla 1’ autorità del Dittatore , fopravvennero nuovi di- 
fturbi . Virginio fu mantenuto nell’ ufizio di Tribuno per 
cinque anni , Volfcio fu richiamato dall* efilio , e rimetto 
nella fua carica . I Tribuni rinnovarono la pretenlione della 
Legge Terenzia , e nello ftelTo tempo gli Equi dimenti- 
cando di edere flati di recente foggiogati unitamente co 
Saltini t di nuovo prefero le armi , e rinnovarono le folite 
lcorrerie per il territorio Romano .AC. Orazio , e a Q^Mt- 
Anno nuC *° allora Confoli , fu importo dal Senato di radunare le 
mtp» il truppe, e fenza indugio ufeire incontro al nemico. Ma i 
Diluvio Tribuni feguendo il vecchio lor cortume , fecero fentire, 
a S44* che non averebbero mai permeilo, che alcun plebeo avertè 
priut a (j at0 ji f u0 notne % fintantoché non fi eleggelfero i Commif- 
d> Crift. j- ar j p Cr j^gbiiire un numero di leggi , fecondo il progetto 
di Roma di Terenzio ; per la qual cofa elfendoli convocato il Senato, 
apj. P er pigliare 1’ efpediente intorno alle prefenti turbolenze, 
fu nuovamente chiamato Q. Cincinnato , per opporli ai Tri- 
buni . Il fentimento di Quinzio fu , che tutti i Senatori ,* 
Patrizi , i loro amici , e » loro dientoli prendeflero l’ armi, 
ed ufcilfero immantinente in campo . Sì fatto conliglio fu 
abbracciato con applaufo , e tutti que* dell* ordine Senato- 
rio,- anche i più vecchi , fubito ritornarono nelle lor cale , 
. . prefero l’ armi , e unitamente co’ loro amici , e clierntoli fi 
fecero vedere nel foro . Il popolo vi accorfe da ogni parte , 
per vedere quella gran novità , e il Confole Orazio comin- 
ciò ad efortar tutti i buoni cittadini, a volerli unire con tan- 
ti chiari e venerabili Senatori , i quali eleggevano pi ut torto 
efporre le proprie vite agli ultimi pericoli , che veder Roma 
defolata da’ Tuoi nemici . Virginio ali’ incontro rifpofe an- 
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che in nome de* fuoi Colleghi , e del popolo , che quei della 
plebe non fi farebbero difpofti mai a fervire , /intanto che 
non fi fede rtabilita , e accettata la Legge T trenti* . Da 
quella propoli a lì mafie Orazio & fare un orazione alle Cu- 
ne» piena di rimproveri , facendo cooofcere le terribili con- 
seguenze» che farebbero irreparabili per cagionare le fedi- 
siofe operazioni de* loro Tribuni . Or avendo egli con que- 
llo ragionare commoffi grandemente gli animi della mol- 
/ cittadine » Virginio itimò proprio adattarli alle congiunture 
del tempo. Prese adunque un temperamento piò dolce» e 
dilTe al Confole , che non folo era contento » che fi face fiero 
le leve , ma che ancora avrebbe confortato il popolo a pren- 
der i* armi » purché però dal Senato gli fi folte conceduta 
una grazia , la quale per altro farebbe fiata di grandi filmo 
fuo fervigio, e all* incontro di niun pregiudizio all* autori- 
tè dello fiefio Senato . li Confole replicò , che avertè libera- 
mente palcfato il fuo fentimento .potendo ftar ficuro, che il 
Senato fi farebbe mofirato pronrimmo a foddisfàrlo di qual- 
iivoglia ragionevole richieda , fatta a riguardo del popolo . 

A tal prometta Virginio , tenuta prima conferenza co* fuoi // are- 
Colleghi ,efpofe, che la grazia, la qual defiderava il popolo, 
altro non era , fe non che il permetterli , eh* il numero de’ 

Tribuni forte accrefciuto fino a dieci. E ioggiunfe fe voi p 0 hT* 
"neghare te quello favore disi piccola importanza, voi fteffi e in fu» 
" folamente farete la cagione delle difgrazie^he fopravvar- oitn ere» 
" ranno alla Repubblica” . Quella richieda non affettata ca- /cinto 

S onò lèntimenci divertì fra* Senatori . Cajo Cianàio gagliar- P* 0 * 
mente vi fi oppofe , regolandoli colla ma Alma ereditaria * 

( cosi noi polGam chiamarla ) che quanto dà'Tribuni veniva 
richiedo , tutto dovea efièr fofpetto . Ma Quinzio C indù- 
nato riguardando quello affare in un’ altro afpetto , era di 
parere , di poterli accordare a’ Tribuni la loro richieda ; 
poiché conlìdcrava .che quanto maggiori di numero era- 
no i Tribuni , tanto piò facilmente doveano nafceredilfen- 
(ioni fra loro . Piacque più d’ogai altra f opinione di quello 
▼aleni* uomo , e il Senato decretò , che forte permeilo al 
popolo di eleggere ogni anno dieci Tribuni , purché però 
una ftefsa periona non averte potuto continuare un u tìzio 
Temo XXJX. X. piè 
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più d’ un anno . Tn vigor di quello decreto s’ unitone fénz* 
indugio alcuno le Tribù , e fi dettero due Tribuni da cia- 
fcuna delle cinque prime Clafli : Tettando pienamente fod- 
diifatti i Tribuni , pofero fettza menoma oppofizione in or- 
dine due armate . M inatto prefe la cura di marciar contro 
de’ Sabini , i quali al comparir di lui lì pofero in fuga , e fis 
ne ritirarono prettamente nel loro paefe. Orazio fi condotte 
c« Ile lae Truppe controgli Equi, naèquiftò Corbio , ed Or- 
fana, delle quali etti fi eranrtffi padroni; e dipoi artibidiie 
i Ctmfejj ritornarono m Rtowtf, per 'trovarli prcfenti ne’ Co- 
mizi aH* elezione de* loro fuecéttòri (a) 

- " Nel Gonfolatodi M. Valerio Lattatimi, t'Sp.Virgi» 

nioTricofìo , che fegùì I* anno appretto , i Tribuni ere fc ia- 
ti di numero , e divenuti più sudaci che mài , propofero ; 
che il Monte Avent/no , o almeno quelle parti di etto, eh* 
erano incolte , e non aventi legittimo potteflòré , fofTero con- 
cedute al popolo, il quale per effer molto crefcioto di nu- 
mero .cominciava a mancar d’ abitazione . I Confoli confi- 
dernndo quefta nuova propofizione , come foriera d’ un’al- 
tra toccante la rinnovazione della Legge Agraria , andava- 
no differendo di convocare il Senato per farla efaminare . 
Icilio uno de’ Tribuni prefe un efpediente , non mai per ad- 
dietro praticato ; poiché da un ufiziale , che egli fpedta’ 
Confidi , fece loro dar ordine a nome fuo, che radunafléro 
il Senato fenzfr dilazione ,ove ambidoe avefièro dovuto in- 
tervenire . L’ ufiziale fu fubito arredato , e pèr comando 
de’ Confidi fòrtemente battuto, e ignominiofamente poi diù 
fcacciato da uno de’ loro littori . In fencire i Tribuni il fuc- 
cefl'o fecero imprigionare il littore ; e alcuni furon di fenti- 
mento , che gli fi dette immediatamente la morte , per aver 
violato i facri privilegi del Tribunato, io perfona d’ un loro 
ufiziale . Il Senato cercò di fai vario per mezzo delle pre- 
ghiere, ma non ebbero qaette luògo alcuno ; onde bifognò 
venire eó’ Tribuni ad una convenzione , la quale fu , «he al • 
littore fotte-data la liberti , e il monte Aventino per de- 
creto del Senato conceduto al popolo . Ma il Senato fi av- 
vide, che il fuo confenfoall’ ultime richiede del popolo 
avea follmente fervito a farlo entrare in pretenfione di 

’ ' • • fiir- 

( a ) Vide Dicn. Hilic. 1. x. p. 6 jj. ufquc ad 6js- 
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farne delle n\iove , ìùììo il più intraprendente fra* Tribuni Anna 
avea (labili to di tener fottopoffi gli (ledi Confoli ; ed in fat- dopo il 
ti i Tribuni nel Confidato di T. Romiiìo e C. Veturio fi fecero Diluvi» 
fentire molto più , che non avean fatto per ilpaffato ne- 
gli altri , per lo ftabilimento della Legge Terenzio ; onde i 
Confoli conofcendo,che la Repubblica non farebbe giammai 45 /. 
fiata libera da fimili turbamenti, nè tranquilla in cafa propria, di Ro- 
fe non fi procurafle d’intraprendere qualche guerra fi ranie- ma a»j, 
ra , determinarono di vendicare le incurfioni de’ Sabini, 
e degli Equi , che avean fatte nell’ anno antecedente . Ma 
nel farli le leve fi portarono sì feveri , che il popolo ne ri- 
corfe a’ Tribuni ; e quelli prendendo la protezione di co- 
loro, che fi lagnavano, ordinarono, che fi levaflero dalle ma- 
ni de’ Littori quei ,che per ordine de’ Confoli venivano ar- 
redati, perchè avean ricufato divenire a rifpondere alle 
loro chiamate . I Confoli fi fecero avanti, per impedire l’e- 
fecuzione degli ordini dati ; ma i Tribuni ritenuti dalla ple- 
be, non fidamente li refpinfero, ma di più ordinarono ai 
loro Edili , che arrelìaffero quei fovraniMagiftrati, e li po- 
ne fiero in prigione. I Patrizj sdegnati fortemente, persi / Cair/fc* 
temerario attentato , fi avventarono addofl'o a’ Tribuni, e li f°*o 
li batterono in sì fatta maniera , che furono affretti a fuggi- c,tat ' * 
re con tutti coloro , che li difendevano. II giorno feguence “"di. 
i Tribuni convocarono nuovamente il popolo, e fecero ci- nauti al 
tare i Confoli a comparire Hel loro Tribunale, a render con- Tribù - 
to di quanto avean commeflò nel giorno antecedente. I Con- * alt **} 
foli con di fprezzo ricufaronod’ ubbidire i onde i Tribuni fe Tribuni* 
ne dolfero fortemente col Senato , e con afpre minaccio lì 
fpc$rò fentire di voler radunare le Tribù , per condannare 
i Confpli,;nel calo che non venifleroa giuftincare le, loro 
operazioni . Il Confole Romilio alteraymente rifpofe, che t. 
i Tribuni erano fiati gli aggreflòri autori del tumul- 

to , proteftandofi , che fe elfi ardilo di dare un pafio più 
oltre in quello affare, egli con tutti i Patrizj avrebbero pre- 
fo 1’ armi a loro danno . Il Senato feorgendo egualmente pe- 
rjéolofo il dichiararli a prò dell’ uno, odell’altro partito, fi 
fciolfe, fenza rifolvere cofa veruna. Icilio vedendo, che 
non fi potea fperar colà di buono dal Senato , fece congrc- 
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gare il popolo , per tentare di condurlo a prendere qualche 
' vigorofa rifoluzione ; alcuni della plebe eran di fentimento 
di pigliar l’ armi, e di fortificarli di bel nuovo nel Monte Sit- 
erò -, altri {limavano di dover profeguire nell’ imprefa di far 
comparire i Confoli alla prefenza del popolo , e di condan- 
narli a morte , o pur di bandirli, in cafo, che non com- 
parilléro ; altri però di natura più moderata configliava- 
no, che fi fofpendeflè ogni atto contro de’ Confoli, fin 
tanto che iblTe terminato il loro Confidato, e frattanto, che 
lì ufaflè il più fiero governo contra que’ Patrizj , i quali a- 
veaoo si gravemente offefo il popolo coll’ infulto qfato con» 
tro le perlone de’Tribuni . Di quelle tre diverfe Temenze, 
parve più proprio e convenevole a’ Tribuni appigliarli alla 
feconda : in effetto mandarono a citare i Confoli , che «om- 
parilfero nel terzo giorno di mercato : ciocché poi non fe- 
guì , perchè Icilio fece fentireal popolo unito infiemé, che 
il Collegio Tribunizio a preghiere del Senato era condifce- 
fo a perdonare a* Confoli l’ offefe ricevute nelle perfbne de* 
Tribuni,- foggiunfe però, che gl’interelfi del popolo gli 
erano Tempre prefenti , e che perciò avea rifolto di pro- 
porre tanto la Legge Agraria, quanto la T erenzia per amor 
loro, e per accrclcimentodel ben popolare . Ciò detto {la- 
bili la giornata per un nuovo parlamento, a fine di delibe- 
rare fu quelli affari . >-'.v r 

1 Tri tv Effendofi advnato il popolo al giorno affegnato , Itili » 

mi rimo • lungamente parlò intorno alla Legge Agraria , e quanto cita 
ma»» la f 0 fTe ragionevole , e alla fine conchiufe , che ogciplebeo li- 
i»r pte- |> eramente dìceflè il fuo parere. Molti plebei di fiero , che 
dì voler P er * meriti de’ loro fervigj ogni ragion volea , che ù conce- 
tfeguita delle loro buona parte delle terre conquillate, lagnandoli 
la Legge fortemente de’ Pati^L; che lì ufurpavano quel che fi avea- 
Agrarii. no elfi guadagnato fl^fpargimento del proprio fangue,e 
.. . col rifehio delle loro vire. Quefte erano le doglianze di tut- 
Denuto * P ,ehci * ma P‘h ogni altro le rapprefentò con termini 
prtmdt v >g o ro fi un cerco Sìcini» , o fecondo Livio , Staio Dentato : 
l, di /»/» quelli era plebeo, che avea preffo a fefiant’ anni , forte, ro- 
dtlla bullo , e di bell* afpetto , e parlava con eloquenza , per 
L'fge quanto portava la tua conditone . Egli fi gloriava di aver 
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fervilo in guerra per k) fpazio di quarant’ anni , e numerane 
do le molte Tue valorofe azioni , dicea di efl'erfi trovato ia 
centoventi battaglie, d’aver ricevuto quarantacinque fe- 
rite , tutte nelle parti anteriori del corpo , fra le quali do- 
dici furon quelle , ch’egli ricevè nella fola azione contro di 
Erdomo il 5«6/*0:dipiù raccontavate ne’ trenta ultimi an- 
ni avea Tempre avuto qualche comando; ch’era flato ono- 
rato con quattordici corone civiche , per aver fàlvata la vi- 
ta ad altrettanti cittadini , con tre altre murali, efTendo fla- 
to il primo a montar la breccia nelle Città prefedi afTalto, e 
con otto altre per azioni diverfe : oltre a ciò, che avea ac- 
quiate ottancatre collane d’oro, feflanta braccialetti d’oro* 
diciotto lance, venticinque guarnimenti di cavallo, nuove 
de’ qua li , egli dicea ,di averli tolti ad altreranti nemici fu- 
perati in fmgolar tenzone . “ Or quedi acquilli di sì piccol 
„ momento , foggiunje Dentato , fono le foie ricompenfe, 

, , che io fin’ ora ho ricevuto, e non già territori, o parte de* 
f , paefi conquidati che fono al prefente pofTeduti da’ Patri- 
„ zj , non con altro titolo, fe non fe con quello dell’ ufurpa - 
„ zione ; e vi par cofa Quella , vi prego, da poterfì foffrire? 
„ Dovranno dunque efli foli godere de’ frutti delle con- 
„ qnide fitte , collo fpargimento del nodro fangue? nò, 
„ plebei miei, nò; ma noi oggi, noi medefìmi facciamoci 
,, giudizia , e facciam pure in quedo giorno falda e vale* 
,, vole la legge propoda da Icilio: che fe i giovani Patrizi 
* vi fi opporranno, i nodri Tribuni gli fkran ben fentire, fin 
dove fi denda la loro autorità Icilio commendò Dentato 
con alte lodi , ma nello delfo tempo gli dide, che non potea 
con giudizia propor la legge , fe prima non avefTe iutefo ciò 
che J Patrizi allegavano contro di eflà, e trafportò il parla- 
mento pel giorno fèguente . Frattanto i Confoli eflendo da- 
ti occupati gran parte della notte , a deliberar coi principa- 
li del Senato intorno a’ mozzi più proprj per render vani i 
difegni de’Tribuni; alia fine conchiufero di volere adope- 
rare tutta l’arte dell’eloquenza , per conciliarli gli animi 
del popolo ; che fé poi fi forte modrato egli odinato a volere 
la pubblicazion della legge , in tal cafo determinarono , che 
fi fefse procurato cou ogni sforzo d* impedire il raccogli* 

men- 
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mento de’ voti . Di quella rifoluzione ne fu data parte a’ Pa- 
trizi , i quali comparvero di buon mattino nel toro , e fi di- 
partirono fra la moltitudine in piccole parti. Ma foprag- 
giunti poi i Confoli, tofto i Tribuni fecero pubblicare da un 
trombetta , che chiunque avefiè qualche fondata ragione di 
proporre contro la Legge Agraria ,fi facefie innanzi, e lapro- 
tlucefle: varj Senatori fi prefentarono un dopo l’altrojma no» 
« tofto cominciarono a parlare , che fra il popolo fi Tenti un 
tal grido , che non era poftibile udire adatto quanto efiì di- 
cevano . I Confoli fecero le loro protefte contro quel che fi 
farebbe fatto in un parlamento pieno di tumulti ; ma i Tri- 
buni fehza dare orecchio alle loro iftanze diedero ordine , 
'cheli sprillerò 1’ urne , e fi confegnaflero le tavolette al po- 
. polo per darei voti. I giovani Patrizi levandoli in piedi 
1 Patri- ft ra ppa ron o l’ urne, e difperfero le tavolette, nelle quali fta- 
*^°*”vano fcritti i voti; e ponendoli alla tefta de’ loro clienteli ed 


viva far - amici fra la moltitudine , a colpi , e a viva forza impedirono, 
za teff- che il popolo fi dividefle nelle loro rifpettive Tribù: tenta- 
eu zitee ron pofeia i Tribuni di opporli a’ Patrizi , e di tenere il po- 
dtlla p O | 0 radunato , ma invano ;onde furono finalmente obbliga- 
L*gge 

ti a ritirarli , e a dilierire la promulgazion della legge in al- 
A ® tar,a :tro giorno. La mattina del giorno apprefto per tempo i 
Tribuni convocarono il popola , ed avendo richiefto , e ot- 
tenuto permifiione d’ inquifire contro de’ principali autori 
dell’ultimo fcompiglio, fi ftabilirono d’incamminar l’accu- 
fa contro i giovani della famiglia Pojlumja, della Sèmpronia, 
e della Clelia , i quali erano (lati più audaci nell’ imprende- 
re l’attentato . Coftumavafi in Roma , che all’ acculato folle 
preferitto il condegno caftigo , qualora però egli prima re- 
tta fiè convinto del luo delitto ; e ciò prima d’ eilèr condotto 
il reo dinnanzi al popolo ad effer giudicato. Adunque i Tri- 
buni chiamarono a congreflò certi più ragguardevoli Cit- 
tadini , per la determinazione della pena , che fi dovea im- 
porre a’ principali promotori del tumulto. Alcuni furono 
per il voto di morte , altri per quello dell’ efilio ; ma quello 
< di Sicinio fu per la ccnrilcazione de’ beni , eh’ era la più ^lol- 
, ce pena, che imponevano le leggi ; alla qual fentenza di Si- 

i6Ìnio tutti poi fi conformarono. 1 più autorevoli del Sena- 
to, 
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tr>\ etteddofi faecdtTihfiem*, tennero un configlio fa quell» 
materia , e flimaron bene, che averte la fua elocuzione la 
pena (labilità cfàl popolo , pervadendoli , che la plebe re* 
dando foddisfatra ili tal venderla, avrebbe falciato in abban- 
dono Pattare più importante della legge', e quanto alla per- 
dita de’ beni , fi addottarono il pelo di rifarla a proprie fpe- * 

IV a coloro, che vidovean foggiacele. Gf 4 era venato il gior- 
no dettinatò, in cui dovea farli ilgiodizìo degli accufati;raa 
quettd non’ comparendo , faron tatti dichiara ti contumaci, 
e ■Mbho beni pubblicamente venduti . II Striatoli fece com- 
prare -dn pV r '4 ì ,,e private , e li reftituì a* prbprj padroni ( b ) , 

In quello (letto tempo, che regnavano ancor tante.di-,Q/y£ n j 
feordie in Roma , gli Equi fecero varie feorrerie nel terri- invado- 
tòrio de* Tifatimi , i quali erano confederati co’ Romani . no il ter- 
Il Senato Tenza perdita di tempo, deliberò, che i Contali ***® r,<> <*‘ 
ufcirt’erq in campagna , e marci»rtbro infiiccorfo di que’ fe- Tu * c u^l, 
deli afleati; ma r Tribuni valenipfi dell’occafione, pèr-fcre 
inlorgere nuove tarbolenze incorno alla pretenfione della * ■ > 

Legge Agraria , fi proiettarono , eh* elfi non avrebbero tol- - • * ' 
lerato, che i plebei prendertero farmi, (è prima non fi fbf- * 
le ttabilita Ta legge : quella volta però non ebbero il popolo 
favorevole, perchè i Cittadini ben ricordevoli dell’ alfillen- 
z» » eV effi aveano ricevuta da Tufculo contro di Erdonio % 
furali próntilfimi a dare ognuno il fuo nome ; onde imman- 
tinente furon compiute due armate . Sitino Dentato fu il pri- 
trio che fi unì a’ Confoli , alla teda di ottocento Veterani > 
tutti a prdi lui vtlorofi faldati , i quali febbene non erano 
in obbligo di p'ò fervire , crtendo già finito il tempo del lo- 
ro fervigio (labilito dalla !egge;adogni modo vollero fare un’ 
altra campatila fotro il comando di sì famofo Capitano . I 
Confoli pòi ufeiron da Roma con magnifico fatto, ed intanto 
gli Equi al fentire il loro avvicinamento, fi ritirarano nelle 
loro frontiere, e fi fortifitarono in una lcol’cefa rupe. I Ro~ 
mani frattanto piantarono il loro campo poco lungi dal ne- 
mico : ma in una forma molto riftrettn , per non far compa- 
rire tutte le loro forze, e per così trarre il nemico a pre- 

fenrar 

( t ) Vide Dionyf. Hilicarnaf. lib. x. pag 661. ufque ad < 01 * 

Si Liv. lib. rii. cap. ji. ’ 
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Tentar loro la battaglia . In fatti gli Equi credendo , che i 
Romani fodero pochi . di Tee fero nel piano , e li (fidarono a 
combattere • Il Confole Romilio, che in quel giorno coman- 
dava in qualità di capo, vedendo il nemico già confermato 
nella Tua falfa credenza, rilblvette di attaccar la battaglia 
nel piano, e nel medefimo tempo farla attaccare nel monte. 
Or con quello difegno, avendo fatto chiamar Sicinio , gli 
diede il carico di attaccar nel monte il campo del nemico: 
alla qual deliberazione , può crederli, che il Confole fi appi- 
glialfe, o per la flima , eh’ egli facea di sì valorolb Coman- 
dante, o com* è molto più verifimile, per efporlo co’ Tuoi 
Veterani, ch’eran tutti plebei , a rifehio di elìer taglia- 
ti a pezzi; ma Sicinio confiderà ndo molto bene l’ eviden- 
te pericolo di quella difperata imprefa , diede al Confole 
quefla rifpettofa rifpofla : “ A me non è giammai mancato T 
„ animo di muovermi a qualfifia pericolofa imprefa ; ma 
„ permettete, che vi rapprefenti. che l’efecuzion di qaan- 
„ to mi comandate, non è cosi facile, come immaginate. La 
,, rupe , che fi ha da noi a montare , e molto fcolcefa e in 
„ tutte le fue parti inacceflibile; e folamente per un angu- 
,, .ilo , c flretto fentiero vi fi può andare , donde un piccol 
„ numero di gente è baflevole a disfare una grande arma* 
„ ta : fe voi dunque comandate , che noi facciam quello 
„ attacco , accrelceteci il numero delle noflre truppe , e 
,, metteteci in iflato di moflrare il noflro valore , lenza e- 
„ fporci a pericolo di perdere alla fine tutto quell’ onore in 
,,• quello sì temerario e ardito attentato, che ci abbiamo 
„ acquifìato in tante altre imprefe , e ci abbiam conferva- 
,, to finora** . A quello parlare alterato il Confole rifpo» 
fe: “ il vollro ufficio òdi ubbidire , e non di far da Genera- 
„ le , e poi forridendo con difprezzo foggiunfe : voi adun- 
„ que fiete quel valorofo uomo, che vanta di efTerfi fegna- 
,, lato in centoventi battaglie; d’avere quarant' anni di Ter- 
,, vigio ; e di portar tutto il fuo corpo coperto di ferite , 
„ c poi fi fa indietro alla villa del periglio, e vuol efier te- 
„ nuto da valorolb folamente con parole: và, Sicinio, vi 
,, ne’ Comizj a combattere colla lingua controde’ Patrizj; 
quando ritufi d’imprendere, altri in tuo luogo daran 
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„ compimento all’ opera “ . Quello modo di parlare del Ge- 
nerale pieno di rimproveri, molle lo sdegno del valorofo ple- 
beo , e arditamente cosi parlò : *» Io ho ben conofciuto qual 
,, fi a la voltra intenzione ; voi altra mira non avete, che o 
,, di diftruggere un vecchio foldaro , o di fargli perdere la 
„ fua riputazione ; fono fiato, e farò fempre pronto a fa- 
„ crificar la vita per la confervazione del mio onore, e non 
„ avrò riguardo di marciar ora contro il campo nemico , e 
„ fé non avrò la forte di luperarlo, farò contento di rima- 
„ nervi eftinto , con tutti i Veterani foldati, che fono fot- 
,, to il mio comando; e voltatoci verfo i medefimi feguitò 
„ a parlare: foldati miei cari, e fedeli compagni , fu via 
,, andiamo, ove l’ onore, e il comando del noftro Generale 
„ c’ invia ? voi farete teftimonj dopo la mia morte , che ie 
„ mi fon perduto foltanto per difender con zelo la pubbli- 
„ ca libertà “ . 1 fuoi Veterani fi licenziarono dagli altri 
foldati , che rimanevano nel campo , da’ quali erano riguar- 
dati come uomini, che andavano al macello. Or Sicinio alla» 
più ben imefo dell’arte militare, del Confole fteffo, nona 7 
incamminò per quell* angufto palio , che da effo lui gli era 
flato moftrato , ma accodatoli da vicino , olTervò d’ogni in- 
torno il luogo , e prefe la via d’ un bofco , che fi ftendea lun- 
go i monti fino all’ accampamento del nemico. Entrato nel 
bofco , e incontratoli in un villano , quefti lo conduflè in un 
certo luogo eminente, che dominava il campo nemico, poco 
lontano dal campo d’ambedut Tarmate, ch’eran già venute a 
giornata, e finvano nel fervor maggiore della battaglia . Egli 
avendo diligente’men re offervato, che i foldati laicati alla 
guardia del campo nemico , lo aveano abbandonato, ed eran 
tutti andati in una parte vicina al piano , per vedere il com- 
battimento, valendoli della bella congiuntura, entrò co’ fuoi 
Veterani nelle trincee , fenza veruno intoppo , e con orri- 
bile grido della fua gente fi avventò lènza perder momen- Gli Bau! 
to di tempo fu gli Equi , che Ha vano altrove diflratti e pofe fiati*, 
loro si gran terrore, che lafciando il campo in abbando- fagliati 
nò fi diedero in fuga difordinatamente, e fi ritirarono ver- ? 
foil campo principale della loro armata. Sitinio inleguen- Ro* 
doli dapprelTo, ne fece un’ orrenda ftrage ; di poi affali la re- quqì . 

Tarn XXlX. V tro- 
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troguardia dell’ armata principale, che combattei co’ Roma- 
ni , e fece Cubito celiar la battaglia; gli Equi pofeia avendo 
prefo a fuggire , i Confoli l’ incalzarono e ne uccifero più 
di fettemila . Sitinio verfo il tramontar del giorno, fi ritirò 
co’ Cuoi Veterani nel campo nemico da lui guadagnato, e ivi 
Cece pairare a làidi Cpada tutti i prigionieri, e uccile i ca- 
valli , e polo fuoco alle teode, all’ armi , e al bagaglio, e di 
poi marciò lpeditamente verCo Roma con tuttala fua.victo- 
riofa Coorte , e diede didimo ragguaglio a’ Tribuni di tqttp 
ciò» che gli. era accaduto, facendo a medefimi idanza , che 
non permettelTero , che i Generali avellerò l’onor di entra- 
re iu Roma in trionfo , i quali abufandofi della loro autorità, 
avean cercato di far andare a rovina tutti i loro Cittadini . 
Il popolo fortemente sdegnato, gli promi fa , che non fa- 
rebbe condiCceCo , die a’ Con Coli li con* edellé il trionfo ; ed 
.in Cacti ritornando i Generali dalla campagna , la plebe ri- 
cusò di lati» entrare in Romaoootoii della pompa trionfale . 
Il Senato per timore di qualche nuova follevazione , {limò 
efpediente di non impegnarli a favor de’ Confoli; ond’efiì 
furono obbligati di entrare io Città fenza il Cotenne ouor del 
trionfo , anzi con accrefcimento di nuovi odj . 

Appena i due Confidi rifegnaronoi falci a’ loro fuccef- 
fori Sp.Tarpejo , e A. Eternio , furori citati a comparire 
in prefenza dell’ aflemblea del popolo . Sitinio creito Tribu- 
no , prele l’ impegno di procedere contro Romiiio fuo nemi- 
co , e nello (tellò tempo Alieno uno degli Edili fece I’ accula 
contro di Veturio. Giunto il tempo pretàlTo, in cui do vita far- 
fi il loro giudizio , ambidue comparvero, fidandoli fu la par 
rola de’ Patrizi ,che avean protnelTo di non permettere la 
raccolta de’ fulfragj del popolo . Ma Sitinio refe vano il loro 
difegno; poiché con efpedienti molto proprj fece Ilare a do- 
àànVpafy ®rw giovani Patrizi, fenza far alcuna, moda nèdidurbar 1’ 
Jet» foto. adunanza-, onde feguìla giudicatura molto regol are, riguar- 
gi'tdie*ùdQ>àl\a violenza che i rei aveano ul'ata a’ Tribuni , e riguardo 
a *J pep*- vUq turbolenze . che avean cagionile nell’ amminilhazion* 
lo e c»n- e nft u> u i' ot iel loro ufficio , ed'endolì ferviti molto male della 
^pagare loro autorità ueH’arpma, per diftruggere Sitinio e gli otto- 
/, fomutt caatt: veterani della lua truppa . Il popolo condannò Romi- 
ll/lptjlt , Ita 
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Ito allo ciborio dr diecimila pili, e Vtturio a quello di quindi- 
cimila . La cagione per cui gli esborfi non furon fonili, non 
T abbiamo dilla iloria ; yetmrio par che iìa fiato meno col- 
pevole del fuo compagno, con rutto ciò il futa esborfo fu 
maggiore in un terzo . Pottebbefi per avventura confide- 
rare, che Siciuio foddisfatto deli’ umiliazione di Romilto , 
non ebbe cuore di ridurlo in povertà . 

Sotto i Confoli di quell’anno fi fece una legge col con- 
fenfo di tutti gli ordini dello Stato , con cui fu ilabilito, che 
ogni Magiftrato avelie la facoltà d'imporre ammendue a 
qualfifia perfona, che ofafie d’aver poco rifpettoalla fua di- 
gnità . Sì fetta autorità era prima di quello tempo conce- 
duta ioltanto a’ Confoli; talché con quello nuovo ftabili- 
mento s’accrebbe l’autorità de’ Tribuni, ed andarono quali 
di pari paflò co’ Confoli . Ma per impedire, che ciafcun Ma- 
giflraro non fi abufaflè della iua autorità in tale occafione , 
fu ordinato ancora dalla ilefia legge , che la maggiore am- 
menda per fimili delitti, non eccedette il valore di due buoi» 
e di trenta pecore (e). 

•Dal vedere i Tribuni, che non poteano per alcun ver- / Tribù • 
fo tirare i Confoli a dare orecchio alla Legge Agraria , ri- mi ripi. 
tornarono a ripigliare la Terenzia\ ma il Senato alfine di ter- gitano la 
minare una volta quelle conrefe fra elTo , e il popolo , co- 
minciò a far loro concepire qualche fperanza, inoltrando di y 0 "J r 
non fentiredi mal animo le pretenfioni de’ Tribuni , col di- 
fegnodi non inafprirli,in modo, che un giorno finalmente toeftgui. 
a ve (fero a cooperare di far divenir Roma ferva de’ fuoi ne- ta la 
miei. In effetto dichiarò, che farebbe condifcefo, che fi Legge 
fòrmaflè un corpo di leggi , le quali fervilfero di norma a’ Teren- 
Migiftrari , purché però i Legislatori fi fodero eletti tutti Z1 * * 
dall’ordine de’ Nobili. All’ incontro i Tribuni pretendeano, 
che l’ elezione fi fecelfe di Nobili infieme, e di plebei . Or in 
■quella cdntroverfia , Romilio con grande ammirazione d’ 
ambedue le parti, fi moiirò ardenrilfimo , e zelante per lo 
flabilimento delle leggi già fidate, e nello dello punto pro- 
pone di doverli mandare alcuni Deputati in Atene, a tra- 
scrivere le leggi di Solone, t d’altri Legislatori della Gretta, 

Y z le 
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Je quali tutte poi unite in un corpo fi cenefiero per leggi Ro- 
mane , e fodero di regola a’Magiftrati, intatte i’ occor- 
renze della loro amminifirazione . 11 fentimeuto di Romilio 
fu applaudito da’ Confoli e dalle maggior parte de’ Senatori, 
e piacque ancora al Tribuno Sicinio-, onde prima d’ordinarfi 
final* >1 decreto , alzatoli da federe lodò fommamente Romilio , e 
mente fi dichiarò di volergli fempre profefiàre buona amicizia nell* 
manda avvenire; volle inoltre fargli conofcere a pruova il fuo buon 
*1* an ‘ m0 > pofciachè non avendo ancora Romilio pagata l’am- 
Leggc men< l a » egli dichiarò, che il popolo era contento di condo- 
Tercn- nargliela . Ma perchè le ammende , fecondo il cofiume di 
zi» . que’ tempi , fi applicavano al culto de’ Dei , Romilio ricusò 
il favore , temendo di frodare i Dei del danaro, che loro era 
donato . Fu adunque ordinato il decreto del Senato , e ac« 
cettato dal popolo , in virtù del quale fu comnaefio a Sp. Po- 
ftumio , e a C. Sulpicio, e ad A. M anlio , che fi porcaflero in 
Grecia . e procuraflero di raccogliere le migliori leggi , e i 

g iù favj iftitutt delle Città Greche , ma fpecialmente della 
■epubblica di Atene . Or fatteli alleftire da’ Queftori alcune 
galee ben corredate , e magnificamente adornate , perchè i 
Greci concepiflèro una nobile e grande idea della Repubbli- 
ca Romana , non avendone fino a quell’ ora cognizione alcu- 
na ; in elle s’ imbarcarono gli AmbafcUrori , e le ne partiro- 
A»no n 0j lafciando la Repubblica in tale fiato, che godea una tran- 
dtpo il q U i|| a quiete , la qual poi durò per tutto l’ anno corrente , e 
P er l’ a * cr0 appaio, in cui furon Co aioli P. Curi ozio, e Sejio 
Quintine . JVIa fotto il loro Confidato l ’ Italia era quali tut- 
ta afflitta da una peftilenza, la qual facea molta firage anche 
in Roma ; e fra il numero de’ morti, vi furono il Confole 
Kom» Quintilio , Sp. Furio, che gli dovea fuccedere al Confola» 
• Sh to , Servio Cornelip Sommo Sacerdote di Giove , P Augure 
Orazio Pulvilio, quattro Tribuni della plebe , e la maggior 
parte de’ Senatori. Nell’anno apprefio , eflendo Confoh P. 
Seftio , e T. Menenio , cefsò la pefiilenza, e ritornarono in 
Roma i Deputati dalla Grecia . Il Popolo infifteva continua- 
mente per la nomina de’ dieci Commifiarj , o Decemviri , da 
impiegarfi a,sì grand’ opera di compilare urrcorpo di leggi; 
ma i Confoli SeJIio , e Menenio , affatto contrarj a quello di- 
. : . , . r f fe- 
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fegoo , tutto yarj preterii ne andavano differendo delezio- 
ne . Da prima efli allegarono, per ifculàre la loro dilazione, 
cbe Infognava innanzi far l’ elezione de’ loro fucceriori, ne! 
Confolato de’ quali dovea ffabilirff quello affare di sì grande 
importanza; motivo, per cui fu loilecitata la nomina de 
nuovi Condoli, e furono eletti prima del tempo Appio Clau- 
dio , e T. Genucio . Appio era figliuolo di quell’ Appio , che 
li uccide da fe , ed era Nipote ancora del primo Appio. Tut- 
ti 1 Patrizj gli diedero i fuffragj , fperando , che fi farebbe 
portato egualmente zelante» che i fuoi antenati, vcrfo 1' au- 
torità de! Senato ina non sì tofto fi fece l’elezione de’ nuovi 
Confoli per l’ anno feguente , che di nuovo i Tribuni ripi- 
gliarono co’ predenti Confoli il trattato della nomina de’ De- 
cemviri . Menenio dotto preterio d’ effere indifp*ffo, fi trat- 
tenne in caia , e Seftio allegò , che egli non potea poner ma- 
no ad un affare sì rilevante , in artenza del luo Collega , per 
il che i Tribuni ricorderò a’ nuovi Condoli ; e allora fi conob- 
be chiaramente , che altro non era la coffanza Romana , e il 
zelo de’ più rigocofi Patrizj , che un’ambizione grandifiìma 
per i proprj intereffl ; poiché Appio Claudio diffondente da 
que’ fuoi antenati , eh’ erano fiati Tempre cortami, e tenace- 
mente attaccati al partito della Nobiltà , fu fino a quel tem- 
po ancor egli ftimato dello fteffo partito , come per natura 
fembrava dovervi effere inclinato. Pur fi vide tutto ad un 
tratto mutato, ed unito co’ Tribuni , per mandare ad effet- 
to la nomina de’ Decemviri , e l’ altro Confole Genucio feguì 
l’ efempio di lui, fehbene con più moderazione = di vantag- 
gio àppio pubblicamente prede la difefa della fazione popò- 
lire , e litigato da’ Tribuni aringo a loro favore in prefenza 
d’ una generale adunanza del popolo , e dichiarò in pubbli- 
co, che l’ elezione de’ Decemviri , non era ben fatto , che fi 
forte più lungamente differita . Aggiunle di più, che fe mai 
la l'uà promozione, e quella del luo Galega a! Condolalo, fof- 
fe d’ impedimento a quello affare , che ambidue eran pronti 
a rinunziare alla dignità Confolare . Or non era lenza imite- 
rò sì fitto procedere d’ Appio , e fenza privacene, pefeia- 
chè fperava egli col favore de’ Tribuni d’eWr nominato 
Capo principale de’ Decemviri, e come tale goder d’ un’ a ir 
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rorità più libera ed affoluta , che non era quella di Conlble ; 
inoltre Appio operò in maniera , che l’affare fi trattarti: in 
prefenza del Senato . Intanto Menenio continuava a ftarfene 
in cala , e dava ad intendere , che era ancora mallano . Se- 
ftio tu finalmente indotto da Appio c Genucio , a chiamare a 
configlio i Padri Cofcritti , e proporre la nomina de* nuovi 
Magiftrati; ma incontrò qualche oppofizione, poiché lo 
ftabilimento di quelle leggi ridondava in difcapitode’ Patri- 
zi ; imperocché l’autorità de* Confoli veniva a diminuirti , 
quando per contrario continuando della ftertà maniera lo 
Stato della Repubblica, la determinazione delle caufe era 
arbitraria, e la poterti loro artoluta . Già 1* affare fi trattava 
dinanzi a’ Senatori , de* quali molti eran di parere , che non 
doverti: tarfi novità veruna, ma che fi feguitart'e il governo 
dello Stato gioita gli antichi cortumi. Appio però, il cui par- 
tito nel Senato era molto forte, follenne il contrario , dimo- 
ftrando che ogni ragion volea , che fi (labilifl'ero leggi , alle 
quali fofsero tutti egualmente obbligati , e dalle quali venif- 
fero infieme tutti egualmente favoriti , anzi aggiunfe , che 
con un tale ftabilimcnto farebbero celsati affatto gli od j, e le 
turbolenze dcmeftiche , che sì lungamente aveau tenuta a- 
gitata Roma, e divjfa, per così dire, in due Città: e per que- 
lla via riulcì ad Appio di perfuadere il Senato, e di farlo ve- 
nire alla rilbluzione dell* elezione de* Decemviri . Infatti fu- 
rono nominate perfone di fomma venerazione , sì per la lo- 
ro età, come per la loro probità, e capaci a compilare un 
corpo di leggi da quelle , eh’ erano ftate portate dalla Gre- 
cia . Fu decretato altresì, che quelli Decemviri ave fsero 
una fuprema ed afsoluta autorità per un anno intero, e che 
frattanto ce r safse quella de’ Confoli, de’ Tribuni, degli Edi- 
li, e de’Queftori ; e che da’ decreti de’ Decemviri non fi po- 
tere appellare,- e finalmente che durante il tempo della lo- 
ro amminirtrazione , erti dovefsero efsere i fi li Giudici , ed 
arbitri della pace , e della guerra , e di tutti gli affari di giu- 
rtizia. Non ^ra fiato per addietro giammai fofpefo il Tri- 
bunato, e qme rto fu il primo efempio della fua fofpenfione ; 
perciocché n corpo de’ Tribuni non era tenuto propumen- 
te per un Magirtrato, laonde anche fi ritenea nella Repub- 
blica 
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blicfl! quando la reggea uh Dittatore., nel qual tempo per al- 
tro celiava ogni Magi lì rato . Ma inforfero nuove difficoltà 
nella (celta de’ dieci Commi flarj . I Tribuni prete l'ero, come 
prima avean fatto, che vi entraflero alcuni plebei; ma que> 
(la pretensone fu male intera dal Settato , e vi fi oppofero 
fortemente con pari confentimento ratti i Senatori : Sicché 
i Tribuni furon forzati a cedere , dubitando che la nomina, 
de Decemviri in tutto non fvanifle; vollero bensì accorda- 
to, che da’ Decemviri non fialterafle la Legge lei liana , fa- 
vorevole al popolo, per la conce filone- fattagli del terreno 
fopra il Monte Aventine, a fine di potervi, fabbricare , nè 
quella eziandio del Monte Sacro (labilità a favor de’ Tribu- 
ni , per la difefa e protezione del popolo, contro le oppref- 
fiooi dei Patrizj. Fermati che furono quelli due capi,(i accolfe 
(biennemente tutto S popolo per Centurie, e prefi gli au- 
fpicj fi. venne all’elezione de’ Decemviri . Furono in primo 
luogo nominati Appio Claudio e T\ Genucio fuo Collega; ap- 
pratì© ad effi Seflio il Confole , che riduffe quello affare m- 
nanzi al Senato , non off ante l’oppofi siane del fuo Collega, 
Sp. Poftumio , S. Sul pi zio, e A. Manlio, che avean portate le 
leggi dalla Grecia , T ito Romilio , autore di quella deputazio- 
ne, C, Giulio, T. tetano, e Publio Orazio , tutti uomini Con- 
finari di gran merito e diflinzione. Or sì fatta rifoìuzione 
preluda’ Romani , cagionò nello Stato un cambiamento di sì 
grande importanza per il governo della Repubblica Romana , 
che può dirli quali eguale a quello della mutazione de’ Ile a' 
Coitoli • Non potea in vero defiderarfi altro principio sì 
moderato e gentile, quanto fu quello di quello unito Regno, 
coùppfliam chiamarlo , de’ Decemviri. Effi furono fra loro 
d’ accordo;, che un di loro Solamente per certo determina- 
to tempo rrtenefTe ifafci , egli altri ornamenti ConfoUn , e 
r. adunane il Senato, e confermaflè i decreti, e iucceffivamen- 
te un dopo 1* altro godette per un fol giorno in te roda prero- 
gativa di quell’ onore. A ciafcun altro poi, che non era nell’ 
effettivo elèrcizio di quella autorità . non era permefso al- 
tro , fe no» che d’ aver le guardie , per efser contraddien- 
te , e gli abiti , che poco differivano da quelli de’ Sedatori . 
Convenivano tutti ogni mattina nel foro lui loro Tribunale , 
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rendendo graftizia a tutti egualmente, fenza parzialità veru- 
na : in guifa che il popolo incantato alla loro condotta, fera- 
brava di eflèrfi affatto dimenticato de’ Tuoi Tribuni . Appio 
più di ogni altro fi conciliava l’ aura popolare ; e colui eh’ 
era prima (lato il più fevero, e più collante de* Magifirati, 
fidimoftrava pienodiaflàbilità.e di rifpetto, e cercava di far 
reftar tutti ben foddisfatti . Egli tenea bene a mente i nomi, 
• i cognomi delta maggior parte de’ Cittadini» e li riceveva 
con fommo riguardo , e li riveriva in modo fpeciale. e con 
fegni di grande amore : talché ficcome prima era da tutti 
odiato , così ora era divenuto l’ idolo del popolo , e riguar- 
I D c * dato cerne un fecondo Poplicola. Effcndo intanto profilino 
cemviri jj fi ne defi'anno, prima che terminafle , ciafcunde’ Decem- 
tono°"al vni prefentòal popolo quella porziondi leggi, eh’ egli ave* 
popolo compilato, coll’ afllllenza di un certo uomo , chiamato Er- 
to dieci modero bandito da Efejo fua patria , il qual bene intendea la 
tavole copia Greca portata da Atene , e trova vafi allora per cafo in 
delle K oaa . Sappiam pertantodall* Moria» ch-Eraclito uno degli 
■ amici di Ermodoro , gli fcrivefìe una letteradi congratula- 
zione. per il perifiero, ch’egli fi avea prefoin regiilrare le 
leggi Romane , aggiungendo , che in un fogno, avea vedute 
tutte le Nazioni del Mondo inchinarli a quelle leggi in atto 
di adorazione , alla maniera Perfiana (ti). 

Compiuta che fu tutta l’opera, i Decemviri convoca- 
rono il popolo, e così parlarono ; “ Permettano i Dei, o Ro- 
,, mani, che quell’ opera che noi ora vi prefentia mo , fia e- • 
,, guaimente gradita a voi , e vantaggiosa infieme alla Re- 
,, pubblica , a voi medefimi, e alla voflra più rimota pofle- 
„ rità . Portatevi a leggere e a confiderà» le leggi, che noi 
,, con tutta la cura, cd attenzione poffibile ahbiam regiflra- 
„ te; gli occhi di tutto un popolo polìòn vedere molto più, 

„ che quelli di foie dieci perfone ; esaminatele in privato, 

,, e deftinatde per foggetto delle voftre pubbliche radu- 
„ nanze ; conferite fopra di effe tra voi medefimi , e confi- 
„ gliateviT un l’ altro intorno a ciò , che bifògnerà rifeca- 
„ re, o aggiungere ; non faranno legge quelle, che noi ab- 
„ biam fatte , fintanto che non faranno ricevute con uni» 

ver- 

( d ) Vide Plin, Strab. J. xxziv, c. j. & Scrab. lib, ziv. 


Digitized by Google 


CAPO 111. i 77 

„ verfal confentimento; fiate, oRoflua/.piuttofto autori, che 
„ femplici approvatoti di quefte leggi , che dovranno fé v 
„ vir di norma , e dovranno edere il principal fondamento 
„ della felicità del Senato , e del popolo ** . Quello difcor* 
fo pieno di modellia , e di candidezza fu grandemente ap- 
plaudito; ficchè immediatamente furono le leggi imprefie 
in tavole di quercia , e affiflè nel foro , e tutti coloro , che 
andavano a proporre qualche difficoltà , che incontravano, 
erano ben ricevuti, e prontamente intefi . Quando poi non 
vi fu altro da emendarli , e da corregerfi , allora le dieci ta- 
vole furono portate in prefenza del Senato , furon tutte ap- 1 
provate , e per via d’ un decreto fu ordinato , che fi radu- 
natilo le Centurie , per confermarle . Indi a poco fi uniro- 
no le Centurie , e prima prefi folennemente gli aufpicj , fu- 
ron le leggi confermate dalle voci univerfali del popolo Ro- 
mano , e dopo trafcritte in colonne di bronzo , e ordinata- 
mente allogate nel foro, per valer come di bafe, e di fonda- 
mento di tutte le giudicature , che riguardavano tanto gli 
affari pubblici , quanto i privati (e). 

E perchè nella Repubblica non mancavano uomini fa- & 
vi ,ed eccellenti , molti d’elfi furono d* opinione , che di- 
verfi altri regolamenti poteano aggiungerti , e formarfene r 
due altre tavole , oltre le dieci già ftabilite. Fu perciò prò- 
porta in un parlamento del popolo la continuazione del go- governa 
verno Dccetnvirale per un altro anno . Non ricutò il Senato Dtcem - 
di abbracciare quella propofizione , e il popolo con egual v > Tg ^* * 
prontezza fe ne moftròben contento, febbene divertì filmo 
era il fine dell’ uno e dell’ altro ; poiché i Senatori dcfidéra- 
vano ad ogni cortola fofpenfione de’ Tribuni, e il popolo era 
grandemente anfiofo di ritardare il riftabilimento della di- 
gnità Confolare , nè fu mai in alcun tempo richietlo con tan- 
to impegno alcun ufficio da’ principali dehSenato, quanto al. 
prefente quello del Decemvirato . I Patrizi , 1 quali fi eran 
molimi i più fieri nemici del popolo , e avean tenuto a gran 
difonore il concorrer a dimandar pubblici ufficj.ora fi vedea- 
no tutti occupati a lufingare e a corteggiare uomini di vili£ 

Temo XXIX. Z > fima 

( e ) Vide Dion. Hilic. 1. x. p. dio, ufquc ad 48). & Liv. Uh. 
hi. cap. JJ. J4- 



I 7 s L'ISTORIA ROMANA. 

fima condizione , e dell’ ultima feccia del popolo Romano . 
Appio quantunque coftituito nella dignità Decemvirale , lì 
abbafsòpiù d’ ogni altro cittadino fra’ Candidati . Egli fi fa- 
cea vedere dicontinuo nelle piazze pubbliche in compagnia 
di coloro , che prima erano fiati Tribuni , e eh’ erano dal po- 
polo ben veduti ,e graditi , nè fi vergognava di farli da que- 
lli raccomandare alla plebe, alla quale davano perciò a di-! 
vedere i gran vantaggi ricevuti da Appio , come quello , ch’n 
era fiato l’ aurore della felicità , eh’ efli godeano l'otto il dol-- 
ce governo de’ Decemviri . Lo Hello Appio , fe mai era ri- 
chiedo da’ Patrizi , fe egli desiderava di continuare nel fuo 
ufficio per l’ anno appreflò , fingeva di non gradirlo , ed el'a- 
gerava i grandi intrighi , che feco portavano i pubblici im- 
pieghi ; ma i Tuoi Colleghi ben fi avvidero del filo artificio, 
e de’ fuoi difegni , e molto favio era illoro giudizio , nel re- 
Amlìtio- dalle f°' e az ' on * di lui , e non già dalle parole . Oflèc- 
fi di f igni Var °no di vantaggio con quanto sferzo cercava dì diminuire 
del De - di ftim3 edi credito i pia. venerandi Senatori predo del po- 
cemvìro polo , dal quale , per il riguardo che fi avea acquiftato , era 
Appio facilmente creduto : e quanto altresì procurava di far efclu- 
Ciaudto . d ere ne || a prolfima elezione gli uomini di conolciuto merito 
e valore, con qualche taccia vituperevole, rendendoli odio- 
flalla moltitudine ; moftrandofi all’ incontro verlo la fami- 
i . . glia Claudia , piena di fuperbia e d’ audacia, molto affeziona- 
' to ed amorevole : or quefio fuo si fatto modo di procedere 
tenea grandemente agitati i fuoi competitori , e a’ fuoi Col- 
leghi dava molto da lòfpetcare; onde penfarono di far riu- 
feir vano il fuo difegno : ficchè cflèndofi avvicinato il tempo 
de’ Comizj , per la creazione de’ nuovi Decemviri, ftabiliro- 
no, che Appio vi prefedefle , perchè in quelle adunanze al 
Prefidente toccava di proporre al popolo le perfone, che ga- 
reggiavano per la pretenfione dell’ulficio,e nonfiera giam- 
mai veduto , nè vi era eie ni pio .chealcun nominaflè fe ftef- 
Sectndo fo • Co» tutto ciò Appio poco curandoli dell’ onefià , propo- 
Dfcemvi-fc la fua perfona i.i primo luogo per Decemviro , e il popo- 
rato • lo , eh’ era rutto addetto e di voto a lui prontamente gli die- 
de il fuo voto . L’ altre perfone eh’ egli pofeia nominò , era- 
no a lui ben affette ; e fra i fuoi favoriti , il primo fu SL i a ~ 

kit 
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bioVihulano\\<\\xa\n aveaefercita torre volte il Confo laro , 
ed era in fatti un Patrizio di portamento molto lodevole ; dop* il 
dopo il quale fegui la nomina di cinque altri Patrizj, chiama- Di/unin 
ti Al. Cornelio , M. Sergio , Ludo Al inut io , T. Antonio, e ***■• 
M. Rabulejo , tutti uomini di poco riguardo rifpetto alle lo- £ 

-ro perfone } ma erano ingrazia di Appio , il quale con gran- 44 j. 
.diffima maraviglia del Senato , propofe altresì a piacere del di Ruma 
-popolo tre plebei , che furono Q. Perone , Cefone Duilio , e 
: Sp. Oppio . Or quantunque non potean quelli eflère ammeffi 
a quella fuprema dignità per la loroabjetta condizione, e per 
la convenzione ultimamente fatta fra i Patrizi, e i plebei, 
furono nondimeno aggregati al numero de’ Decemviri , per 
.la maggioranza de’ voti . Non mancaron diverfi altri uomi- 
ni diconofciuta prohità.e moderazione, di offerirli per quel- 
la carica , non ad altro fine ( le noti che per efcludere quei 
plebei , dubitando che la loro condotta non avelie forfè la 
mira a .qualche reo dileguo , e fpecialmente entrarono in 
quello timore Quinzio Cincinnato , Quinzio Capitolino , e 
Cajo Claudio zio d i Appio ■ Egli però, eh’ era Preludente dell* 
elezione , neppure nominò quelli , dubitando che il popolo , 
per la fperanza , che avea della loro pallata condotta , e per 
il conofciuto loro merito, non li anteponete alli Tuoi amici (f). j D ecrm , 

. Quando Claudio fi vide nu’ altra volta capo de’ Decerti- v ; r ; r# y - o7m 
viri, fi levò la mafehera, e dirizzò tutti! Cuoi difegni a per- vouoptr • 
petuarti nei fuo dominio . Nè gli era molto difficile , perchè petuorfi 
egli governava i Tuoi Colleghi con autorità aflòluta ; in ma- "dlur 
niera che prima ch’entraflero nell’efercizio della lor carica, 

■volle comunicar loro i Tuoi proprj fentimenti . Elfi teneva- 
no ogni giorno fegrete conferenze , per tracciar le maniere 
più proprie di ftabihrli perpetuamente in quella dignità , e 
- principalmente filmarono molto necelfariodi mantenerli fra 
loro in buona intelligenza ed armonia . Appio era il direttore 
di tutte le loro operazioni , nè davano elfi alcun palio fenza il 
confenfo di lui , e da quello tempo in poi la comparfa loro 
erarifefbata e.mifteriofa , nè permettevano, fe nonché a 
poche perfone , l’ avvicinarli loro a lato , nè ufavanocon al- 
tri , fe non che con quei dello lìefio lor ordine . 

. Zz In 

(f) Yidc Dion. Halic. lib. x, p 680. ufque ad 68). 
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. - t , In vedere il Senato la Aretta unione di quelli uòmini 
ambiziofi, entrò in gran timore, che molto differente dovea 
edere la condotta de’Decemviri nell’ anno appreflo, da quel- 
la de’ loro Predeceflòri . Venuti pertanto gl’ Idi di Maggio , 
i nuovi Decemviri fecero la loro prima comparfa ; ma il po- 
polo Romano rertò fuor di modo forprefo , in vedendo cia- 
, lcun di loro comparire di . buon mattino ne! fòro , aflìftitoda 

dodici littori colle lcuri ne’ loro fàfci , limili a quelle , eh’ e- 
rano anticamente portate innanzi a’ Re , e dipoi innanzi al 
Dittatore ; in guifa che lì videro nel foro fchierati cento- 
— j D<r#»- Ve,u ’ * itcori • Cagionò gran terrore una tal veduta in Roma , 
viri vo- « >1 popolo ben pronofticò , che in quell’ anno dovea regnar 
glieao la tirannìa, e l’ingiuftizia; e ben torto nc vide gli effetti ; 
regnar* imperocché i Decemviri cominciarono a regnare con auco- 
imperio • r j t à a floluta,e con imperio difpatico . Erti continuamente an- 
Jamtnte^ j avan c i nt j n on folo da una numerosa turbi di littori , m««- 
ziandio da una gran moltitudine di uomini di diiperata fortu- 
na, carichi di debiti , e rei di atrocirtimi delitti . Oltre a che 
varj giovani Patrizj molto Iicenziofamente e liberamente li 
fervivanoin corte >in modo molto abietto e vile , per così 
foctrarfì alla giurtizia , e fchivare col loro favore il meritato 
caftigo de’ lor misfatti . NiunD flava più ficuro de’ fuoi beni, 
e della fua vita ; e quei Patrizj difenfori de’ dieci tiranni ,lì 
facean lecito di ufurparfì , e di prender polfefTc^ fotto frivo- 
li pretefti , di quei beni , che confinavano co’ loro averi ; e 
le taluno mai facca ricorlo a’ Decemviri , per ottener giufti- 
• zia , era con difpregio ed onta fcacciato , e li rigettavano le 
fue querele . Una parola poi detta incoofideratamente,o pu- 
re una piccola cfagerazione cagionata da qualche fofferto di- 
fcapito , o dalla rimembranza deli’ antica libertà, era delit- 
ro capitale . Alcuni de’ principali cittadini , fe mai profferi- 
vano una fol parola di querela contro la loro amminiftrazio- 
ne , eran battuti con verghe ; altri eran banditi ; ed altri con- 
dannati a morte , e i loro beni confifcati . Non eran mai fazj 
quelli nuovi tiranni di fcaricare il loro furore principalmen- 
te contro que'del popolo, trattandoli più da fch'avi , che da 
cittadini Romani ; onde la maggior parce de’ buoni Patrizi , 
non potendo l’offrire la tirannide di colloco , e dubitando che 
• ' o> .j t'.dij aiirtl Y un 
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urt jporh'óóon fopravvenilTe for o qtulch» tempeftay fi riti- 
. ra vano in campagna t per ivi far, dimora in tutto iJ reftante 

• tempo dell’ anno, fperando che dovelfe celiare il male, finito 
il corl'o della loro amminiftrazione . Intanto avvicinandoli gl’ 

Idi di Maggio tempo ftabilito a tenere i Comizjper l’ elezio- 
ne de’ nuovi Magiftrati , i Decemviri in vece di radunare il 
‘popolo propofero due nuove tavole di leggi , la prima toc- 

• carttealla religione , e al Culto de’ Dei ae la feconda intorno 

-a’ rrtarrimonj,e a’ diritti de’ mariti. Con quelle fi venne a for- a S" 

• nirell numero delle dodici tavole tanto decantate , e furon 

poi Tempre dai Romani confervate come un facro depolìto . tavole 
Or febbene il pubblico avefie concepito odio implacabile dì Leggi 
contri i Decemviri ; tuttavia non trovò materia da potere/* dieci 
'rigettare le loro leggi . L’ ultima folameme , che proibiva già pub- 
Uè' Pattiti, e a* plebei di mariraflHnfieme, fa filmata un’ ar- H‘ cate - 

- tificiofa invenzione de’ Tiranni per tenere quelli due parti- 
'*i Tempre di Vifi , e per cosi poter elfi regnare con maggior 
( Scurezza. Frattanto elfendo già palliti gf Idi di Maggio, 

non parlandoli affatto di radunarci Comizj per l’elezione 
-de’nuovi Magiftrati , la tirannia era divenuta sì sfacciata , 

'«he malgrado dèi Senato, e del popolo ,i Decemviri rieene- 
ivano laloro alìòluca e fuprema autorità, fenz’ altro titolo , 

-che con quello dell’ ufurpazione del pofleflb , edella violan- , 

-za . Si fervivano della prolcrizione contra tutti coloro , de* 
quali poteano-avcre qualche ombra di fofpetto ; e vi intono? ira nai- 
molti cittadini ragguardevoli , che volontariamente fi allon- eo * d ** 
tanarono dalla lor patria , e fi ricovrarono fra i Latini e gli j*» 

• Ernici . 11 popolo non potendo più tollerare il giogo di sì Dece ut- 
cruda e sfrenata tirannide , ebbe ricorfo al Senato .unico ri- viri . 
fugio rimafio loro nelle comuni e proprie difavventure ; ma 

- il Sen no in vece di dar loro qualche follievofentiva uno fpie» 
t?ito piacere della opprelfione di lui, e inoltrava contento nel 
vederlo languire fono il pelo delie Tue difgrazie , che in gran 
parte fi avea egli ftelfo cagionate. Quando andavano a Ugnar- 

» fi con elTo i plebei , maliziofamente li rimandava ad Appio, 
cioè a quell’ Idolo, eh’ elfi aveano inalzato, e antepofto a tan- 
ti uomini illuftri , valorofi difenfori della lor patria . C. Clau- 
dio avendo concepito nell’ animo un graudiffimo difpiacere 
• •> nel 
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nel veder dì efler divenuto fao nipote il tiranno della Repub- 
blica Romanzi, procurò di andare diverfe volte in ca fa di lui, 
con intendimento di caricarlo di rimproveri , e farlo ravve- 
dere delle fue indegne azioni , con mettergli ancora fono gli 
occhi tanti glorio!! efempj , cheglierano flati tramandati da' 
luoi maggiori . Ma Appio, antivedendo il fine di C, Claudio, 
‘per cui egli fi portava in fua enfi» , collantemente procurò di 
render vano il fuo dilegno , con. dar ordine alla lua Corte di 
non ricevere affatto , nè far entrar altri , fe non coloro lòia- 
mente, eh’ erano i partigiani e foflenitori della fòa tirannide . 
Fra quello fpaziodi tempoi Sabini , e gli Equi , avendo in- 
telo lo flato debole , in cui giacea la Repubblica , e non vo- 
lendo effi più loffrire di viver fortopofii ad una Cittàt>che a- 
vea già perduta la fua propria libertà, entrarono nel territo- 
rio Romano , e s’ inoltrarono in diflanza di poche miglia da 
Roma . Quella inafpettata molla noie in grandiflima agita- 
zione i Decemviri, non potendo elfi ritenerli di non far fron- 
te al nemico . Ma riufeiva lor molto malagevole ponere in 
piedi un’ armata , eflèndo il popolo mal foddisfatto della loro 
.. ~ ^ condotta ; e in ral cofternazione e perpleflìtà , fi determina- 
ccmvirì rono di convocare il Senato , e procurar deliramente d’ in- 
fauno a- durlo ad interporre fu quello la fua autorità , e ad ordinare 
donare con un fuo decreto , che fi fàcelTero Ielegittime leve . Il po- 
i/ J ruat ° P°I° refiò forte forprefo , in fentire il bando fatto nel foro 
affine dt p er p adunamento de’ Senatori , e dille: tl nonèpoco, che 
un !ìe<re- >» quella piccola larva dell’ antica noftra libertà ancora noi 
tt, i„ vèr- „ la riconofciamo dagli flefii tiranni ufurpatoridella me- 
ri di tui ,, defima ,, . Ma quando i Decemviri comparvero nel Se- 
fi P° te .IJ e -mto , non vi ritrovarono altri , che i foli lor partigiani ;poi- 
ro legit- mo | t j f e ne (lavano nelle loro ville. Pur i Decemviri 
i77*r , /V lhand8rono a c ‘ taf l'> c he fi prefentalfero in un giorno deter- 
l tvt , minato; la maggior parte di elfi (limò bene ubbidire alla chia- 
Lucio mata , e ritornò in Roma , ma con dilegno tutt’ altro cerra- 
Valerio menre da quello de’ tiranni . Avendo pertanto rapprefenta- 
Potito fi to Appio con un meditato dilcorfo il pericolo , in cui giacea 
oppone | a Repubblica per 1’ invaficne degli Equi , e de’ Sabini, con- 
dam'entt c ^* ule ’ c ^e fi ordinafléro fenza dilazione le leve . Ma Lucio 
»' DecerriTa/erio Potilo , appena eh’ egli ebbe fiuito , alzatoli da fede- 
,vìri . re , 
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re ^Cominciò a rparlSre i prioria dal t^np®, che gli farebbe 
toccar extiifiic^paroU. Quelt» «r* il nipote di qud.tamofofiia- 
lerro Pvp/idolà v e figlinolo di quell’ altro Vaiano, che fu lic- 
eità alla vaAnìéSbomani nelcombatnmento contro de’ Er do- 
ni a il SabÌMK fc dubitando Appio, eh’ egli non facefle qualche 
propoli zione contraria agl’ nueFefli de|. Decemviri , gl’ ira- 
polo con volto alpro e faveto, che fedefle, nèofalTe parlare, 
fintantoché i Senatori più vecchi di, lui, cpptù ragguardevoli, 
nella Repubblica, rKinaveiler<i,di<diiarato-il;lpro feutunento .. 
Con meco ciò Valerio, con animo intrepido., e eoo di (prez- 
zo dei comando , continuò a parlare . S» lagnò egli in pri- 
mo luogo della fua temeraria fuperbia e inlolenza « nel pre- 
famere d’ impor lìlenzio ad un Senatore , che difendea la li- 
bertà della Repubblica te poi fece palefe la cofpirazione , 
che tutti avaano infieme ordita di opprimere la Repubblica 
fiefla je-finahaente dille a Fabio , uno de’ Decemviri , che 
a-hùtottatva , come ad uomo d’ intera giuftizia e didorn- 
ma pwtrifiei , il prendere con animo forte e utile la datela 
delia fua oppre/Ta patria ; e gli aggiunge fpecialmente , che 
da ^ffb Joi fperava iiSenatodi liberarli dalla prefente tiran- 
nica ©pp re filone . Fabio fopraftàtto da grandiffima vergo - 
griSyUcoofuftone non nipote ; è fubito Appio , e gli altri 
Decetn^iriìahattfi dalle loro le die , pieni di fdegno circon- 
darono Valerio , e l’ obbligarono a ftarfene in licenzio . Or 
queftó modo di procedere de’ Decemviri sì violento folle- 
vò un gran tumulto nel configlio} poiché la maggior parte 
de’Senatori vedendoli provocati dagti audaci andamenti de‘ 
Decemviri , e più di tutti M .Orazio Barbato , nipote di 
quell’ Orazio .che avea elercitato il Conlòlato infieme con 
Pipinola ,ed era tiretto amico di Valerio , imitando il zelo 
di lui per In libertà della Repubblica > non potè più tolle- 
rare l' inlolenza d’ Appio , e de’ ìiiqì colleglli , ed alzatoli in 
ifiedi li chiamò Tarquin ) ,e Tiranni della propria patria: 

„ Chi ne impeditile ora , egli diffe » dall’ efeguire in quello 
„ punto quella liefià vendetta contro de’ nuovi Tarquin j, 
,, che i noftri maggiori fecero contro que’ primi Tiranni? 

,, Il rendere la libertà alla Repubblica è un’ onore fre- 
„ ditario delle tàmiglic de’ Valer) , e degli Oraz) . Non è 
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„ il folo nomedi Re quello che fi un Tiranno „ ; e conti- 
nuando il fuo difcorfo, i Decemviri lo circondarono , cer- 
cando coi loro alti gridi ,che non fi alcole* (Te la Tua voce . 
Intanto elfi accorgendoli ,che tutto il Senato Ireraeva , e 
dava légni di gagliardo ri lentimento contro il loro tiranni- 
co procedere , tolta fi pentirono d’ aver importo filenzio a 
coloro , che avean defiderio di parlare ; ma Appio loro ca- 
po appena vide in qualche calma il tumulto , che dichiarò 
all’ adunanza : ” che nè egli , nè gli altri fuoi Colleghi avea- 
,i no avuto intenzione d’ impedire * o d* ufare menoma 
,, violenza a’ Padri Cofcritti , nel dire i loro fentimenti ; 
,, ma folamente che rtimava necertario, che fi faceflé que- 
,, fto coll’ ordinano modo, e che ognuno parlafie a luogo 
« c a tempo , e quando gli toccava , con rertringerfi fola- 
„ mente alla materia , che fi avea per le mani ; e poi ag- 
ii giunfe così : Supponga quel che vuole Orazio in contra- 
„ rio. Tempre la commilfione de’ Decemviri è certamen- 
„ te circofcritta allo fpazio , che ricerca lo ftabilimcnto 
,, delle leggi : ficchè noi non lafceremo il noftro uiizio , fin- 
„ chè non lì faranno le dette leggi tutte ordinate , e poi 
., darem conto della noftra amminirtrazione , non già pri- 
„ ma del compimento dell’ opera ; e frattanto noi ferma- 
,, mente manterremo , ed efeguiremo 1’ ufizio de’ Confolì 
,, e de’ Tribuni , che fono annerti alla noftra carica „ . In- 
di voltatoli a fuo zio C. Claudio ,lo pregò a palefare libera- 
mente il fuo lentimento intorno alle leve. C. Claudio in cam- 
mbio di parlare full’ affare proporto da Appio , cominciò a 
lcagliarfi contro de’ Decemviri , e con lunga orazione di- 
moftrò , che tutte le difgrazie , e i difturbi derivavano dal- 
le loro oppreffioni , e tirannie ; efortò poscia i Senatori a 
pigliar gli opportuni efpedienti , e a fortemente iofirtere 
perla loro deportatone; e con volto grave, ma turbato 
cercò di convincere con preflànti ragioni fuo nipote intor- 
no alla Tua carica , la qual era ormai divenuta intollerabile 
ad un popolo libero. Appio non curò punto di rendere ri- 
fpofta alcuna a J'uo Zio, ma M .Cornelio fuo Collega rifpole 
per lui direttamente a Claudio in quella forma : ” Noi ab- 
» biamo. bifogoo del voltro avvertimento c configlio .per 
“ ' » rego 
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„ regolare U nodra condotta ; fe però voi volete per mo- 
„ do fpeciale configliar vodro nipote , andate in luacafa; 
l' unico afiaie che deefi qui trattare , i la guerra contra i 
», Sabini , e contro gli Equi: diteci adunque la vedrà opi- 
nione , toccante l’ adempimento delle leve ” . Claudio fi 
aliò di bel nuovo ,e rivolto al Senato, cori parlò : ”Giac- 
„ chè mio nipote non fi degna d* entrar meco in difcorfo , 
„ nè in fua propria cafa , aè in prefcnza di pieno Senato , 
„ ed lobo la fciaguradi veder operar da Tiranno della 
„ mia patria , mn difeendente della mia famiglia ; vi fo fa* 
„ pere , o Padri Cofcritti , che ho deliberato di ritirar- 
„ mi predò al lago Ridillo , e bandirmi da Roma , c giu- 
» rodi non ritornarvi mai più * fe non farà ripolla nell’ 
„ antico fuo dato di libertà , voglio nondimeno adempie* 
„ re alP obbligo di palefare il mio fentimento, intorno al- 
„ le prefenti occorrenze .Sono dunque di parere , che lì 
„ lòfpenda ogni provvedimento per l* efecuzion delle le* 
„ ve , finche non faranno eletti i Confoli , lòtto i quali do- 
to vranno poi le truppe militare Quedo fuo penderò 
piacque soprammodo , così a Quinzio Cincinnato , come» 
Quinzio Capitolino ,e a L. Lucrezio , perfone tutte Confo- 
lari , come eziandio a’ principali nomini del Senato . Toccò 
poi per ordine a L. Cornelio di parlare. Quedi con un arin- 
ga meditata e concertata con fuo fratello M. Cornelio, uno 
de’ Decemviri , cagionò a’ vecchi Senatori , che per invi- 
dia , e per privato loro rifentimento fi erano dichiarati ne- 
mici del Decemvirato , efTendo dati effi efclufi dal confe- 
guimento di quella dignità .Continuò nell’ incalzare , che 
vanamente fi confumava H tempo in difpute per la creazio- 
ne de’ nuovi Magifirati , quando bifognava , che fi pren- 
dere pronto «fpedito provvedimento per refidere al ne- 
mico , eh’ era già predò le porte di Roma ; e ch'era impof- 
libile di venire alla nuova elezione in meno di venti fette 
giorni ,fra il quale fpazio di tempo la città potei efler cin- 
ta d’ a (Tedio , e ridotta in eftremi rifchj . Le perfòne dipen- 
denti dai Decemviri approvarono quedo diicorlò , e molti 
ancora de’ vecchi Senatori erano di parere , che fi accordai- 
fero le leve , avendo elfi concepita iperania , che intenni- 
T,mt XXIX. A a «are 
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nare la guerra » farebbe l'ubico feguita la rinunzia de’ De- 
cemviri , e il governo naturalmente farebbe ritornato in 
mano de’ Confoli . Appio lenti' fotnmo piacere , quando fi 
accorfe , che la maggior parte de’ Senatori era per conce- 
dere* lui , e à’ fuoi Colteghr la facoltà di far le leve \ ma per 
appagare la l'uà curioficà domandò a Valerio f a cui egli a - 
vea impofto lilenzio fui principio dell’ artemblea ,quJl fof- 
f<S Li fua opinione , t'aleno alzandoli in piedi, rifpofe,che il 
iuo fen timento era , che fi eresile un Dittatore ; efpediente 
eh’ era fiato con felice facce fio praticato in molte gravi e 
perigliofe occorrenze . Alla qual propofta tutti quei Sena- 
tori, a’ qua li toccò di parlare a pprefio , fi dichiararono del- 
la ftefia ientenz* di Valerio molti di queMi>, che aveano 
dato il voto per la coorinuazioodciDkxemVrfaco, lo avo- 
carono , e con erto lui fi unirono . Dal che nacque un’ acce- 
fa, difputa , mifchiata con alto lek ramazzo e tumulto . Ap- 
pio per cavar vantaggio del forto difordine , fi cacciò in 
«lezzo all’ adunanza , e llpofe fortemente a gridare , che .• 
,, i fufi'ragj fi erano gii raccolti , e che l’ opinion di Cor • 
t, nclio era fiata abbracciata , ed avendo propofto il de- 
n crcto al Senato, chefecoavea egli portato di già dettato 
>> e lieto ,col qual fi dava la poterti a’ Decemviri di pone- 
«, re in piedi truppe , e fattolo leggere nell’ afiemblea , im- 
,, mediatamente licenziò i Senatori e fi ritirò (g ) ,, . 

Divennero pcrtantoi Decemviri più audaci , el'uper- 
bi , e la loro autorità divenne terribile piucchè mai ; laon- 
de que’ cittadini eh’ eran più codardi , fi fottopofero alia 
loro ubbidienza ; ciocché i tiranni avean fopra modo defide- 
rato . Altri poi trattarono di ponerfi in qualche ficurezza 
in campagna, ritirandoli preflo le vicine nazioni. Quella 
rifoluzione irritò fuor di miiura lo fdegno di Appio , veg- 
gendo ,chc i migliori cittadini delia Repubblica per l’ odio, 
che portavano al luo governo , abbandonavano la br pa- 
tria •* onde per impedire la loro partenza , pofe le guar- 
die in tutte le porte della Città ; ma entrato pofeia in timo» 
re ,che quella fua morta non partorirti* Icone erto maggio- 
re t c che crefeiendo il numero de’ malcontenti , non ve- 

■ nif* 
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nifie a muover fi qualche uuiverfale ammutinamento . ftimò 
megli-» toglier via le guardie , e permettere la libertà ad 
ogmno di poterli ritirare . Pensò però di vendicarli di co- 
lore, che fi ritirarono . colla conSlazione de’ loro beni. 
ch« furono da lui diftribuiti fra’ tuoi partigiani ed altre fue 
follerà te perline. V alerio , ed Orazio non fi modero da /lo- 
ia* «ove attendevano a raccogliere. in ca fa loro un buon me- 
nerò di ciientoli , e di amici, per alficurar le perfone loro 
à ogni calò di violenza, che fi ufaflè da’ Decemviri. Tene- 
'ano altresì privati congrefiì , per tracciare il modo di re- 
:ituire la libertà aHa Repubblica. Intanto- il popolo privo de* 
uoi Tribuni, era sforzato ad arrotarli, e in tal maniera i De- 
cemviri pofero in punto dieci legioni. Fabio , e due altri 

de’ Decemviri , cioè Q. Petilio, e M. Rabule ')* , alta tefta di 
tre legioni , marciarono contro de’ Sabini . M. Cornelio , L. 
klinucJOyM. Sergio, T. Antonia , e C. Duilio anche del numerò 
le’ Decemviri, condii fieno cinque altre legioni contro degir 
\quì . Appio poi infieme zan Oppio ,rimafero entrambi con 
ue legioni in Città , per tenere a fileno il nemico domelìà* 
o , il quale recava loro piò terrore e fpavento , che gli Equi 
e i Sabini medefimi . La- gente poi che componea le le- 
jàooi , conficterando d* aver perduta la libertà, non volle 
vincere »ma piutcnfto fi contentò , che il nemico riportai r. , 

£e dtìeflòqualehe vantaggio; e finalmente fingendo una noe* 
te d’ efiire fiaprsfthtta da un’io) provvi fb timore, fi difperfe, * 1 

e ritornò nel territorio Romano. Appio rinforzò Jubito i . - 
fuoi Colleghi con altre reclute , e provvifioni , efortandoli „• R 0 f" 
* tenere in fieno i foldati col rerror de’ caftighi , e in calo mani 
che ciò fofie giudicato pericolofo mezzo , con figliò loro , no» fi 
die per viéfegrete fi ftudiafiero di efiiuguere i più fazioii i>**ro» 
ed egli medefi no ne diede loro un efempio . 11 farnofo Siri» 
nìo Dentato ,-dal qual noiabbiamo fopra lungamente pà^'ÉquirjL 
l«o , effondo ritornato dal campo in Città; fparie da per portino 
tatto alte doglianze contro de’ Decemviri , incolpandoli , do loro 
die il poco buon fuccefio fi dovea alla bro pefiima condot- grandi / - 
a nell’amroiniftrar la guerra . Appio per allontanarlo da f mt v f"~ 
Roma i lo mandò a chiamare , «dopo aver tenute con * 

lui diverfe conferenze , lo pregàvcfecglipafJsfiècon iiber- 
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ti, intorno alla condotta de’ Decemviri .Sicinio fenza ba- 
dare a teneri! riferb.no , parlò con molto biadino dell» alio* 
ni di Fabio , e degli altri Generali . Appio fingendo d. am- 
mirare l’alto faperdi lui ,Io indufle ad andare ad aditere 
a Fabio ,e a regolarlo colfuocondglio ,e per maggiormen- 
te afficurarlo , V onorò col carattere d’ Inviato ,o Legar» , 
col quale non folamente veniva egli a fornirlo dell’autorià 
di Generale , ma ancora lo coftituiva in una dignità , da’ R*. 
mani tenuta per (anta ed inviolabile . Or perchè gii uonù 
ni di vero valore non fono capaci di comprendere , quan 
to di forza abbia la geloda e la diffidenza « il gran Sicini , 
molto volentieri condifcefè ad abbracciar la carica di fer- 
vir la fua patria , e tornò al campo cou tutta follecitudine . 
Ma i Decemviri , eh’ erano fiati bene iftruiti da Appio , lo 
accolferocon citeriori dimofirazioni di gioja , e tolto vol- 
lero fentire il fuo condglio, incorno alle operazioni della 
campagna . Sicinio condglio , che fi conducete il campo nel 
paelè nemico, per molte e molte ragioni , eh’ egli adduf 
fe loro . Quello appunto era quel che defiderava Fabio 
onde immantinente gli diede il carico di andare ad oferva 
la dcuazione del paefe nemico, e di fegnare il terreno pe. 
il nuovo accampamento, e gli a (legnò per guardia una com- 
pagnia di cento uomini armati alla leggiera , da lui icelci a 
bella polla , per condurre ad effetto il macchinato difegno; 
poiché tatti erano favoriti partigiani de’ Decemviri, ed 
uvea no da elfi ordine fc greto di farlo morire . Sicinio non 
entrò giammai in fofpetto dell’ ordita trama , e ficuramen- 
te li condude in alcuni ftrettifiimi palli , che giaceano fra le 
montagne . Edèndo ivi giunti* prefero il tempo opportuno 
d’afialirlo ; e perchè non potea il valorofo (oldato affatto 
/uggire , appena d avvide del loro tentativo, che fguai nò 
lofio lafpada, e riparandoli cogli omeri predo la muraglia 
d’ una rocca , per non edere offefo da dietro, fpiegò turo 
il valor fuo ,e lafciò dillefi a’fuoi piedi quindici alialitori 
e più di trenca feriti : dcchè la codarda mafnada , non aven- 
do coraggio di accodard dappredh , d tratteneva in una cer- 
ta difianza , (cagliandoli addoflò quantità di dardi , da’ qua- 
li cercava egli di fchermirfì con gran deft rezza . Ma eflèu- 
" ,i\ : * do 
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do alcuni dì loro faliti carponi fulla parte finiflra deila roc- 
ca , I’ opprefleroa colpi di faldate . Morto Sicinio tornarono 
gli aflafiini al campo , e fparfero voce , eh* erano (lati attac- 
cati dal nemico , e che Sicinio era rimalo ucci fa nell' azione. 

I foldati Pubico accorfero armati al luogo delia creduta bat- 
taglio , per cercare il corpo di Sicinio , ma coli giunti of- 
fervarono , che ì morti eran tutti. Romani , e che {lavano 
colle loro vellied armi, e colla faccia rivolta verfo il corpo 
di Sicinio .onde fofpectarono gii , eh’ egli folTe (lato ucci» 

{oda quelli della fua guardia . Cagionò quello fatto delle 
graviflitne lagnanze , e portò infoine gran triilezza e do- 
lore a tutto il campo . I foldati pienidi furore e sdegno do- 
mandarono, che gli aflaflini fodero giudiziali ; ma i Decem- 
viri procurnronodi farli fuggire , e fecero onorevolmente 
ftppeuire il corpo di Sicinio, acciocché non foflc trafportato 
in Roma, e ivi cagionale nuovi difturbu Con tutto ciò fu si 
grande il dilpiacere di tutto l’efercito, per taleindegno tra- 
dimento^ he la maggior parte de’foldati cominciò a penfare, 
rifolutamente di fcuotere una volta il giogo, e riporre la co- 
mun patria nell’ antica fua libertà ; e tofto-capitò il tempo 
opportuno per. mandare ad effetto il gloriofo lorodilègno . 

Mentre i Colleghi d ’ Appio marciarono colle loro trup- . . 

pfc contro i Sabini , e gli Equi , egli con un corpo di mi li- 
tic , come abbiam fopra oflervato, era rimado in cafa , per ,7 
tenere ift timore la Città . Or mentre un giorno andava eemvìro, 
al fuo tribunale , vide una giovine donna , vergine di edre- r*ft* 
ma bellezza ; e febbene egli modrafle di noa efler molto P r *f* 
fbggetto alle padioni fenfuali , nondimeno queda volta , alla dal1 ' * ’ 
veduta di sì rara bellezza , ne redò egli grandemente ioni- vi«i. 
morato. Si codumava in Roma , che anche le donne nella ,^,7 
k>r giovinezza lì allévaflero ne’ buoni dndj . convenevoli al 
loro fedo; e foleano andar a dudiare nelle fcuole pubbli- 
che , fondate nel fòro . In una di quede Appio vide la pri- 
ma volta la mentovata giovine , e rodò, prefo , così dall’ at- 
tenta applicazione di lei fui libro ,. come dalle Angolari lue 
durezze, accompagnate da graaiofi dime maniere . E per- 
chè il fuo ufizio portava feco l’obbligo di affiderò continua- 
mente al loro , nel pa dare per la fcuola delle giovani donne, 
fu oflòrvato quedo fevero Magidrato , e gravidixno Legif- 
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latore > che fi arraffava a rimirare con fommo piacere qual-^ 
che dilettevole obietto . La perfona che attirava in quella 
guifa la lua attenzione , era figliuola di un certo L. Virgi- 
nio, uomo plebeo , ma famofo nella Città per la Tua gran* 
de faviezza , e nell’ armata per il Aio valore , e dalle truppe 
ben riguardato , fra le quali non era piccola la Aima di lui , 
poiché anche nella prefente guerra contro gli Equi , avea 
più volte condotti diftaccamenti , in qualità di Comandan- 
te principale . La fua figliuola chiamavali Virginia , e per- 
che la madre di lei» detta Numitoria era morta, Virginio Aio 
padre , nella fua partenza per la guerra , l’ avea lafciata alla 
cura di uno zio materno , il quale 1’ amava teneramente co- 
me un verace padre . Or ella era già d’età nubile, e Virginio 
l’ avea promerta per moglie ad un;ta!e Icilio , che un tempo 
era fiato Tribuno della plebe , e dovea fpofarla nel fin del- 
la campagna . Appio non trovando ripofo , perii forte amor 
concepito nell’ animo dalia vifia della donzella , deliberò ad 
ogni fuo collo di foddisfarfi, e 1’ averebbe di buon animo 
fpofata , fe fua moglie non forte fiata ancor vivente : impe- 
rocché quantunque il divorzio forte permertò dalle leggi 
Romane ; nondimeno non era fino a quell’ ora accaduto giam- 
mai , e all* incontro la poligamìa era proibita , e feveramen- 
re gnfiigatn -,e i matrimonj fra i Patrizj , e i plebei , dall’ ul- 
tima legge erano affatto interdetti . Laonde non gli reffava 
3 Jtro modo di compiacere alle fue difonefte voglie , fa Ivo- 
che violar la giovine donzella , pervia di mezzi violenti . 
Cominciò adunque a tentar di corrompere con doni , ed of* 
ferte la balia, o fia la governatrice della giovanetraj ma per- 
chè era ella molto fida ed accorta , in vece di fare un fegre- 
to mercato della bellezza di Virginia , accefa di giuffo sde- 
gno, rigettò tutte l’ offerte fattele da Appio, e attefe con 
maggior vigilanza a cuffodirla. Non effendo riufcitoall’ap- 
paflìonaro tiranno, nè di corrompere, nè d’ingannare la fede- 
le,e affannata donna, che guidava la donzella, pensò di poter 
giungere a fornire il fuo appetito, per mezzo di un altro ri- 
trovato, che a/fidò da eleguire a M. Claudio, uno de’fuoi cli- 
enteli, i! piò infame, e piùatto aquallivoglia rea evitupere-> 
vote azione. Quelli volentieri prefe a farli miniftro della pag- 
lione 
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(ione delDccemviro.ed efi'endofi unico ad una ciurma digen» Vt trae - 
»e difpenua, fi portò nella (cuoia , ove appena entrato, pre- nWi 
fé per un braccio la vaga donzella, e dille , eh,’ ella era figli- Appio 
uola di unde’fuoi (chiavi, e che perciò fi apparteneva a 
lui. Mentre fe la conduceva in cala , con tutta l’autorità 
conceduta dalle leggi a* padroni fopra i fervi fuggitivi , il ma> 9U j e 
popolo accorfe al rumore, e circondò Gian dio in ogni parte, poffi » di - 
e modo a pietà della giovinetta. , l* obbligò a metterla in li ^ eb \ Mr f r % 
berti. Egli vedendo, che. non potei compiere il fuo dife- Virginia 
gno, la citò a comparire in prèfenna del Decemviro , ond’ r’* i9va 
eHa fu coftrerta in virtù delle nuove leggi a feguirlo nel J 
Tribunale. Qui vi fi ritrovò Gaiamente Appio, il quale fi 
moftró pronti (limo ad aggiudicarla 3 M. Claudio , che la 
praendea come fua fchiava . Il popolo acceiò di sdegno ad 
alta voce gridò , che bifognava fentir prima i parenti di 
Virginia ; alla quale i danza Appio , tuttoché godette d’ no’ 
autorità a doluta , pur non ardì di ricufare , che fi fofpen- 
delie 1* efecuzion della fentenza ; finché fodero comparfi i 
parenti delia donzella prigioniera. Il primo a comparire fu 
Numitorio di lei Zio , e venne in compagnia di un gran nu- 
mero d’ amici e di parenti . Nel fuo arrivo s’impol’e filen- 
zia, e Claudio rinnovò la fua dimanda fondata fopra d* un 
Wfb ritrovato , che fi era concertato fra lui • e il giudice , 
cioè che Virginia era nata in fua cala da una fua fchiava , e 
che liu madre l’ avea dita a Numitoria moglie di Virginio , 
al quale ella avea dato ad intendere, che la donzella era na- 
tala fe , e gli avea fatto credere altresì * che Virginia era 
fua figliuola . Di più aggiunfe , che rollo avrebbe prodotto 
te&imonf di torto credito, per mettere in chiaro la fua pre- 
tenfionc , e che frattanto era giudo, «he uni fchiava andaf- 
fecolTuo padrone , e ch'era pronto a dare idonea ciuzione 
di presentar la giovine donna di bel nuovo in Tribunale , 
quando ri torni (le da guerra Virginio fuo pretefo padre . 
Nvmiorio all’ incontro rapprefenco, che lem brava colà in- 
giudifiimn , mettere in controverfia ii diritto d’ un Cittadi- 
no fopra i propri fuoi figliuoli , in tempo eh’ egli era aden- 
te . e non potea difendertelo i e che dando, ora ierveudo in 
guerra per la patria, non farebbe mancato di venire in Ro~ 
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ma fra dne giorni . Quanto poi alta giovine » foggiunfe AT»* 
mitorio , che ogni ragion volea , che fi confegnafTe al Zio , 
il qoale ne uvea la cura , ed era nello fteflo tempo cuftode 
della oneftà di lei , e-che ciò era ben conforme alle leggi , 
fecondale quali eflb- non potea. edere fpogliato del legitti- 
mo polTeflo nel qual fi trovavardnraate il litigio» finché non 
•cfcifle la fentenaa definitiva . Appio fi ftudiò con tatto Pin- 
gegno,e l’arte di negare il luogo a quella difpofizione di leg- 
' ge , con allegare che netta prefente contro venda concorre- 
van due circoftanze , legnali alteravano il caib ; che la pri- 
ma era la pretenfione del padre, e la feconda qnella del pa- 
drone ; e dille , che le il preteib padre folle prefente , cer- 
tamente farebbe di ragione eh* egli folle mantenuto nei pof« 
fedo ; ma perchè egli era attente , il padrone che la preten- 
dea come fna fchiava avea il beneficio della preferenza ad 
efclufione di qualunque altro ; purché però defse ficurtà di 
prefentarla, toftochè fofse cumparfo perfonalmente il pa- 
dre. Ciò detto, ordinò che Virginia fofse confegnata a Clan- 
dio . Or quello modo di giudicare così Urano e sì reo , ac* 
cefc di sdegno tatti coloro , che fi trovavan prefenti, e fpe- 
cialmente le donne , che circondavano Virginia , le quali ae- 
cefe di furore , alzaron talmente le grida , che furono intefe 
molto da lungi , e maggiormente Tela firinfero in mezzo, ri» 
foiutifiìme di volerla difendere . Frattanto giunfe e tempo 
It ilio fuo futuro fpofo , e penetrando per mezze dalla molti* 
radine , a ratto potere fi aprì la lìrada verfo il Tribunale • 
per pigliare le parti della fua cara Virginia : un de* Littori 
cercò di vietarli il palléggio, facendogli fencire ad alto 
voce • che la fentenza era già data . Ma non ballò qualunque 
intoppo a trattenere 1* infuriato amante, c dando egli di ma- 
no alla- giovine donna , la tenea fortemente Uretra Ira le 
braccia : indi rivolto ad Appio fortemente gridò : “ Non fi» 
,, cèrtamente , che io la laici mai , o Appio ; folo la morte 
i, potrà dividermi dalla mia diletta Virginia ; e fe voi mi fa- 
„ rete morire > potrete aggiungere quell’ altro delitto alle 
i, tante vofire commette enormità ; date pur ordine , che fi 
» unificano i voftri Littori, e quelli inficine de’ vollri colle* 
n ghi ad «far violenza -, e vi fatò vedere che io fino all* ulti- 
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,i monito refpiro difenderò l’onore di lei; »on vi balla di 
„ averci priva ti della protezione de’ no Uri Tribuni, volete 
„ ancora faziare le vollre sfrenate brame colle noflre mogli, 

„ e colle noflre figliuole ; andate ad efercitare il vollro sde- 
„ gno fopra i nodri beni , e le noflre vite; ma lafciate in» 

„ catta almeno e falval’oneflà e caftità delle donne vergimV 
„ che le voiofarete di far menomo oltraggio aironordi - t.v 
„ Virginia , io chiamo in tellimonio i Dei , che non andrà 
„ certamente invendicato : che non farà per fare Virginia 
„ nell’ armata , e Icilio fra il popolo. 7 un di quelli non farà 
„ egli forfè giude vendette dell’ ofFelà pudicizia di fua rao-’ 

„ glie , e l’ altro della violata-esilità di fua figliuola “ ? Sa •* 
rebbe piò oltre pafTattfil difeorfodi coflui ; fe i Littori non 
avefièro avuto ordine di fcacciarlo , e di irretire Virginia. 

A quelle parole i! popolo modo parte dalla fua fventura , e 
parte dal fuo coraggio, fi lanciò addofio agli Uffiziali del De» 
cemviro , li sbaragliò e difperfc , e obbligò Claudia a rifug- 
gire fotto al Tribunale, dppio vedendo il popolo al maggior 
legno concitato contro lui, chiamò a fe il fuo clientolo , finse 
di parlargli all’orecchio, e avendo impollo filenzio, cosi 
ragionò : “ Non è certamente il violento furor d’ Icilio, che 
„ mi fa condifcendere , ma sì ben le preghiere di Claudi t 
,, mio clientolo . Egli vuol cedere al diritto , che ha di por- 
„ tarli in cafa la fua fchiava, e fi contenta di riporla di nuo- 
„ vo in poter di colui , che la tenea . Mi ha fatta egli que- 
„ fla richieda ; ma io voglio afpettare il ritorno di Virginia ' 

», fino a dimani; i Tuoi amici avranno il peniiero di farlo av- > 

„ vifato del tutto . Se Virginio non comparirà nel tempo 
„ ftabilito , voglio che fappia Icilio , che non ho io bifogno 
„ d’ alcun foccorfo de’ miei Colleghi , per mandar a com» 

„ pimento il mio decreto ,, . Finito eh’ ebbe il Decemviro 
di parlare, Claudio dimandò, che Icilio defie ficurtà di prò» 
durre Virginia il giorno feguente . Egli francamente rifpo- 
fe : Il popolo tutto qui prejente non ha difficolti di mallevar - 
mi . Icilio fenza alcun indugio fpedl al campo fuo fratello, 
e Numitorio fuo figliuolo, per condurre Virginio in Roma . 

Appio con tutta lòliecitudine inviò un corriere ai Generali , 

• con ordine, che il poneflèro in arredo . Ma i primi melTag- ' 
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gicri furono più fpediti efollcciti, e Virginio appena inte- 
re la nuova dèi pericolo di fua figliuola , che tolto fi partì 
dall’armata» e volle la fua forte, che fchivafle rincontro 
de’ due difraccamenti , eh’ erano (tati fpediti, uno dal cam- 
po, e altro dalla Città , per arredarlo . fieli comparve nel 
Foro la -ramina tegnente , conducendo l'eco fua figliuola 
vedita a bruco , e accompagnata da un numeralo duolo di 
matrone di riguardo . Per ovunque egli padava , iacea fon- 
tire a’ dtoi cittadini le fue doglianze , ma con fembiante d* 
una tanta e tal dignità , che parea piuteodo di comandare , 
che d’implorare alfidenza . JtHiofi fpinfe nel cuor della cal- 
ca, e fagliandoli contro di Appio, procurò di trasfondere il 
fuo rifentithento e illfiso «degno noi petto di tutti . Ma le 
mute lagrime delle donne, ch’crano in compagnia di Vir- 
ginia, toccarono la moltitudine più al vivo , che le parole 
d’ Icilio . Appio redò grandemente Ibrprefo in fentire , che 
Virginio era già prelence nel-Poro , e mordendoli le libbre 
per il rabbiofo fuo furore , s’ incamminò verfo »1 Foro ; e 
quantunque folle dato informato della dispofizione del po- 
polo , nondimeno (ali nel fuo Tribunale, facendoli accer- 
chiare da una numerofa corona di clientoli , e tuoi partigia- 
ni . d gutiio parlò in prima, e rinovando la fua pretenfione, 
produfle la fchiava, ch’egli avea fubornata , acciocché di- 
cefie , eh’ era la madre di Virginia , la qual’ ella avea ven- 
duta alla moglie di Virginio . Diverfi altri tedimonj li fece- 
ro innanzi per tedificar lo dello , tutti corrotti da Appio , e 
dal (uoClaudio , con grandi e magnifiche promeflé . Gii a- 
micie i parenti di Virginia , per abbattere queda impodu- 
ra ridicevano , eh’ era del turco inverilimile , che Numifo - 
ria (ìmulalte una figliuola a fuo marito . Quedi l’ aveà fpo- 
fata , quando ella era giovinilfima, e della della fua età , Vir- 
ginia era nata poco dopo il matrimonio ; qual necelfità vi 
era adunque i che Numiforia commettede una tal frode, 
come elfi pretendeano? Di vantaggio quando «Ila folte data 
Aerile > e- avelie avuto il difegno d’ introdurre parto dranie- 
ro nella fua famiglia » avrebbe piuttodo feelto un figliuolo 
d’una donna libera, che una figliuoli d’ una terva , efiéndo 
U«*lilfitt*o d’ avere ugualmente l’ uno , come ]' altra . Inoltre 
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foggi ungevano , che non potei crederli, che un’ intenzio- 
ne maneggiata da unre e carne nerfone, averte potuto man- 
t#nerfì sì lungo tempo in lecreto : poiché non avrebbe la 
fchiava fervilo il fuo padrone dopo la morte di Nuvtit orisi 
magli avrebbe feoperto il fecreto, e gli avrebbe fatto ac- 
quiftare il portèllo d’ uba giovane donna , ben educata , e di 
ilraordinaria bellezza. Perché nafeonderfi quello fecreto 
Ano al Decemvirato d 'Appio? La fchiava non aveadi cer- 
to alcuno interefle di tenerlo celato lino a quell’ora. A que- 
lle prefunzioni Virghi* aggiunge» pruove invincibili , e 
produflè alcune delle piò ragguardevolidonne Remane a te- 
li imonia re . Molte di erte de po fero, che avean veduta Nur> 
mitoria incinta; altre che le aveano allifiito nel tempo del 
partorire; altre che l’ avean veduta dare il latte alla, bam- 
bina Virginia ; ciocché non avrebbe potuto ella fare fe forte 
fiata Aerile » come Claudio pretendeva . Appio oflervando , 
che que Ae e videntirtìme pruove laccano grande impreso- 
ne nel cuor del popolo, impofe lilenzio, e dille, ch’egli 
avea buon fondamento di parlare . Tutto il popolo Aava 
pertanto afpeuando con fontina a ctenzione,ciocch’ egli era 
per dire contro tanti teAimonjdi fommo credito, e lupe- 
riori ad ogni eccezione . Or egli ragionò così: ,, Virginio , 

,, bifogna , che io faccia fapere, sì a te, come a tutti co- 
„ loro , che fon qui prefenti, non effer queAa la prima vol- 
ta, che io ho lèntito parlare di qaeAo affare . 11 padre 
di Claudio nella fua morte mi palesò il fegreto, e quando 
egli mi nominò tutore di fuo figliuolo, io mi feci ad eia-* 
minar bene la cofa , e la trovai erter più che vera ; pur 
tuttavia ffimai efpediente di non imbrogliarmi in un af- 
fare di sì latta natura, ma volli lefebre in. arbitrio del Claudi» 
pupillo di fpcrimentare il fuo diritto, -o di convenir colte decreta 
,, parti, ufcitoche farebbe fuor di tutela, già divenuto cb * Vi»« 
„ maggiore. Ma ora che la caufa viene in giudizio dinanzi 
„ a me, mi Cento obbligato a giudicare fecondo la propria 
„ fetenza . Or dunque dichiaro , e come Giudice , e come Marco 
tefiimonio , che fa giovane donna lì appartiene a Clau- Claudio 
dio , e la mia fentenza è , eh’ ella fia confegnara al medefi -./*» CU. 
moi come a padron proprietario di lei “ . Virginio provo- en ttlo. 

Db: cato 
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caco fino all' diremo legno da una si rea derilione, ufeìfuor 
di fé fleflb, e divenuto quali farnetico, accompagnava le fue 
parole con atteggiamenti minaccievoli ed orrendi , ed infic- 
ine pietofi e compartlonevoli : “ Io non mi ho mai fogna- 
„ to , egli dijfe , di deftinare per te mia figliuola ; ma r ho 
„ educata per un legittimo marito , non già per efier prad* 
„ d’ un luffuriofo affollino; fa dunque d’ uopo , che non pit\ 
„ onorevoli matrimoni , ma brutali paflioni abbian luogo fri 
„ noi . Io non arrivo a comprendere , come i cittadini pof 
,, fan foffrire quefte fcelleraggini ; fpero però , che 1* arma» 
„ nuderà la fua fpada vendicatrice de* miei torti „ . Appen» 
tacque Virginio ,che torto il popolo cacciò fuori un orrendo 
e fpaventolò grido , e talmente s’ infuriò , che fembrava già 
rifolto di opporli all’ efecuzion del decreto di Appio . Ma egli 
avendo prima girati gli occhi d’ ogni intorno, e avendo ofl'er- 
vate le lue forze ,e i luoi amici, che ftavan bendifporti, difi 1 
fealia moltitudine con volto minaccevole : Che gli eran ben 
tiote<le trame concertate perle morte d’ una follevazione • 
ma che a lui non mancava » nè potere , nè rifoluzione d’ im- 
porre rigorofi $d efemplari gaftighi a coloro.che ardirtèro di 
dirturbare la pubblica pace ; per il che , foggiunfe poi così .* 
„ ognun rt ritiri queto in caia , e niun preluma di dar legge 
,, ad un lupremo Magiftrato . Quanto poi a voi , o Claudio , 
„ prendetevi la voftra fcliiava , e fervicevi della mia guar- 
„ dia, per farvi rttada contro la calca „ . A quefte parole 
tanto imperiolàmente profferite , la moltitudine fi avvilì , e 
fi ritirò , lafciando Virginia in abbandono , e in preda del tor- 
to e dell’ ingiuftuia . Lo fventurato e afflitto Padre , cono- 
feendo che non vi era altro rimedio , fi apprefsò ad Appio , e 
con volto fupplichevole così gli parlò .Compiacetevi o Ap- 
„ pio di perdonare le difov vedute parole, che mi fono lcap- 
,, paté ne’ primi movimenti del dolore , e permettetemi , 
,, che io porta interrogare la giovane donna di alcuni fatti 
„ delia fua balia, acciocché polla poi ritirarmi a cafa , efe- 
„ renare il mio cuore , almeno con quello contorto , di erte* 
„ re ftjto reto capace e da legittime pruove convinto fu ta- 
„ le affare „ . Appio glielo permife prontamente , e Virginia 
prendendo per la mano fua figliuola, e asciugandole le lagri- 
cj. . r . nie. 
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ine , delle quali era tutta bagnata , fi avvicinò ad alcune bot- 
teghe , eh’ erano nel foro , e prefodi forza un coltello d’ un 
macellaro , fi volfe a Virginia , e si le difle : ,, Mia cara fi- 
,, gliuola .altra via per falvar la tua libertà , e il tuo onore Virginio 
„ io non conofco , che la tua morte ; va a trovare i tuoi mag- ^reiaKu 
„ giori , mentre fei ancor libera e pura „ . E nell’ atto fteflo vo /• „ H0 ~ r 
che profferiva quelle parole gl’ immerle nelle vifeere il col- di fina fi 
tello, e ne lo tratte tutto infanguinato . Indi fi ri volfe ad Ap-gli*»la la 
pio . K E per quello fangue , gridò , io confagro il tuo capo • 
,, a’ Dei Infernali „ . Il Decemviro incontanente ordinò, 
che folTe arrecato ; ma egli col coltello in mano fi fece lira- 
da per mezzo la calca , ulcì dalla Città , e montando a cavai-' 
lo prefe il cammino verlb il campo . Nel tempo fteflo Na- 
mitorio e Icilio p re l’ero il cadavere di Virginia , e lo mo tira- 
rono a! popolo; ai quale fpetracolo tutti i cittadini comincia- 
rono a tumultuare , ed Appi » in vece di racquetar la moltitu- 
dine 1 ora che avea perduta affatto la fperanza di poter con- 
feguire il fuo intento, fi ritirò in cafa , e ordinò a’ Tuoi litto- 
ri , che arreftalfero Icilio , e portafleto via il cadavere di Vir- 
ginia . Ma quando cercarono quelli di el'eguire gli ordini a- 
vuti , furon circondati dal popolo , che tolfe loro di viva for- ^ ^ e ‘ 
za i fafei , e li ruppe in mille pezzi , e fcacciói littori dal fo- A • 
ro . A quello avvenimento il Decemviro facendofi accompa- Claudio 
-gnare da un buon numero di giovani Patrizj , ebbe l’ ardire è tbbli - 
di ufeire in perfona nella piazza, per lòllenerc la lua autori -goto a rim 
tà . Ma Valerio , e Orazio giurati nemici de’ Decemviri , fi 
pofero alla tetta de’ loro amici e cliemoli , ed egli fu obbliga- V ,e J?' 
to a ritirarfi . In tal confufione , Appio s’ incamminò verfo ilvulcano . 
Tempio di Vulcano , e arrogandoli l’ autorità di Tribuno del- 
la plebe , ordinòche Valerio e Orazio follerò dirupati dalla 
fommità della RupeTarpeja ,come di (furba tori della pubbli- 
ca tranquillità : ma mencr’ egli così parlava , fu fpeflò inter- 
rotto da gran falchi e grida ; e frattanto Valerio fece condur- 
re il cadavere di Virginia nella cima di una fcalio.ua ; per- 
chè potefle elì'er veduto dal popolo , e cominciò a parlare con 
gran veemenza controdi Appio : ficchè due numerofe adu- 
nanze in differenti parti del foro (lavano a fentir quelli due 
avverfarj , i quali nello fteflo tempo l’ un contro 1* altro fie- 
ra- 
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ranieute declamavano . Ma ben torto Appio fu abbandonato » 
anche da’ Tuoi più cari amici e partigiani i a! quale inafpet- 
tato abbandona mento foprartktto egli da gran terrore, cercò 
di ritirarfi fegretamente col volto coperto folto i Tuoi abiti , 
e fi riamò in una cafa vicina . In tal frangente Oppio Decem- 
viro plebeo corfe nel foro a. difendere il fuo Collega , ma a- 
vendo trovato , che il partito di Valerio , e d’ Orazio era ben 
• numerofo e molto forte, rtimò configlio più favio nelle pre- 
lenti turbolenze di convocare il Senato, per acquetare con 
preftezza la moltitudine , che fperava in quella occafionedi 
vedere ormai eftinto il Decemvirato. Ma perchè i Senatori, 
che in quel tempo fi trovavano in Roma, eran tutti amiei de’ 
Decemviri , ordinarono folamenteal popolo di portarli pa- 
cificamente , e diedero il carico ad alcuni giovani del loro 
corpo , di condurli al campo vicino al monte Algido, e proc- 
urar d’ impedire, che Virginio non eccitarti: ivi qualche fé- 
dizione ‘ [ b ] . 

Virginio era egli già entrato nel campo , in compagnia 
di quattrocento cittadini , col coltello infanguinato alla ma- 
no ; alla quale 11 rana comparfa, cor fero verfo lui da ogni par- 
te i foldati , ed egli falito in un luogo alquanto eminente, tut- 
to grondante di lagrime , narrò loro la trama ordita da Ap- 
pio contro l’ onore e la libertà di fua figliuola , ed il crudele 
provvedimento , eh’ egli era ftato sforzato a prendere , per 
la coofcrvazion della cartità di lei . I Centurioni , ed i folda- 
ti all’ udir di quello racconto , morti a pietà della feiagura di 
lui i concepirono tanto fdegno contro di Appio , che articu- 
rarono Virginio di efler tutti pronti a fuo favore , in qualun- 
que rifoluzione , eh’ egli avrebbe prela contro d’ ut) sì reo 
tiranno . Toftochè fu dato ragguaglio ai Decemviri del ri- 
torno di Virginio , e della difpofizione dei foldati, che rtava- 
no fotto il loro comando , tentarono di arreftare il primo , e 
di acquetare i fecondi .'Ma i foldati ricilfarono di preftaro 
ubbidienza agli ordini d’ uomini, eh’ erti riguardavano come 
tanti ufurpa tori e tiranni , e corfero fubito a prender 1* armi, 
e tolte di viva forza le loro infegue , s’ incamminarono ver- 
fo 

(b ) Vide Dion. Halic. l.xi, p. 709. ufqu? ad 71?. k Liv. iib. 

1 » I. C. 4». ufquc ad 
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fò Roma , ove gt unterò verte fera , e vieti rrarono fonia ca- 
gionar menomo d'rfturbo. Indi marciarono per la Città fina 
al monte Aventino , ove giunti vi fi fortificarono , con ferma 
rifoluzione di noti Infoiare Y armi , fin tanto che non fi 
guelfe il Decemvirato ,e fi riftabilifle il Tribunato . Laonde 
Oppio convocò i’ Senato , giacché Àppio a vea timore di farli j a ' lor 
in pubblico . I Senatori di comma cònfentimeiicomandaronoGrurra//, 
tre del loro ordine all’efercfto , per fcpere il perchè uvea e- onuad 
gli Infoiato il campo , fenza ordine dei fuei-Gcnerali , e qual 
fondamento avea di e (Ter fi poftoin poflefTodel monre 
tino ? I foldati a quella richieda, pcrchénon ancora fi avea- ventino* 
no eletto i loro capi, tutti ad' una voi* gridarono : l4 Manda- 
„ teci Valerio , ed Orazro , c per quefti renderemo la rifpo- 
„ 'ftaal‘Senno . „ Partitiche furono i Deputati , Virginio 
configlìò , che fi eleggeflero i Comandanti f così per il buon 
governo delle Cofe, come ancora per far maneggiare ad «fi!, 
quanto mai avveniva ,che fi dove He maneggiare . ©r'giuftas; eleggo- 
il pam dì lui fi eldfero dieci perfone , col titolo di Tribuni uu direi 
Militari. Ma fé truppe forte defideravanodi aver Virginio Tribuni 
alla loro teda : egli però ricusò F onore , feufaridofi . che ef -Militari . 
fendo morta la fua figliuola , fenza averne ancor prefa la do- 
gata vendetta , non gli conveniva di abbracciar cariche , fin 
t into chef ombra di lei non fi folte placata : di più aggiun- 
te , che non avrebbe giammai potuto egli dar prudenti e mo- 
derati configli , trovandoli di animo sì accefo contro de’ ti- 
ranni ; ma che avrebbe fatto maggior fervigio alla caufa co- 
mune , colf a/IHÌénza , e colle operazioni d’ uomo privato . 

Frattanto le tre legioni fpedite contro i Sabini , ad in- 
citamento di Romitorio, ed Icilio , fi follevarono , ed abban- 
donarono i toro Generali, in luogo de’ quali dimarono bene, 
adefempio dell’altra armata, di eleggere ancor effe dieci 
Tribuni Militari . Indi padarono per la Città , e fi andarono 
ad unire colle altre legioni nell* Aventino . Seguita quella u- 
nione , commifero ai loro venti Tribuni , che ne fceglieflèro 
due colf autorità fuprema fopra di tutti . Ed in fatti furono 
eletti (bpradanti agli altri , M. Oppio, eSeJìo Manilio. In 
tanto il Senato non lafciava di raccoglierli ogni giorno ; ma 
tempre in dibattimenti fe n* palla va tutto il tempo, fenza 

con- 
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conchiudere cofa veruna . Alla fine di comun coufentimen- 
tofu ftabilito , che fi mandaflèro Valerio, ed Orazio all’ ar- 
mata ruhefle ; ma quefii fecero fentire al Senato, che nonpo- 
teano, nè doveano andarci, durante il gorernodei Decemvi- 
ri . Pertanto le due armate infaftidite dal lungo afpettare , 
trasferirono il loro campo nel Monte Sacro, ove fi trincera- 
rono, fenza trapaflar punto quella ftefla buona difcipiina che 
anticamente i loro maggiori aveano ivi fiabilita , ed oflèrva- 
ta . Nel diloggiare , furono feguiti da un numero sì grande 
'di cittadini , accompagnati dalle mogli , e dai figliuoli loro , 
che Roma reftò fpopolata ; perii che i Senatori reftando at- 
toniti nel vedere le ftrade di Roma così abbandonate , prette- 
rosila fine l’efpediente di eftinguere il Decemvirato, e di 
Il Sena- riflabilire i Tribuni della plebe , e parimente i Confoli , giu- 
ra rifolvtfa io ft at0 primiero . Da quella ri fola zio ne afe irono affatto 
Toll . r di fperanzai Decemviri , di poter più oltre ritenere la loro 
eoi ito'*- autorità ; onde folamente richiefero di non e fière abbando- 
bolìto il nati, e Iafciati in preda dei loro nemici, eflèndo prontiflimi 
Dectm- a rinunziare l’ autorità conferita al fupremo lor Magiftrato , 
virato . . quando il Senato ftimava opportuno di crear di nuovo i Con- 
foli . Terminato così I’ affare , Valerio , ed Orazio adempi- 
rono la loro incombenza , e s* incamminarono verfó 1* arma- 
ta , ove giunti furono ricevuti con fomma allegrezza . Doven- 
doli quindi venire a qualche accomodamento, fudeftinato 
Itiiio a doverlo trattare . Egli in primo luogo ringraziò i De- 
putati del zelo , che aveano dimoftrato a favore del popolo , 
e poi a nome di tutti coloro , che fi erano ritirati nel Mon- 
te Sacro, domandò le feguenti condizioni., E prima , che fi 
dovefièro riflabilire i Tribuni della plebe , ai quali fi dovette 
appellare dalle decifioni de’ Confoli in fecondo luogo , che 
tutti i foldati , che aveano lafciato il campo fenza licenza de’ 
loro Generati , foflèro aflòlti : in terzo , che fi confegnaflero 
i Decemviri nelle mani del popolo, per eflèr confegrati vi- 
vi alle fiamme . I Deputati faviamente rilpofero , che quan- 
to ai due primi capi, eflèndo etti ragionevoli, poteano ab- 
bracciarli ; ma che il terzo meritava d’ eflèr rigettato, qua- 
le effètto della loro paflione, fpietato per altro ed atroce co- 
sì y che recava orrore alla ftefla natura umana, inclinata fem- 

pre 
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pre alla Calvezza degli uomini ; indi parlarono così : , E<r|i è 
„ bene , che comprendiate , che quando vi fi offe rii celiano 
„ feudo , non abbiate a pretendere ancor la fpada . Il Sena- 
», to non vi ha ancora dichiarati innocenti , e voi volete 
' „ arrogarvi la poteftà di dargli legge „ .» Perfuafo il popolo 
da sì ragionevole difeorfo , e Icorgendo bene , che niuno de’ 

Tribuni , qualunque forte , avrebbe potuto trattare i comu- 
ni interefii ,con tanto zelo ed impegno, con quanto farebbe- 
ro trattati da que’ due Senatori, diede loro la facoltà di otte- 
nergli quelle condizioni che ftimaflero più convenevoli , e 
più vantaggile . Valerio, ed Orazio ritornarono fpedita- 
mente in Poma, e rapprefentarono al Senato le richieftedel 
popolo, fenza far menzione alcuna delle minaccia contro de* 
Decemviri . Quelli avendo inrefi gli articoli del trattato , 
che affatto non toccavano alcun gaftigo, da doverli dare alle 
perfone loro per cagion della pafìàta amminiftrazione , pron- 
tamente vi acconfencirono . Solamente Appio fembrava che 
di tutto mal talento lafciafie la fua autorità; e ciò è tanto ve- 
ro, che pien di rammarico difle : tt Che col riftabilirfi il Tri- 
„ bunato, di nuovo fi davano 1’ armi in mano dell’ arrab- 
„ biata moltitudine , e eh’ egli ben prevedea , che farebbe 
„ per cader vittima del pubblico odio; ma ,feggiun/e, giac- 
,, chè così fi è determinato , io non voglio più lungamente 
,, oppormi al furore della plebe , e fon pronto a rinunziare 
». il Decemvirato con ogni preftezza „ . In fatti ufcì tolto 
il decreto , con cui fu difmefla l’ autorità Decemvirale ,e ri- 1 * Pepato 
flabilita quella de’ Tribuni . Fatta quella terminazione , i ** 
Decemviri andarono nel Foro, e lalciaron la loro dignità, placai * 
con fomma gioja ed allegrezza di tutti i cittadini . L’ arma -yfem affai • 
ta , torto che le fu recata la lieta novella , Iafciò il Monte Sa-to abolito 
ero , e marciò ad accamparli la feconda volta nel Monte A- il P ,etmm 
ventino . Qui fece l' elezione de’ fuoi Tribuni , coll’ biterve- ****** ‘ 
pimento in primo lungo del Pontefite Ma fimo . Virginio, Ici- 
lio , e Numitorio furono i primi nominati , e fuccefllvameft- 
te C. Sic inio , M. Duilio, M. T itinio , M. Pomponio, C. Apro- 
nio , P. Villio , e C. Oppio , furono dati loro per Colleghi .Di- 
poi fu creato I* Interrege , il quale avendo accolto il popolo 
per Centurie, innalzòal Confidato L. Valerio , e M. Orazio , 

Tomo XX IX. C c Quc^ 
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Quelli Confuli , ambidue popolari , fecero diverfe leggi , onr 
L. Vale* de iJ popolo diveniva fuperiorc al Senato . Anticamente fde- 
* Creti P°P°*° • radunato per Tribù . obbligivan folameti- 
zio forni te * plebei > ms nel Confidato prefente fu rtabilito , che tutti 
iuuolza- ‘ decreti fatti ne’ Comizj perTribù, averterò forza di legge. 
ti *1 daoflervarfi da tutti i cittadini : di più che i Tribuni fodero 
C*i»/«/j*maneenuti nel perpetuo pofiélTodel loro diritto .di giuduttr 
** • le caule , portate dinanzi* loro per via di appellazione,: fu. 
terminato di vantaggio , elle ni«n Magirtrato per i'av : ven.i- 
Anna re eferc«*ffe h fua autorità, lenza che fe«e potefleappeiia- 
iopa il re al giudizio popolare. IooltTéchoogouno poterti uccidere 
Diluvia impunemfcnre colui , che tenta Aèdi violare un «al Migillra- 
1 *$*• to del popolo : ofracdlò fu dichwr<tn figwne inviolabile ia 
j’jiCr dignità Tribtìniìia , per mezzo di cercai <nio celebrate con 
447. di gran folennità : e finalmente tu ddjpoftoy die i licere ti dei Se- 
Koma B « t0 per 1’ avvenire fortero portati agli tèi Sii, e coofervati 
301. nel Tempio di Cerere .Quell’ ultimo ltabilimento li aggiuu* 
fe » acciocché i Confoli l’uccefTori non averterò potuto l'ep- 
primere i decreti nuovamente fatti , e renderli inutili . 

Ad '0 ì Effondo tornata già ferma e (labile l’autorità de’Tri- 
uccujata buni > 1 * P r i° u l° ro deliberazione fu -di perfeguitare i De- 
da Vir* cemviri, e cominciar da Appio, il qual fuMfto citato a com- 
giaio. parire, dandoli a Virginio la cantarti lofteuer le par ti di 
accufacore. Or qucfti rrafofciandb tutti gli altri delitti di 
lui , fol lmente fi contentò d’ opporre , clic -con cro ie dijpo- 
! ; feioni di torte le leggi , avea egli negato ad una giovine 

donna il diritto di poter godete di fua iibèrtà , e l’ avea pri- 
vata del portello di erta, prima che fi forte veduto il fine del- 
ia lite.” Se adunque quello flance voi noti vi fcolperete 
tt della violnzion delle leggi , io ordinerò* dijje Virginio , 
„ che fiate condotto in prigione ’’ . Appio le ne dava in fi* 

‘ rtenrió ; ficchè gli unziallìde’ Tribuni, fi mollerò per arre- 
-flàrlo'pme egli certo d’ impedire quella «iecuzione congri- 
-è&vt ‘.'io'etppetio .Inài numerò ifervigj fiuti alla Repubblica 
dallo fua famiglia ;.ricordò -al popolo il jùo-zeb per il ben 
vjòmune, in promuovere e compilare il corpo delie leggi 
«ionie nate nelle dodici tavole , e domandò la protezione di 
4 *«uélle , -che ultimamente fi eran fatte in favor delle ap- 

pel- 
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peMazicni . A quella richieda Virginio rifpofe ,che qv mo* 

Aro d’ iniquità > qual li era Appio > non meritava di venire 
a parte di que’ comuni benefizi , di cui Tuoi godere la focie- 
tà, e che non potea permetterli , ch’egli non forte impri- 
gionato , efigendofi ioltanto da Ivi la ficurtà .poiché un tal 
privilegio egli medefimo lo avea negato a Virginia . Di più 
•ggiunl'e.che ogni ragion volea, che un infame, e iniquo cit- 
tadino fperimentarte quella prigione, ch’egli fteflo avea 
fatta fabbricare , chiamandola barbaramente ì abitdzio » del 
popolo Romano . In fatti , non oftante la fin appellazione , A PP Jo * 
fu egli imprigionato , e fi determinò di fare il luo giudizio /**£//* 
alterzo giorno di mercato. Fra quello intervallo Claudio gia»e',' 
zio di Appio , che cotanto avea difapprovata la condotta di 
fpo nipote , ed erafidimollrato Tempre contrario ai Decem- 
viri , pure in fentire il pericolo d’ Appio fi portò a dirittura 
in Roma , e comparve nel Foro in abito di duolo , accompa- 
gnato da tutti i luoi amici , e parenti, e fi (Indiò di parlare 
a’ cittadini ad uno ad uno , e di (congiurarli a non permet- 
tere ,che reflafle macchiata d’ una sì fatta ignominia la fa- 
miglia Claudia . Ma vinferoicaldi priegbi di Virginio , che 
mofl’eroa pietà gli animi di tutti verfo lui, e verlò la fua 
figliuola , e non già verfo la fàmiglia di Claudio , che li avea 
# tirannicamente oppreffi e foverchiati. Ma l’affare reflò 

indecifo, a cagion della morte di Appio , avvenuta nelle car- Appi» 
ceri un giorno prima di deciderfi la fua caul'a . Dionifio rap- Claudi» 
porta, che i Tribuni fparfero voce , eh’ egli da fe fi erto li 
era fìrangolato ; ad ogni modo egli fofpetta fortemente , ** f T,m 
eh’ erti medefiminon 1 ’ averterò fatto morire. Ma Livio &,ent ' 
femplieemente riferi.fce ,che Appio , per campar l’ infamia 
d’ungaftigo pubblico ,fi uccife nel carcere colle fue pro- 
proprie mani [ / ] . Oppio 

Indi fi prefe ad infettar la perfona di Oppio , altro pie- mn altro 
beo Decemviro . Fa egli acculato da Numittri» zio di V’ir- Decem- 
ginia , d’ aver avuto intendimento con Appio , e d’ aver fe- viro i 
condita l* ingiurtizia di lui , nel fatto di quell’ onorata don- f 0 ? 0 
na , poiché non vi fi era oppollo , febbene fi trovafle in quel P* 1 # 6 "* 

A » ove au- 

Cc * tem- cb' egli 

( » ) Vide Dion. Halle. 1 . Xi.p. 716. & Li?, ljb, iti, cap. 5*. fe no 
«fflue ad j». , muore. 
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tempo preferite in Roma . Si aggiunte a quello l’ accufa d* 
un soldato veterano , che avea fervico in guerra vencifetc* 
anni , ed era {lato otto volte guiderdonato . Coftui {coprì 
le fue fpalle in pubblico . e fece vedere i fegni, che avean 
Iafciate le verghe , colle quali era flato battuto per ordine 
di Oppio; e fi dichiarò di voler nuovamente foggiacere di 
buon grado alla {Iella pena , purché il Decemviro giuftifi- 
cade la tua crudeltà . In fenciriì quello fatto si barbaro, con- 
cordemente il popolo ordinò ,che fi condannali in prigio- 
Gl' altri ,,e ’ ovc ,,e '*° g* orno f e *>e morì . Quanto agli altri oc- 
0t * § to Decemviri , rimanendo ellì atterriti da tali imprigiona- 
totem- menci , che tutti erano accompagnati da fubite improvvide 
viri di morti, di loro fpontanea volontà fi partirono tolto da Romèi 
emù» per il che i loro beni furono confifcati ,e venduti , e il da- 
eouftnfo naro c jj e f e ne ricoife, f u ripollo da’Queltori nel pubblicoE> 
ramo ‘in rsmo * Sellava M. Claudio , ilCiientolo di Appio, da cui 
perpetuo era fiato egli fubornato » a fervir d’ iflrumento alla fua ini- 
btndo . quità , e allo sfogo de’ fuoi piaceri , e fu egli condannato a 
morte . Ma Virginio , modo a pietà di un intiero uomo , che 
avea peccato ad ifiigazion d’ un poteoteMagifirato,e d’un 
Sovrano , che dava ordini fenza veruna appellazione ; mutò 
la fentenza di morte in un perpetuo bando , anche a riguar- 
do, che avea egli confettato di edere fiato corrotto . Dopo 
tanti rigori di giuftizia , Duilio uno de' tr.buni , configliò 
gli altri tuoi Colleglli , che cralafcieflero di proiéguire più 
oltre la vendetta . Iifuofemimento fu approvato da tutti 
•defiendofi pubblicato un generai perdono , venne la Re- 
pubblica a godere d’ una tranquilla pace , per tutto il rima- 
nente dell' anno , 

I Confili Poiché > pubblici affari eran maneggiati con buon or- 
I-ucio dine , i due Confoli ufeirono in campagna contro gli Equi , 
Valerio, j y 0 ij~ c i >c j Sabini , » quali nelle ultime incedine dilfenzioni 
Óra*io° aveano ^echeggiato il territorio Romano. Valerio disfece 
disfanno * due P r,m * popoli , e Orazio gli ultimi . Pur tuttavia il Se- 
gli Eqni, nato mal fcdd'sf.icto della loro ammiiiifirazione , multo favo- 
ìVolfci . revoie al popolo , e molto infieme da un difcorfo di C. Clan - 
ti Sabi- dio , che fi lcagliò forte contro di loro ,non volle concede- 
ni * dcr ad e (li il trionfo . Tuttavia quella pppofìzione fervi fo- 

lamen- 


CAPO III. ìo$ 

lamente , perchè i! popolo guadagnaflè una nuova preroga- 
tiva , e un nuovo diri tto di decretarci trionfi, poiché i. 
Confoli ne appellarono a lui , e a’ fuoi Tribuni . Per il che 
Icilio dichiarò in nome del popolo Romano , che i Confoli , 
mal grado la difpofiziondel Senato , averterò l’ onor del tri- 
onfo , ciocché ftimandofi molto giufto e ragionevole, ebbe il 
fuo I uogo ne’ Fajii Capitolini . Nè qui fi arredò l' ambizioa 
de’ Tribuni ,ma pafsò più oltre ; conciofiìachè li adopera- 
no effi fortemente nel fàrfi confermar nel Tribunato per 1* 
anno feguente . Per la qual cofa nacque in Città una folleva- 
zione , nulla dirtimile a quella de’ Decemviri .Ma i Tribu- 
ni per allontanare ogni fofpetto , che il loro fine non folle 
per avventura indrizzato a renderli artòluti padroni del go- 
verno, concertarono col popolo , che facefle continuare 
nel Confidato Valerio , ed Orazio . Ma Duilio loro collega , 
uomo di gran moderazione , e molto zelante per la pubbli- 
ca libertà , fi oppofe a quello progetto, e lo fóce d ifpcrde- 
re appena nato ,con indurre i Confoli a {piegarli in palefe, 
che terminato 1’ anno del loro Confidato , non intendevano 
di profeguirlo , ancorché il popolo ne modrallè tutto il pia- 
cere . Dappoiché Duilio fece concepire al popolò T inten- 
zion de’ Conlòli , lo chiamò a parlamento , e prò pule 1’ elc- 
zion de’ nuovi Tribuni . Egli non ortante tutta la malizia e 
l’ arte de’ vecchi Tribuni ottenne colla lua autorità la no- 
mina di cinque altri nuovi; con tutto ciò pure i vecchi 
Tribuni fi adoprarono in maniera colle loro ufate frodi, che 
mancò a quei candidati il necertario numero de’ voti ; fic- 
chè la creazione de’ cinque Tribuni ancor mancanti fu ri- 
mefla ai cinque prefentemente eletti , in vigor di una leg- 
ge , la qual’ efpreflàmente ftabdiva : „ Che fe nel giorno dei- 
„ l’ elezione non fi era compiuto il pieno numero de’ Tri- 
buni, coloro eh’ eran già ftati eletti , averterò la facoltà di 
» nominare i mancanti Or giurta la dilportzion di que- 
lla legge ,i nuovi Tribuni, prel’och’ ebbero il portello del 
loro ufizio, fecero la nomina de’ loro Colleghi, fra' quali 
due furono S.Tarpejo , e A. Et ernia , ambidue dell’ ornine 
Patrizio ,del Senatorio, e del Confidare . Alcuni Scritto- 
ri vogliono >che cortoro fi fodero fatti adottare in alcune 

fami- 
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famiglie plebee ; ma la conghiettura non è fondata , poiché 
Lihiio afferma , che i primi cinque Tribuni furono regola- 
ti dal Senato, nel far la promozione de’ loro compagni : 
quindi e più verifimile , che i Senatori fegretamente le la 
jntefero con Duilio , che tempre fi era guidato colla loro 
direzione , e che in tal maniera ottennero, che alcuni del 
corpo Senatorio fodero ammefTì al Tribunato, per cosi e* 
quilibrare il potere de’ Tribuni delia plebe .. 

Dopo 1* elezione de’ Tribuni , feguì quella de* Confoli, 
e furono eletti Larzio Erminio , e T Virginio, fenza menomo 
difturbo . Nel loro Conforto L. Trebonio , uno de’ Tribuni, 
foffremio di mal talento aver per Colleglli due Patrizj , pre- 
. fe totalmente a contrariare il Senato in ogni minima cola ; 
per il che fi acquiftò il foprannome di AJpro . Egli adunque 
per efcluderein avvenire i Patrizj , procurò che fi facef» 

' fe una legge , che dal fuo nome fuchiamata Ltx Trebonia. 
In eflà fu riabilito ,che chiunque per lo innanzi renefle i 
Comizj per l’elezion de’ nuovi Tribuni, non potefle dif- 
mettere P adunanza , fe non compiuto già il numero de’ die- 
ci Tribuni , eletti da’ fuffragj del popolo . Quefta legge tol- 
fe a’ Tribuni , eh’ erano flati già eletti , ogni diritto di no- 
minar quei che mancavano, per compiere il numero: cioc- 
ché i Romani chiamarono Cooptatio ( k ) . 

Nel fèguente Confidato di M. Geganio e C. Giulio , eoa 
avvenne alcun fatto confiderabile ; ma in quello che poi le- 
gai di Quinzio Capitolino la quarta volta , e Agrippa Fu - 
rio , il popolo fi moftrò l'ommamente inafiprito contro de’ 
nobili , per cagion d’ alcuni infiliti , eh’ efli avean fatti a’ 
plebei .Gli aggreflòri furon citati a comparire dinanzi al 
popolo , e indi lèguirono gran contefe , intanto gli Equi , 
e i Volfci , al fentir quelle domeftiche difeordie, novella- 
meute inforte , entrarono nel territorio Romano , e deva^ 
ftarono il paefe fino alle porte ftefle di Roma ; per il che i 
Tribuni avean già impedite le neceflàrie leve , da poterli 
refpingere .11 Confole Quinzio pertanto , uomo ragguarde- 
vole per le molte vittorie ottenute , e di i'omtna venera- 
zione per la probità fua , e per i favj Tuoi configlj , radunò 

il 

( k ) Ma, Li/, Lui. p. 4$, 
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il popolò", alla preferita di lui arringò sì^&ggiamewe , 
che tutta infierite la gente corle a prender 1’ armi , e par- 
ticolarmente la gioventù a folla fi andò ad offerire per ar- 
rolarfi : talché nello fteffo giorno fi fornirono le leve-, e fi 
pofe in piedi I’ armata , e marciò per lo fpazio di dieci mi* 
glia . Il giorno* approdò i Confoli giunterò a villa del netpi- 
co , nelf altro -leggente diedero loro.]* battaglia , c ripor- 
tarono intiera e piena viccoria • Tuttavia i Gonfidi , co^je / Roma» 
rtfenfi.'é Livio , non-dbrtandarono il trionfo , oè ilSenato.fi ni gua. 
òuròdi farne alcun motto ; per il die iltmò di non doveri-,^"""® 
prerendere Tenta gran roflòre da’Confoli per una fola vitto- e9,,, P'*‘ 
ria . quando egli T aita negato a Valeri ») , e a Orazio per tar j a y 0 . 
due . Gloriófiflìmo in vero farebbe ft3to queft’ anno per la p ra g/; 
Repubblica ,*l'e il popolo Romano non fi folle rnoftraro poco Equi e i 
oneftonell 1 ihgiufto giudizio da lui dato in una caula , che Velici, 
le narri litiganti di comun confentimento avean riroeffa^U 
làTua determinazione. Era forto litigio fra gli abitanti di 
Ardra, * di Arida, fopra d’ un largo tracco di territo- 
rio , e il popolò Romano fu eletto arbitro da loro . EdénJolj p n pol§ ' 
pertanto radunate le tribù , fi trattò la caula , e mentre lì Romana 
lfsvan raccogliendo i voti, comparve un certo Rumano , "» ut.# 
chiamato Scapti ut , dell’ età di ottantatre anni , e demandò ca ufo ri . 
che volea parlare . Or avemieMie ottenuta licenza , dille : che 
il territorio di cui fi edùtendea , fpectava anticamente alla 
Città di Corroli ,e ette in conléguenza ora fi apparteneva 
S’ cittadini Romani : Onde foggiunle, che lenza lcrupclo le 
ns poreano impadronire ;e lebbene i Contali cercafi'ero con 
ogni sforzo di fconfiglÌ3re al popolo che non prendelfe ri- 
foluzione alcuna, la qual non convemlfe punto alla probità 
Romana ; nondimeno il popolo, malgrado 1 loro configli , 
fi aggiudicò il territorio ( / ) . 

Nel Confolato-di M. Genucio Augurio, e C. Curzio Fi- Anno 
Ione , i Tribuni rinovarono tempre più le loro pretenfiom ; dtp» il 
poiché non folo richiefero , che fi annullafié la legge . che Oi/uoio 
vietava a’Patrizj, e a* plebei il maritarli vicendevolmente; 
ma ancora , che i plebei fodero ammelfi al Confidato • C/I j di Cd fi. 
ntuhjo uno de più intraprendenti Tribuni , lolennemeuté + *j. 

fece di Ri ma' 

(/jVideDion Hilic.lib.x.p 719. & Liv. L m.c. 71. f«S. 
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Ifutvt f cce Mentire al Senato , eh’ egli farebbe ftato fempre coftin- 
pretta - te ad opporli alle leve , ( purché però la mancanza di que- 
fioui dt' fte non riufeifle di gran danno alla Repubblica ) finché no» 
Tribuni, fi accordale al popolo tutto ciò, che erafi richiedo . Ma i 
Confoli , e i Patrizi fi mofirarono fieriffimi contro i Tribu- 
ni fu quello capo. Intanto gli Ardenti , gli Equi , i Vejta- 
ti, e i Volfci affalirono il territorio Romano . Per il che il 
Senato fiimò necefiario, che fi dabilifle la legge intorno a* 
matrimoni, lufingandofi, che con tal concellione avrebbe 
indotti i Tribuni a rimanerli del tutto dal profeguimento 
dell'altro capo della legge , riguardo al Confolato , o alme- 
no a folpenderlo fino al termine della guerra . Speranze in 
vero tutte vane, poiché i Tribuni , quantunque T arma- 
mento di fuori crefcefse tutto giorno, elfi nondimeno im- 
pedirono le leve, e tirarono innanzi il loro ponto collo def- 
fo zelo di prima , anzi ad i{tigazion di Canulejo fi legarono 
con folenne giuramento di non abbandonar f imprela , ma 
d’incalzar forte, finché il Senato fi rifolvefse a foddisfarli 
della loro inchieda . C. Claudio in una privata adunanza de* 
più vecchi Senatori , fu di parere , che bifognava modrarfi 
una volta valorofi , per mezzo dell’ armi , e della violenta 
pi ut torto , che conceder al popolo la dignità del Confolato • 
Ma T. Quinzio, e la maggior parte de’ Senatori ftimarono 
miglior configlio , accordar anche qaeda richieda, che ve- 
nire ad aperta rottura col popolo . Quedi fentimcnti non 
andavano a grado a C. Claudio: onde per non vedere avvi- 
lita la dignità Confidare , propofe un altro efpediente r cioè, 
che in luogo de’ Confoli fi potea fcegliere un certo numero 
. ili Tribuni militari , parte dal Senato, e parte dal popolo, a* 
lutti Mi- nuov * Magidrati fi potea anche dar l’autorità Confo- 
“Viari' * are • T fl l progetto parve molto a propofito : laonde efsen- 
femiti doli radunato il Senato , furon chiamati i Tribuni a produr- 
dtll' ou- re le loro ragioni , intorno alla pretenfione delle nuove leg- 
t oriti dt' gì, di cui prefentemente fi quedionava . In fatti furono rap- 
Couftlt , prefentare , e afcoltate da tutti con grande attenzione, e di- 
ri»*» 1 /;!» P°* P r0 P°ft° ‘1 piano di Claudio , e fu abbracciato con 
u» il lire g ran de applaufo , sì da’ Patrizj , come da’ plebei , e rodo fi 
ufficio fece un decreto , con cui fu porto altro piede fui governo 
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dell* Repubblica , per occafione di quella quarta folleva- 
tione . Ma quando fi tennero i Comizj , per raccogliere i 
voti, il popolo non ricusò punto di darli a’ Patrizj; in modo 
che facon (blamente /celti tre Tribuni militari, cioè A. Sem- 
pronio Atratino , L. Attilio , e Sp. Cecilia , o fecondo alcuni 
Celio. Ma non ritennero quelli lungamente il loro ufficio» 
poiché Curzio l’ ultimo Confole , il qual’ era intervenuto in 
primo luogo all’ elezione, dopo lo fpazio di tre meli rappre- 
lento, che non eflendofi prefi , giuda il coll urne, innanzi 
tratto gli augurj , era nulla la loro promozione . Quello fu 
creduto un’ ingegnofo ritrovato della Nobiltà , per riftabili- 
xe il governo nella primiera forma. Comunque fia , i nuovi jy. 
Magìftrati prontamente fi fpogliarono del loro ufficio, e fu primo 
creato un Interrege , perchè la Repubblica nonrellaffe fen- dì Crift, 
ìa un Capo. Egli fu T. Quinzio , il quale convocò tolto il 44 *. 
popolo , per determinare , (è fi dovea riftabiiire il governo ** 
de* Confoli , o continuar quello de’ Tribuni Militari . Il Se- * 
nato era per il primo , e i Tribuni perii fecondo reggimen- 
to. Ma il popola, cheavea determinato di conferire la fu- 
pretna dignità (blamente a’ Patrizj, (lava indifferente , fe 
chiamar fi dovefse Confolato, o Tribunato . Finalmente tut- 
ti concordemente deliberarono di riponere il governo nell’ 
antico fuo (lato; ficchè L. Papirio Mugillano , e L. Sempro- 
nio Atrotino fratello d’ un di que’Patrlfcj, che avean difmef- 
fo il Tribunato Militare , furon deftinati Confoli per la ri- 
manente parte dell’ anno . Ottennero in 3 ppreffo la dignità Anno 
Confolare T. Quinzio Capitolino la quinta volta, e M. Gega- d °P* ,l 
nio la feconda ; e fotto il loro governo divenne fermo e (la- ^ 
bile P ufficio e la dignità del Cenfore . E perchè avea prodot- p r j m s 
ti gravi difordini , l’ efferfi trafcurato il cenfo per lo fpazio di C rifi. 
di diciaffett’ anni, fi ftudiarono i nuovi Confoli di ponervi 441 , 4 
qualche compenfo ; ma la gravezza di moltifiimi affari, sì ci« # * Roma 
vili , che militari , non permettea loro di poterfi applicare* 
anche in quello . Laonde pregarono il Senato a /gravarli di 
talpefo, e imporlo a due Magiftrati da crearli a quell’ ef- 
fetto, e dar loro il titolo di Cen/ori, che fàcelìèro ogni cinqu* 
anni una numerazion generale di tutto il popolo Romano, e 
prendeflero un difiinto ragguaglio degli averi , eh’ effo pof- 
Tomo XXIX. Dd fe- 
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Sotto il fedoa • H Seaito approvò il configlio; e i Tribuni, quaa- 
C onfola- tunque tèmpre guardinghi e gelofi mi ogni deliberazione d’ 
to di n. elfo, puf non vollero impedir la cofa, poiché ftimirono l’ bu- 
tto Capi- P^godi p'ccol rilievo. E tanto è vero quello, che né anche 
tedino r" PWjWfofB che ne avellerò parte i pici»* , noo potendoli af« 
M.Gega- fat to immaginare , che doveflè un giorno giungere I* uHiciO' 
ni o fi /la- c|i Cenfore ad un grado di tanta potenza e grandezza . Ma 
hlifct ' perchè gli uomini generalmente li (luduno di sudar fenapre 
'^u ili «udendo la loro autorità , appena fu introdotta laCeofu- 
rj , come un altro diftinto M igliorato, che i Calori comin- 
ciarono ad arroga rfi la potei!» di-rtforaure i col! unii , e con 
tal mezzp render foggecti al loro Tribunale t Sanatori , e i 
Nobili egualmente , eh* » più vili plebei . Papi rio., e Sptar 
pronto , eh’ erano dati ConftU pèr<ju>lcUe toinpo dell’ attua 
antecedente, furano j pri.«ù Catèti, a’ quali fu confo >t* 
di ccinun conléui'oquefta digjrùtàj in compeaiò della breve 
durata del loro Gualcato (vi). 

Sorge Èdèmi» liuti i Ciaufoli (caricati da uno de’ peli a noe 15 
guerra al loro ufficio, (ì prelèntò l’ occafione d’efercitarne unalr 
civile tt0 , « fu l’ amuiiniltrazion della guerra contro d’ alcuni pò» 
poli vicini . Quelli furono gli Ardenti, i quali febbene »vti<n 
di frefeo liunovata la loro alleanza co' Romani, vennero non- 
dimeno infelicemente ad eltere involti in una guerra oiViie« 
per cag on molto 'eggiera . EJU «;bbc f origine da dueÈèè* 
ladini d' Ardea , u«p di famiglia Mobile , l'almo da cood'uiotì 
plebea. Awbidue erano immuo irati d' una delia giovane 
donna plebea , che ila va lotto la cinta de’ (koi tutori , ed a» 
v.eanpeofiero di darle un mante d’ eguaJ condizione. Maia 
madre, deuna ar.ibiziofa , fi era oibuata di volerla maritare 
ad un perlènaggio di qwjl'W . E>j quitta controverfia di ma- 
trimonio fra la madre, e i tutori della donzella , nacquero 
le di/i;ord'e de’ Nobili co’ Plebei , e quelli erano impegnati 
*afev« r del giovane nobile , e quefti del plebeo . Finalmente 
la cauri» fu dettila da’ Giudici a fa vor della madre, molli dal- 
la ragione, c me dicono eili , che il diritto di difporred’ u- 
m figliuoli fi apparteneva alla madre . 1 tutori della giova- 
ne ricuiàrono di (tare a quella determinazione, e peniarono 
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CAPO III. 

«T ufar la forza : ficchè avendo radunati alcuni piabei, entra- 
rono nella cafa della vedova e comlurtero via fud figliuola . 
Dall'altro canto i nobili prelero l’armi in difefà della ma- 
dre. corfero addoflò a’ piebui, e avendone ucci fi molti, con- 
duflèro di nuovo in cala di l ua madre la giovine donna . Per 
il quale accidente i plebei fi unirono infieme , abbandonaro- 
no la Città , e lì accamparono in un monte vicino , e da qui 
mandarono alcuni diftaccamenti a guadare le terre della no- 
biltà • c di pòi avendo fatta lega co’ Volfsi , unitamente feer- 
ie ro per loro Comandante un tal chiamato C Inilio , e pofero 
I’ arttdioad Ardea . In tal frangente i nobili ricorfero alta / R onti . 
prorezion de’ Romani » e il Senato fpedì torto un* armata in ni vtmgt- 
loroajuto , fotto il comando del Confole Gtganio. Egli in- non por- 
veftì l’ armata , eh’ era all’ afledio d’ Ardea , l’ obbligò ad ab- 8 er * *]*• 
badar l’armi, e partire fotto al giogo . Speditoli felicemente ^ a , tl * 
da quefto affare, ritornò in Roma , ove entrò in trionfo con C’Arde» 
pompa molto folenne e magnifica (») . 

I fuecertòri Confoli M. Fabio , e Pojìumio Ebuzio , or- Anno 
dinarono a beneficio degli Ardenti alcune ammende, per i dopo il 
«orti eh’ elfi avean ricevuti da’ Romani , in occafione della Diinni* 
controtetfìa con quei d' Arida) poiché trovandoli la Città ***** 
di Ardea molto fpopolata per la guerra civile, i Confoli vi di' Cri/t. 
fpedirono una Colonia a ripopolarla , con legreta conven-' 440. 
zione , che quelle terre fidamente , le quali per l' addietro di Roma 
erano fiate controverfe, fi follerò divife alla nuova Colonia, |o** 
e non già tutte , ma una piccola parte 1 e che il rimanente fi 
forte reftituito a’ Proprietari . Quella nuova difpofizione 
annullava ilgiudiziodel popolo.- quindi nacque, che Agrip- 
pa Menenio , F. Celio , e M. Ebuzio , i quali avean dato ef- 
fetto al decreto , furono citati a comparire innanzi al popo- 
lo . Orqueftì tre Patrizi, per campar dalla perfecuzione» 
fecero coliate, eh’ era« Cittadini di Ardea , ed ivi continua- 
rono ad abitare . Per tutto l’anno poi del Confidato di C. 

Furio , e M. Papirio , fi godè una tranquilla pace . Ma nell’ 
altro fèguenre di Proculo GegOnio , e di Lucio Menenio , 
forfero grandi dillurbi , cagionati da tm Cavalicr Romano , 
chiamato Sp.Melio, che pretendea audacemente digiti- 

D d a gne- 

( n ) Vide Lir. 1 . 1 v. c. 10. 
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Anno gnere ad un afloluto dominio . Conciolfiachè il popolo per 
dopo il impedire le cattive confeguenze, che forfè avrebbe potuto 
Diluvi» cagionare la carellia, che fopraggianfe in Roma , creò col 
'* confenfo del Senato un Magiftrato Itraordinario , con titolo 
J- Q*fn di Sopraintendente della vettovaglia. Fu deftinata per que- 
4jg Ila carica la .perfetta di L. Miuucio . uomo prudente , e di 
ili Roma lomma abilità . Egli con tutta follecitudine inviò perfone in 
310. molti paefi vicini , a comprar grano, ma con poco fucceflo . 
. Sp. Melio , eh’ era un de’ più ricchi Cittadini Romani, avea 
com P rata S ran quantità di grano , ed edèndofi portato infie- 
jpiraaìv me con Minutìo al mercato, ordinò, che fi diftribuifle fra il 
autorità popolo più milerabi le . Divulgatoli quello fatto, concorfe 
/borano, dubito alla fua cafa un gran numero di gente povera , e tutti 
coloro, che fi erano inabbiflati collo fcùlacquato vivere di 
modo che la cafi di lui era divenuta come un rifugio d’ uo- 
mini di sì fatt i condizione. Sotto il nuovo Confidato di T. 
Quinzio Capitolino ia fella volta , e di Agrippa Menenio ; 
Attuo il Sopraintendente delle provvifioni, eh’ era ebbe 

•lofio il P abilità di feoprire , che Melio Cotto il manto d’ una gene- 
Diluvi» ro f a liberalità, tenca adunanze nella fua cafa, ove notte 
as<l * tempo avea fatto trafportare quantità d’ armi . Ma per me- 
diCrifi gl» 0 accertarli , volle ricercare più oltre la cola, e trovò che 
4} y. " fi era concertata una follevazione, per eftinguere if prefen- 
di Roma te governo , e che Melio penfiva di farli alfoluto Signore di 
3»»* Roma ; e che il popolo dovea prender 1 ' armi a fuo favore; 

. . e che alcuni Tribuni avean venduta la pubblica libertà. Egli 
Cinnnns. a d un q ue lenza indugio diede undiftinto ragguaglio al Sena- 
to vitu toc h quanto avea Icoperto, al quale avvilo il Senato volle 
eletto feguire il configlio di Quinzio Capitolino , e gli diede la fa- 
Dittato - coirà di nominar Dittatore Quinzio Cincinnato fuo fratello . 
f* • Quello efpediente fu Rimato neceiTariflimo, non folo per l* 
imminente e grave pericolo , ma ancora per impedire , che 
Melio non cacnpafle dal calligo dovuto al fuo indegno atten- 
tato; poiché altrimenti dal decreto de’ Confoli avrebbe 
potuto egli appellare al popolo , il quale eflendo tutto a di- 
vozione di lui l’avrebbe certamente ialvato; ma da! Ditta- 
tore non fi ammetteva appellazione alcuna . Cincinnato per 
la fua età più che ottuagenaria ricusò la carica; ma poi a 
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prieghi de’ Confoli e di tutto il Senato, e per l’amor che 
portava alla patria s’indude ad abbracciarla. Or la prima 
j'un deliberazione fu di nominare Servilio Abaia per General 
di Cavalleria , e il giorno appreflò pofe le guardie in tutti t 
quartieri della Città . Coloro che ignoravano la colpirazio- 
ne , reftaron fopraffatti da sì trillo apparecchio di cole; ma 
non così Metto, cogli altri Tuoi congiuraci , i quali cITendo 
flati informati del difegno del fupremo Magiftrato . eh’ era 
(blamente dirizzato a loro rovina , con tutto Io sforzo pof- 
iibile cercarono d’ impegnare la moltitudine a favor loro.. 

Incanto il Dittatore alzò nel Foro il fuo Tribunale, e dal Ge- 
nerale di Cavalleria fece citar Metto a comparirgli dinanzi ; 

Metto perù in cambio d’ ubbidire tentò di fuggire; perii Servilio 
che Servilio ini poi e ad un Littore , che 1’ avelie arredato , Ahala 
e l’ ordine fu collo efeguico . Ma nel medefimo tempo corfe Gemerai 
la calca , e lo drappo di mano al Littore; e già era quali fug- 
gito, fe Servilio non lì folle egli Aedo inoltrato in mezzo ‘*^‘5 * 
alla calca , e non l’ avede uccilò fui luogo Aedo. Il Dittato- r ; 0 
re lodò foprammodo l’azione del fuo Generale di Cavalleria, lio . 
e in vederlo turto macchiato del fangue del reo fellone , gli 
dille, che Roma gli era debitrice della fua libertà . Indi chia- ^" n0 
mò il popolo a generai parlamento , ed avendolo informato 
della cofpirazion di Metto , per la quale era dato giuftameu- 9 ^ 
te uccifp , ordinò , che la fua c 3 fl\ folle abbattuta da’ fonda- prima 
menti , che il grano che vi li trovava in gran copia , lì folle di Grifi. 
venduto a’ Cittadini a baffo prezzo , e che a Lucio Minucio fi 43$ 
folle eretta una ftatua fuori la Porta Trigemina , in guider- 
done della fua vigilanza . Incanto tre Tribuni molco irritati 
per 1’ uccifion di Metto , fecero alte doglianze al popolo , e 
odinatamente fi oppofero all’ eleziou de’ Condili . Volendo 
adunque 1 Patrizi toglier di mezzo ogni occafion di tumul- 
to, £oufentirono< che fi fodero eletti 1 Tribuni Militari per 
l’anno feguente, Da ciò concepirono qualche fperanza i 
Tribuni, che il popolo avrebbe divifo il governo fra i Pa- 
trizj , e i plebei . Ma todo fperimcntarono di avere vana- bU Ct 
mente Iperato * poiché il popolo nominò Mamerco Emilio , 

L. Quinzio figliuolo del Dittatore, c Giulio Julo, tutti e tre 
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Anno Patrizi (e). Sotto la loro amminiftrazione accadde » che U 
dopo il Città d i fi ribelli da’ A’o/»»»/ , efipofiefotto la prò- 

Diluvio tezionedi Tolumnio Re dt’Pejenfi , e di più uccife quattro 
Ambafciatori mandati dal Senato, per fa pere la cagion della 
dìcr^n ribellione • In tal francante la guerra era irreparabile ; onde 
43 j. fi ftimò più propria F elezione de' Con foli , che de’ Tribuni 
di Roma Militari, per 1 * anno Tegnente . In fitti furono premorti M, 
31 j. Geranio la terza volta , e L. Sergia . Quello fecondo ammi- 
nirtrò la guerra contro de’ Pienti , da’ quali quantunque a- 
vertero riportati alcuni vànraggj , nondimeno vi lafciò gran 
numero di foldati; onde il Senato gli toli'e il comando deli’ 
efercito , e creò in fuo luogo un Dittatore , che fu Mamer- 
Sì eltg- co Emilio. Egli conferì la carica di Generale di Cavalleria 
£ e P ,r al giovane Quinzio Cincinnato ; e ftabilì per Tuoi Luogotc- 
ffg* ncnti generali Quinzio Capitolino , e M. Fabio Vibulano, per 
r merco altro due gran Comandanti . Indi a poco ufcì in campagna , 
Emilio. e diede battaglia a’ Falifci , a’ Fidenati , e a' Fejcnti*, uni- 
ti infìeme , nella qual fofferfero erti una rotta totale, evi 
mori Io rterto Re Tolumnio, che fu uccifoda Cornelio Coffa 
Tribuno legionario, il quale lo fpogliò delle fue armi, e de’ 
Loft* Veftimenti reali, e dipoi quelle fpoglie » chiamate fpolis 
tonde opima , dallo rterto Coffa furono portate Tulle fpalle, in tem- 
Spolia p 0 del trionfo del Dittatore , e finalmente dopo eflèrfi com- 
cpima-. piata la pompa Trionfale furon ripofte nel Tempio di Giove 
Ferettio , non eflèndoli vedute in Roma le fimili , fe nonché 
uti* altra fola volta. 

Anno Nell’anno feguente e (Tendo Confoli M. Cornelio , e L. 
dopo il Papirio, da un Tribuno della plebe chiamato Sp . Melio con- 
Dt/uvio giunto del famofo Melio , fi fecero citare Minudo , e Servi- 
I/o Abaia a render conto della morte di lui . Alcuni Scrittori 
df Crìa. vo ghono , che quella perfecutione fervi fidamente a ponere 
434. * in difpregio il Tribuno ; ma molti altri dicono * che Senùlio 
di Roma fu condannato al bando , e che dipoi fu richiamato ; di Minu- 
3 '+» (io però noi non troviam fetta alcuna menzione, quanto al 
gali igo , che gli averte dato . 

Sotto il Confidato di Giulio Julo la feconda volta, e di L. 
Virghtio t ìFejenti,c Fidenati rinnovarono la guerra,poichè 

Ro- 

(•) Vide Liv. 1 . tv. c. 17. Cc Valer. Maxim. I. v. cap. 3. 
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Berna era oltremodo afflitta dalia peiUIenza. eì» tale occhilo- Anno 
ne fu creato Dittatore Quatta Sarvilio P'tfio . Egli effetuiofi dtp» il 
affrontato co’ nemici » lucanfiffe predo Nomato , e $' impa- Diluvi» 
droiu citila Città di Ftdene . Segui polita U ceaiò , o 1’ al!i* V^ M 
brame oto del popolo damano » che da’ Ceofori , fecondo lo di eliti. 
dabilimeoto fatta, tìriaotava ogni cinque a#>fli.i*antoair + 3J 

a v vile* , che l ’ Binaria fi apptf cechi**»* ad una guerra dcrjf- di Roma 
fiata, fu la 1 neon da volta el#va<»o aliai)* ca \ uca- Mamerto Muti- 3 1 5* 

Ma. Queffi svendo perduta U £p«r*Ma4i acquift&rfi qualche 
gloria m<Bunpci,per<;bèi timo?» della fuefra improvvilàmen- dj pfj*** 
te fvjtttnon > , puntò di fot qualche cófadi r&evo in Cutà, c vten p rt . 
propole al popolo, che fi riffriogellè la durata della Cenl’ura,/» j»' 

• db e da cinque aani fi riduce do a die lotto meli ; il fuo confi- Romani . 
gbofia ricevuto cou grande a ppirufo, che poi col tempo paf- 
aè in lògge diconluetudioe . E per far CQnulcere Mini li o il 
difp Licere , che provava della lunga durata de’ Magiftrajti , 
viminate il fuo, « fi ri rirò io cala , leguito da univeVfyli ed 
alee aodaoa4ÌQ« del popolo .Ma quella fa via legge gli colto 
scaleo ; i rape ree thè i Cenfòri ,i quali erano i riformatori de’ 
coltimi del pop do , lo toUerp via dal ruolo della lui Tribù, 
lo- Spagliano»! del privilegio di votare, lo privarondi tutti i 
dicati di cittadin» £o«wm> , e l>» caricarono in lommi d’un q,/ uv jo 
robot© .olita volt* . maggior di que V- eh’ «gli era folito pa- a5 6y. 
gare .Masi fittto iughiiftu travaglio gl' accrebbe un nuovo lu- primm 
Ma» re calmante deftA lo sdegno del popol, , contro di Furio , di Cr. 
edeganiofuoi pertuwtQri* oh’ era già «Coluto di tagliarli a 
peozà , fe Emilia umaved# operata un’ aaion generofa , col 3 14 
fiusfiad intercedere predo la moltitudine per lal.varli . lutan- 
ao preièro i T*ifeu«>i ad opporti ali’ elezione de’ nuovi Confo- 
li , o colle loro, ordina rie aringhe ottennero , che fi eleggef- 
ésco i Tribuni Militari per P anno appreffp, Cnntuttociò d 
popolo innalzò a quella dignità M. Fahiq , M Fa(lio , e I. it 
Sergio , tutti e tre Patrizi .Durante la loro amavuulirazuoc Diluvia 
non accadde alcun fatto degno di memoria , falvocbè la pe* a s<58, 
ftdcoz» , che durò fino all’ aooo feguente , in cui la Bspub - 
hlicn fu nuovamente governata da tre Tribuni Militar L tutti * * 

Patrizi , cioè L. Pinario , I. Furio , e Spi. Pojìumio . Perla j, 
qual coiài plebei più ricchi fecero le loro doglianze preffo la roa j,j t , 

gen- 
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gente più povera , tacciandola d’ ingratitudine , concìoflta- 
chè non ottante , che la legge ammettere eziandio tre plebei 
al Tribunato Militare , pur eda avea maifempre conferita 
quella dignità folamente a’ Patrizj . Penikrono adunque di 
radijnarfi in caf3 de’ Tribuni della plebe , per deliberare in- 
torno a quello affare , e fu ivi rifolto , che fi doveffe propor- 
re una legge , colla quale fi proibide a qualunque pretenfo- 
re d* ufficj fuperiori , lo andar facendo brogli por il popola 
colla TogaCandida , e accattare i voti de’ cittadini ; impe- 
rocché fi coftumavà , che coloro , che afpiravano a qualche 
ufficio, compariffero vediti d’ abito bianco ne’ giorni di mer- 
cato , e che fi andaffero con lufinghe e carezze guadagnando 
i più vili plebei , chiamandoli a nome , ftringendo lor la ma- 
no,e facendo altri fomiglianti atti offequiofi.per guadagnar- 
fi il loro favore; onde da quedo vedimento furon chiamati 
Candidati , dalla voce Latina Candidili che vai bianco . 

Ma perchè un tal collume era folamente fra’ nobili , i 
principali plebei prefero a difmetcerlo .poiché in tal manie- 
ra fperavano, che farebbero cedati gli artifici de’ Patrizj, 
ordinati foltanto ad accattare il favore del popolo : ficchè la 
S'u/é « »- I e gg e » c ^ e P r °ffi‘ va 1’ u f° delle ve ^‘ bianche, fu dabilita,mal 
<rrado l’oppofizion de’ Patrizj, perla quale il popolo redò 
eolia fortemente attizzato contro la Nobiltà ; onde cominciò que- 
quale a temere , che il popolo in avvenire non delle i fuoi voti 
vitnproi-j p r i nc ipali plebei per il Tribunato Militare . Pertanto vo- 
bito V «/®| en( ] 0 j patrizj fchivar quedo periglio, penfarono di far eleg- 
fli bian- g ere r er ^ ann0 feg uente * Confoli ; e il loro difegno fu per 
thè . nitro favorito e promoffo da’ formidabili apparecchi degli E- 
qjii , e de’ Voljci ; e perchè il comando dell’ armata non fi era 
conferitogiammai ad alcun plebeo , il popolo poco curava , 
fe fi fodero eletti i Confoli , o i Tribuni Militari , avendo già 
jl Mnt determinato di dare i fuoi fuffragj a’ vecchi Capitani , e per 
dopo il confeguenza a’ Patrizj . Or edendo redata l’ elezione ad ar- 
Di Invio bitrio del Senato, egli decretò per quella volta il Confidato, 
95 69. e r ottennero T. Quinzio figliuolo di Lucio, e C. Giulio Mcn* 
P ri ™" to *, ambidue uffiziali di grande fperienza e valore ; ma per la 
di Cnft. p Qca 0 n j una concordia, che pafsò fr3 loro, furon disfatti da’ 
diRo- nemici preflo il monte Algide. Per la qual cofa i! Senato giu- 
nta 318, dicò 



è A t o' '/ l h 'A a 1 7 ' ) 

dicò di dover creare un Dittatore ; ma i Confoli vi fi oppo- 
ferooftinatamente. eflendofi oftéfi, che lì moftrafle diffiden- 
za della loro abilità . In tal frangente il Senato ricorfea’ Tri- 
buni della plebe , e li efortò ad interporre la loro autorità , ' ' 

e ad obbligarci Confoli a nominare un Dittatore . I Tribuni 
trovandoli pre lenti nel Senato, prefero a grado un configlio, 
che potea ridondare afl’accrefcimento della loro autorità; 
onde trattifi*un poco da parte , per comìgliarfi fra loro , ri- 
tornaron con quella rifpofta, eh’ eran di sentimento i Tribu- 
ni , che i Confoli ubbidifleroal Senato , o che fi conduceflè- ” 
ro in prigione, fe mai ricufalTero di ubbidire . Per quello paf- // jy; t , 
fo dato daiSenato ,i Confoli fi turbaron forte , e giallamente tataro 
fi dolfero , eh’ egli tradiva gl’ interelfidel fuo proprio cor- Poftumio 
po con afioggettare P autorità Confolare al poter Tribuni 
Ma tuttavia un* altra difficoltà reftava da fuperarfi ; ed era , g 
che i Confoli mon poteano andar d’ accordo intorno alla per- Vedrei . 
fona , che dovea nominarfi Dittatore . Che perciò fi deter- 
minò di trar le forti , per il privilegio di nominare . Il diritto . ’ J » 

della nomina ufcì a Quinzio , e torto nominò fuo fuocero Po- 
satoio T uberto , quale avendo eletto fuo Generale di cavai- * 

leria Giéjio Wopifìo , marciò contro il nemico, venne con ef- 
fo ad un-fattò a’ armi ,che febbene riufeifle molto fanguino- # j 7 „. 
fo , nondimeno terminò in una feonfitta totale del nemico . prima 
li Dittatore ritornò poi in Roma in trionfo , e depofe la Die- ài Cr. 

taturà-'fp). 02*2"^ 

Trovandoli Confoli C. Papiri # ,« L. Giulio Vopijto, gli * 

Equi richielerodi voler entrare in amicizia e tega co’ Roma - J ia * 
ni , folk) ftelTo piede de’ Latini , e degli Ernie t ; altro però . •> 
effi non ottennero, che una tregua di otto anni . Ne! prefen- 1 
*e Confolato avvenne una fola novità , e fu la legge fatta per “ 
definire il valor de’ buoi , e delle pecore , con cui fi pagava- 
no le pene, chea’ imponevano per la difubbidienza ulàta verlò 
gli ordini de’ Magiftrati. Ed acciocché per P avvenire le det- 
te pene fi pagassero in danaro, un bue fi apprezzò cento affi, 1 i 

ediéci una pecora.- Gli autori principalidi quella legge furo- 
no ì Tribuni; ma i Con foli avendo avuto avvifo di quello Ior V • 
difegno vollero elfi medefimi proporre quello nuovo ftabili- 
-f Tomo X X IX. •» -• E.e *•. " jvJ «e*- •* w 

(p) -Vide Liv. lib. ir. c. atf. * 
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mento -il popolo ,e con tal mezzo fe ne guadagnerono •H fa- 
vore . Nell! anno apprefso la Repubblica riposò in tranquil- 
le»» Upsco fotto il. Confutato di L. Sergio la feconda volta,. e 0/7# 
,l Lutezio , fe<i za riceverà un menomo difturbo ( .neppure da* 
asVi . 9 ^ribollii. Ottennero poi Indigniti Coniblare T. Quinti o la 
prima feconda. volta » eCorneiio Coffa . In q.ieilo dnm» ìoprav ven- 
ati Cr. no anatra 'idear fura , la qualgittò u\ Ruma un e il remi c.i- 
43», di rafti3 ,a cuiffe§tiLui>*.fpavencevolepeftiletiza.I& taleaffli-,, 
Roma z ione i Romani ricovero a Deità non conofciute. edntroduf- 
i*°- fero •uowr.fuperlbzionii: e perchè il Senato pensò che peri- 
- • colofa cof» follò l’introdurre in Roma novità nella Religione, 
-,f ordinò agli Edili , che hadallèrohene a non far rendere le a** 

dorazioni ad altri Deif.falvochè'foJarnenta 4-que’ dei piefl* ), 
d» Mm °il e con queftn ofiervanza « palfarooo.pi* oltre leeenmooie 
V°fuvió ^ rftnilire • Torniamo intanto. a’ Pepe/ru i, i qc-i'i. come li, è gtàf 
2 ffx. detto > dopo U-rotca , ohe ricevei tetta predò X omento , op- 
prime tennero da’ Romani una vciegua di ott’ anni . EiU lenza a Ipec- 
di Crifi. tare , che partàrte il tempo determinato , faccheggjsroflo i 
campidella Repubblica : per il che-li Senato , efsendoGonfo- 
di «.orna j- £ Papirio la feconda volta , trServUio A ha La , ftdetermà^ 

* ' ndrifolutamente dicaftigarli a dovere . Ma tra il popolo, e il 
Senato furie una fòrte controversa, intorno al dirittodi dr» 1 
chiarar la guerra; onde i Velanti Camparono la vendetta nel 
A ** f prefente anno . Nell* alerò appreso i Tribuni prelero adann 
* ! calzar forte, che fi cnnferifse il governo a’ Tribuui Mdita- 
, V"ri j edin fiuti furono feci ti quattro Ppwiajb?>\ Cin- 

prima “«nato , Capo Furio, M. Pojlumia v e Ai Cornelio Coffa. Que~ 
di Cr»/7.fto ultimareftè«eUa Città, magJialtri tre marciarona con* 
4 ltf - tro de’ Vedenti ; e perchè non operarono di buon ooncerto , 
di , e obbligati a intenerii chi ufi od loro campo .11 

popolonel fencire la Toro disfatta .domandò , che fidovelsc- 
Anao «>• deporre, e che in loro luogo fi creale un Dittatore. Man- 
lio il cattaaori-i Goufoli , a’ quali toccava il diritto di nominare il 
Diluvio Dittatore ; onde fi ehhe ricorfo agli Auguri, Quelli rifpofe- 
»574. rocche non avendo avuto C<$#alci*au parte odi' ultimo ver- 
Jj^Q* gognofo fettoid! armi , egli potea fida nomina del Dicrato- 
c * Editi Sicché coftui nominò Marnerò?, Emilio „ che due altre 
di R«- *oUs-.avea efercicata cal dignità, e dopo d’ averla volontaria* 
ma 323. rota 


/ 
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niente deporta . er urtato da* Cenfori fpogliato a fommo torto 
:de<rli onori .•eute’.’pmUegjdi cittadino Romana . Egli confe- 
fì‘il generalato d»GmU«ma Cefo, it spediti mence prete 1 *<>««»• 
•campo ■centro àt'Pejenti v cO* qualitfueranoconfederatiflti- f om 
che ìTitienati^nHem prima acuite una, colonia Romana nél- ‘fffy . 
la loro Città . H Dittatore avendoli affrontatUvicinote Città j * nt j *" 
di Aliena , ‘riporrò daeflì una compiuta vittoria , per cui-*’ 
impadrotìVdella Citià di Fidane , e del campo , de’ Fedenti . 
'Dicefi^he'r ala'linirtfajdeH' armata Romana fu fu{ principio 
'fopraffatta ,-e porta in ilcnmpigliO'ddHa nuova- maniera di 
«combattete , uteta da’ Fi dinoti , i quali aprirono urta delle / Vee 
porte della Città, e «fecero indi ulti re «leu ni fdkJaticon tor-tì ,dl % |T 
ceacceféio mano .valliti aguitadùfufie . e'feoeroin venire denati 
da’ loro battaglioni i Romani , minacciandoli nel medefimo /•» ti* 
tempo col fuoco , e colla fpada ; talché cagionarenoertrema^*'' ** 
«onfulione .«Perii che il Dittatore dopod’ aver rimprovera-^2f/“ 
-tì ifuoi fóldeti , ed afpM-meore appuntata la doro codardia , />/ 2 é! 
diffe -,,’Perchévi (paventare cotanto del fumo, come fefo- torà' 

„ ile tenti teismi (T api ì via tù-fb re ufo delle vortre fpade, 

„ -e flrappatedWIe mani de’ nemici le torce , e andare a po- ' ? ' 

» ner fuoco nella loro Cittàjperehèpofwn tutti morir dall’ * 

j, incendio ,, .'Quelle parole dettarono un nuovo coraggio 
■nelpettodè’ Romani-, e Goffo inquél puntogittandofi addof- 
fo altTeniieo-colla foa Cavalleria , disfece interamente i'Fr- r ' 
(fenati .11 Dittatore fpeditofi dà quella gloriofa imprefa in 
‘ fedici giorni,- ricondursele Aie truppe in Roma, e dopo d’ ef- 
’fcre flato onorato del trionfo r rmutiiiò-lafua carica ( 7 ). 

Quantunque torte riulcita peffimS la condotta de* Tri- 
buni Militari ; nondimeno i Tribuni deHa plebe prevalfero 
in maniera , che- fecero continuare io flètto governo- ne’ due 
anni fcguefiti .una ebberb nondimeno il- dii piacete di vedere 
' ‘ftletri folamentaPatrtej . Nel primo anno governarono A. 

3 Sempronio ,.L.Fnrio JL. Quinzio , e L. Orazio . Nel fecon- 
do Appào €UoiHo , Sp, &auzio ,£. Sergio , e Sefto Jmto. in- 
' tanto 1 Tribuni della plebe procurarono d’ impegnare tutto 
51 foro credito , per difluadere al popolo , che in avvenire 
nomina fle (blamente Petrizj ; e i più ricchi plebei divol- 

Ee«a . f «. 

: (f ) Vide Liv. lib. ivvc. Ji. afquc ad j. & Fior. lib. 1. c. tx. 
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garouo , che fé mai erano eflì eletti una volta fola Tribuni, 
che averebbero certamente divife le terre fra’ poveri cit- 
tadini . Quello progetto fece invero grande impresone ne’ 
cuori del popolaccio; ma i Patrizi d’altra parte, ch’erano in 
attuai portello dclTribunatoMilitare,teneano a gran vergo- 
gna d'avere plebei per loro fucceflorijper il che concertaro- 
no fra loro di cacciar fuori di Roma coloro , che adirava- 
no a quella dignità , lotto preterto di dover fare delle fcor- 
rcrie nel territorio d z Folfei • Nel La loro artenza , Appio 
Claudio figliuolo del Decemviro , e uno de’ Tribuni Mili- 
tari * tenne il parlamento , in cui furono eletti Confoli C. 
dopo il Sempronio At ratino , e C. Fabio Friulano . Non sì torto en- 
; Diluvio traron quelli nel loro uficio , che vennero novelle in Roma , 
i$77« che i Volfci aveano prefo campo con una poderofa armata, 
f rimati; g avanzavano verlo le frontiere , per dare il guaito ai 
fi Rmn» cam P' della Repubblica . Il Confole Sempronio , uomo di 
- 2 g' maggior coraggio , che condotta , fu fpedito contro di loro. 

Egli facendone poco conto, come d’una nazione , ch’era fta- 
Segue t a molte volte vinta da’ Romani , li attaccò colla fola fante - 
fongui- r j a t ma f u djiyfo i n mezzo da tutte le parti , e farebbe fta- 
A t tasti* t 0 ta ghato a pezzi con turte le fue treppe.fe T empanio vec- 
A ai jf Q . chio ufiziale di cavalleria , non avelie prefo il comando d’ ef- 
mani, ed fa, ed ellèndo lmontatodacavallo.nonaverte levata fu la fua 
» Volfci. lancia , in guifa d’ uno ftendardo , e detto : „ O miei com- 
pagni , feguite la mia lancia ,.e facciam vedere al nemi- 
co, che noi lappiam condiattere si a piedi, come a ca- 
„ vallo „ . A quelle parole tutto il corpo di cavalleria Imon- 
ròda cavallo, c tenendo dietro al fuo condottiere li gittò 
con incredibile furore fopra d &' Volfci , alla qual vigorofà 
azione il Duca nemico ordinò, che i luoi li ritiralleroinbuon 
ordine prerto un monte vicino : licchò riufcì a Tempanio 
di liberare le legioni Romane dal pericolo, e nello Hello tem- 
po durò sì fattamente ad incalzare il nemico, che non potò 
più quello allatto refillere. Per il che il Comandante Volfco » 
eh’ era uomo di grande efperienza nelle cofe di guerra , 

, impofe alle fue truppe , che aprirtero i loro ordini , c facef- 
fero partare la foidatefea condotta di Tempanio , e dipoi la 
chiudcflerodi bel nuovo , acciocché re (la Ile feparato dal 
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redo dell' armata Romana . Così fu efeguito , e f impanio 
Tempre più inoltrandoli » fi trovò alla fine divifo dal Princi- 
pal corpo dell’ efercito Romano . Egli fece tutti gli sforzi per 
aprirli la ftrada per mezzo le linee nemiche ; ma non poten- 
do romperle, fi ritirò in una collina , ed ivi depofe i fuoi 
fquadroni in forma d’un cerchio, e fi difefe con gran valore, 
finché effondo fopraggiunta la notte , fi pofe fine al conflit- 
to . Ma l’ intraprendente Romano , non dubitando , che ta- 
llo all’ apparir del giorno fi farebbe rinnovato l’attacco,, 
efortò i fuoi foldati a moflrar coraggio , e a portarli da ve- 
ri Romani ; e giacché bifognava eh’ elfi periflero , avvertì 
loro che non doveano ad altro penfare, fe nonché a lar co- 
llare molto care le lor vite a* nemici . Ma nello (puntar del 
giorno egli reflò confufo , non vedendo nè i fuoi , nè i ne- 
mici; e non potei immaginarli qual buono , oreo l'uccefib 
folle feguito ad una sì gran novità , che due poderofe ar- 
mate non compàriflero più in quel piano t ove poche ore 
innanzi erano fiate accampate . 

Volle adunque in fieme con pochi de’ fuoi difendere 
dal monte, per oflervar prima il campo d e' Voljci t e pòi 
quello de' Romani ;ma si nell’ uno, che nell’ altro campo vide 
fidamente i feriti, che non avean potuto tener dietro al prin- 
cipa! corpo delle loro refpettive armate . Imperocché i Ro - 
mani, e Wolfii avendo combattuto tutta la notte, e temendo 
egualmente di rinnovar l’attacco la mattina feguente, a- 
veano abbandonato i loro campi# avean Iafciati molti de’ lo- 
ro feriti , e gran parte del bagaglio addietro , e fi eran 
ritirati nelle vicine montagne • Tempanio perchè non fa- 
pea in qual luogo fi fofle ritirato il Confole colle fue trup- 
pe, tolfe dal campo i Romani feriti, e marciò a dirittura ver- 
ità Roma , ove ritrovò il popolo attualmente radunato ; poi- 
ché alcuni difertori , eh’ erano arrivati in città prima di lui, 
avean pubblicato, che il Confole era flato disfatto , e che 
tutto il fuo corpo di cavalleria e»a flato tagliato a pezzi . 1 
Tribuni del popolo ftimaron favorevole e opportuna , per 
avvilire il Confole, la venuta di\T empanio ;onde primache 
egli ponefie piede in fua cafa , lo chiamarono dinanzi al 
popolo , e ad alta voce gli fecero varie richiede intorno al- 
la condotta di Sempronio . KiCpofcTempatf/o ,che non con- 
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veniva ad un ufìziale privato di giudicar de* portamenti . e 
del valore del fuo Generale ; ma che potea bensì affermare , 
che lo avea veduto combattere alla tefta delle Tue legioni 
con gran valore ,e che da quel che avea offervato nel cam- 
po di L battaglia , potea far certo giudizio , che i l / oI/ci per 
Svanì- lo meno avean perduto tanti uomini /quanti i Romani . Mi 
/ce r non ‘Oliarne quella favorevole tcftimoniarvza , L.Ortrnfio an 
nccufa (j e * ■J’fìbuni della plebe citò 'Sempronio , toftochè terminò 
fole Sem ^ a ^ nQ ^ u0 Confolato, a render conto della fua condot- 
próéio . ta neir ùltima battaglia . Intanto Tempanio , e tre altri ufi- 
'Anno ziali di cavalleria , che in riconrpenla de’ loro fervigj era- 
dopo il no (lati creati Tribuni della plebe , quando comparve in 
Dilanio giudizio Sempronio , efllconanjmo intrepido, e genero!© 
■57*- fecero dafuoi Avvocati, e domandarono al loro Collega 
Cr ,W *i i ’ P ert hè mai perfeguitaffe un gran Generale , a cui la fola 
di Roma fortuna fi era inoltrata nemica ì Indi parlaron così : „Sem- 
pronio è (lato noftro Generale , e nolìro Padre : a noi co- 
me veri fuoi figliuoli conviendi comparire infieme con 
efi'o lui in abito di rei ; e liceome fiamo fiati a parce delli 
fua trilla forre ,cofi ogni ragion vuole , Che fiamo a par- 
te altresì dellafua difgrazia.le mai alcuna gliene interven- 
ga . No , rilpofe Ortenfio , non fia mai che il popolo 
Romano vegga i fuoi Tribuni veftiti a duolo . Io ho fini- 
to, non ho più che ridire contro d’ un Generale , che ha 
,, laputo sì ben guadagnarli f affezion de* fuoi loldati: e 
„ così terminò la fua accufa ( r ) ,, . Dopo il Confidato 
di Sempronio e di Fabio , furon promofli al Tribunato mi- 
litare L. Manlio , Ck Antonio , L. Papi rio -, e L. Servi ho ; da 
quelli pafsò il governo di nuovo in man de’ Coaioli., perché 
• v in quello anno effendo Tribuni della plebe uomini modera- 

-r" ti , e di fcreti .fenza verun difturbo ottennero.il Confola- 

to T. Qj inzio Capitolino figliuolo del famofo Quinzio Capi- 
tolino , e Numerio Folio : ficchè la Repubblica tornò a go- 
vernarli fecondò 1’ antica*Tua forma . 

ìn/org: 

La pace , che continuò inqnefio anno , diede tccalione 
a* Tribuni di pretendere la riforma dèlia Quelìura . Per lo 
■ ii circa' paitotodue foliQueftori vivrano fiati ma fuori deli* ordine 

ìaQne- Pa- 

''Jlura , (r) Lir. I. iv. c. +». 6c Valer.' Maxim, fi vii e*p. f. 
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Patrinib, non viera eSempio dTervi (lari imnasfli. altedi- Si 
creavano igpiawio. e il loro ufficio era di raccogliere te tai- 
fe , e di fiamminWear le fpefe per la guerra , e. di tenere 
efatto concadel<rUcoiro,e dedo sbatta 4*1 denaro pubblica,, 
e finalmente di dace i conti le nza, gianuuai. partir (ida Roma , 
Propalerò adunque i Goofoli , che fi da vollero aggiungere 
due aitw Quello ri , par accompagnarle? i General» m campa- 
gne, |KCconfeavaret«fpcgUe,,^« vedere ilJjottuia,»Afi>' f 
pra trutta per provvedere at ioftenimemo ■ddl’ armau.Qpe- 
fto progetto fu abbracciato eoa- grande approvazione , e da! 
Seo»to v e-jl s popolo,. Nondimeno nel tempo che do ve j ffar 
bjjiefifl* legge ,jùchiel«.ro i Tribuni.,, che due di q.ue’ Magi- 
ftratifofiéro^iempseindiiperUjIjilaience plebei . Perii che il 
Setwleaipaefe tMl!«MMp<oaoiai)to , che nell- elezione de’Que- 
ftori, tnxome mquelUde’ Tribuni Militaci, il. popolo pocef- 
fet {spurio giudicasse a prò polito, nominare un egml nume* 
rtcditplebei , e di Patrizi . Ma i Tribuni nè anche a quello 
vollero aecon&ntira, preteodendo oftinataroente , che non 
fi folle late iato; in hbertàdel popolo di eleggere plebei, o Pa- 
trìzi; onde il Senato fi imo bene di fofpendere anzi l’affare , 
che di Sottometterli ad altro ffabilimeuto . Non piacque a*' 
TrvbWvrtffisc fu quello, invendicati; poiché effendofi ada- 
ttiti' L'Gookz}» per tarli l’ elezione de’ Con Soli , vi li oppofero, 
c^cie «andarono , che fi eressero ‘ Tribuni Militari per l’ an- 
tigifieguente . Eperchètl’ uno, e|’ altro, partito , non firi- 
nmflc’.dallitlue'.offinateeci, lo (iato della Repubblica di ven- 
ne, -ed una Specie di anarchia , poiché i Tribuni non permife- 
f«i».chefiir«:cDgliefse nuidSenato, per i ar La nomina d’uo 
Iflterrege AHa» fine , dopo molte difpute couSem nono, che Si tl*ut 
fi ereafse S {jeterrege , e il Senato inalzò a quella dignità L. ve i*- 
P-afrr/9 M-yg odiano. Quell/ con ptieghl.e con dolci manie- t arroga-. 
eariduSse le parti scontentarli, clje il Senato permettesse 
aKpopobd’ eleggwri Tribù ai Militando, vece de’ Confoli , dopo il 
schei Tribuni deità plebe d’ altra parte non vietassero alle Oìi#*** 
Tntóididar k Quell ur a, o a’ Patrizj.o a’ plebei, come me* St* 0 * 
glioftireaflèfcifpediente. Però malgrado gl’ intrighi, e le S«- 
disMoie aringhe de’ Tribuni della plebe , non Solo i Tribuni 4I ^’ 
Militari, ma anche i Qaeftori furoa prefi dall’ ordine de’ Pa- di Ro. 

tri- ma 
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triz} follmente , febbene un de’ Tribuni avefie proposto fu® 
fratello . e un altro fuo figliuolo . Per quella preferenza ef- 
fendo i Tribuni divenuti più sdegnati che mai, concertaro- 
no di accufare A. Sempronio , eh’ era fiato i! Prefidente nell* 
elezione , d’ un sì ingiufto modo tenuto nel raccogliere i vo- 
ti . Ma perchè egli era un uomo di conofeiuta probità, ed 
Cajo al prefente Tribuno Militare , drizzarono I* accufa contro * 
Sempro* q Sempronio fuo cugino, il quale era fiato antecedentemen- 
m ° va . te chiamato in giudizio , e non era fiato ancora afsolto , poi- 
ché la caufa fi era fofpefa a richieda di T impanio . Sicché fu 
di nuovo citato a comparire fra lo fpazio di ventifette gior- 
ni . In tutto qnefto tempo egli collantemente frequentò H' 
Senato , e con gran zelo fi oppofe alla richieda de* Tribuni , 
toccante la diftribuzione delle terre . Colla ftefsa intrepide»-' 
za comparve in giudizio , e trattò la fua caufa con mólta elo-' 
quenza . Ma che perciò ? né la fua aringa , nè le interceffio** 
ni , e follecitudini del Senato, nè le tinte attefiazioni di que*‘ 
molti uffiziali ,che avean militato fotto il fuo comando > af- 
fetto giovarono; imperocché fu condannato ad una pena di 
JSTh guinjicimihi affi. 

Diluvio indi a P oco una Vertale per alcune fue leggerezze , •« 
1581, perii fuoconverfar troppo libero , venne in fofpetto d’ in*» 
prima continenza , e fu chiamata in giudizio innanzi a’ Pontefici ; 
di Crifl. m j f u afsolta, e nello ftefso tempo il Pontefici M affino le av- 
di Rotò vert *’ ch e fi portafse più riferbata nell’avvenire. Efsendo 
*330. * P oi ne ** ann0 tegnente Tribuni Militari, Agrippa Menenio , 
Sp. Nauzio , Publio Lucrezio , e C. Servili 9 , i fervi macchi- 
Ltbicum narono con una congiura , di poner fuoco alla Città , e d’ im- 
Città del padronirft de\Campidoglio t ma non riufeì loro il difegno , 
r Vrf/ ^ P ef chè il fegreto fu feoperto da alcuni de’ congiurati mede- 
n ’ fimi ; ficchè fi prefero gli efpedienti necefsarf per fraftor- 


Auno nar l° • Venne pofeia il Tribunato Militare nelle mani di tre 
dtpo.il fidamente , eluron M. Papirio , C. Servi/io , e L. Sergio ; 
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' 4 ,y. po d’ averlo faccheggiato , fi accamparono a piè del M onte 
di Roma Algido . Dovendoli perciò da’Tribuni Militari prender cam- 
'*9H« ’ *“• po, 
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po , il Senato ordinò , che due marciaflero coll* armata , e u* 
no redafié in Città . Ciafcun d’ elfi riputandoci fornito di più 
ienno , e fapere degl* altri Tuoi compagni, volea in ogni con- • 
to avere il comando delle truppe, dimando molto più glorio- 
le e ragguardevole quello impiego , che quello di femplice 
governator di Roma . Quello modo di operare offefe grave- 
mente il Senato; poiché conobbe , che in vece di motlra.rfi 
tutti zelanti per il pubblico interelTe, fi facean dominare dal- 
la privata ambizione . intanto non vi era fra* Senatori , chi 
prendere il carico di comporre tal difeordia ; ma Hualmen- 
• te Q^Servilio , il qual’ era dato già Dittatore , v’ interpoli 
la fua paterna autorità, e comandò al fuo figliuolo C. Servilìo 
di rimanerli in cafa . Cajo quantunque molto defiderafle di 
comandar l’ armata, nondimeno elTendodato inalzato da fuo H'efertU 
padre a quella dignità, che tenea nella Repubblica, ubbidì*® Q 
lenza menoma ritrosìa , e rimafein Roma . Ma i due Gene- sfatto 
tali non mendifcordi in campagna, di quel eh* erano dati in da quella 
Città .caddero in una imbofeata; ficchi P armata fotto il lor degli fi- 
comando fu interamente disfatta . Stimò dunque fpediente il 9 0 *- 
Senato d’ ordinare , che li creafTe un Dittatore , e il giovane 
Servilìo nominò fuo padre , e a lui fu conferito il Generala- 
todi cavalleria . Or Albico lì pofero alla teda d' una nuova 
armata, e andarono ad accamparli due miglia lungi dal nemi- 
co; indi a pochi giorni lo attaccarono, ed ebbero il piacere 
di vederlo difordinata mente fuggire. Indi prefero a viva for- 
za Labico, ove 1* efercito li era rifuggito , e ritornando a Ro« 
ma in capo d’ otto giorni , depofero il loro ufficio . Eflendoli 
la Repubblica falvata dal periglio de* nemici dranicri, godet- 
te una profonda pace , e dentro , e fuori , fotto i nuovi Tri- 


buni Militari P. Lucrezio , L. Servilìo , Agrippa Menenio , e 
Sp. Vcturào . Ma l’ anno approdò, in cui ottennero il governo . 
della Repubblica A. Sempronio, M. Papirio Fabio , e Sp. 

Nauzio, i Tribuni della plebe rinovarono 1* antica pretendo- umiche 
ne della didribuzione delle Terre . Sp. Metilio , e Sp.Meti - doglia *• 
Ho , capi principali de’ faziolì , propofero , che da’ Patrizj li ne 
erano ufurpate le terre che effi pofledevano, e che intanto e- ** 
ra’necelfario, che fe ne facelfe una nuova divifione fra la no- 
biltà e i plebei laonde il Senato continuamente fi adunava, u terre 
Tomo XXIX. Ff per 
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per veder di prendere le giurte mifure d’ abbattere queffb 
progetto . Appio Claudio configliò, cheP unico rimedio da 
far lafciare l’ impegno a quelli due Tribuni , era di tentare 
per ogni via gl’ animi degl' altri loro compagni , c procura- 
redi renderli affezionati e favorevoli. Piacque molto al Setta- 
to il Pentimento à.' Appio , efieadòfi avviato per quella rtra- 
Anno da , ottenne felicemente l’intento', poiché 1 Padri con calde 
d»po il preghiere , e con generofe dimofirazioni «guadagnarono lei 
Dituoio^e’ dieci Tribuni ; in guifache Medito , e Medito non veg- 
gendofi fecondati , anzi attraverlati da’ loro Colleghi , fi n- 
fì Cnft. m ^ ero dal profeguir più oltre la loro iftanza . La ftefla buo- 
+ i y. na armonia duròfra il Senato , é alcuni de’ Tribuni nell’ an- 
di Rumano appi-erto , in cui Cornelio Cojfo , Quinzio Cincinnato , V*- 
33 J* lerio , Vofofo, e Fabio Vi bui ano erano Tribuni Militari . Ma 
poi nel Tribunato Milit i re di Q Fabio , di Cn. Cornelio , di 
Publio Pofhtmio , e di L. Valerio , fu rinnovata di bel nuovo la 
pretensone della Legge Agraria . Nel qual tempo gli Equi 
ripigliarono Boia, piccolaCittà poc’ anzi pervenuta in poter 
de’ Romani : per il che P. Pofhtmio uno de’ Tribuni militari, 
fu mandato coll’ efercito a riacqui {tarla-; e dopo d’ edere av- 
d«ù**il venute alcune fcaramuccecol nemico, egli fi accampò avan- 
Di/uvto piazza , e acciocché le lue truppe Opera (fero vigorofa- 
ajgs. mente ,promife di dillribuire fra loro il lacco, feaveffero 
prima prefa la Città . In tatti torto la prefero per afialto , mi il Ge- 
di Cr, neraie , che rimirava con odio i plebei , de’ quali era compo- 
♦ '3* Ha la maggior parte della fua armata, non oifervò la parola, 
ma y" e P 0 *® tutto bottino in ma ir de’Queftori: per la quale azio- 
a * ne fi acquiftòegli l’odio di tutti 1 Suoi faldati . Intanto .>Yj7/o 
uno de’Tribuni della plebe .uvea di nuovo cominciato ad in- 
firtere per la concezione della Legge Agraria ; laonde fa 
chiamato Pofhtmio per affi fiere a’ luoi Colleglli nell’ opporli 
a’ Tribuni. Ora perchè egli era caparbio toprammodo e (tra- 
volto , in arrivare parlò molto fconrtgliatamcnrc, ufaodo pa- 
'role affai afpre, e pungenti in pòcfenza del'e Curieianzi men- 
tre un giorno Seflio avea richiedo un decreto, da compartirli 
‘la Città di Boia , e il fuo territòrio fra’ faldati , che ancor fi 
provavano in campo , e avean fatti quella conquida . PoJlù~ 
jwL 'acciecato dalla collera, gridò . Guai a' miei .nomi ai , feji 
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porrà in effetto queflo progetto . Da ciò conobbe Sefiìo la bi- 
liofa natura del Generale > e prole piacere di maggiormente 
inferocirlo , e fargli dire molte cole , che ofiendeano il popo- 
lo , e i foldati . In tale opportuna occsfione l’ aftuto e fcaltro 
Tribuno fi volle al popolo , e gli rimproverò ,che piuttofto 
avea voluto credere a un bruto , e anteporlo nel Tribunato 
Militare a’ fuoi Tribuni, i quali altra mira nonaveano, fe non 
che di procurargli terre , e cale, e un comodo ritiro per la 
fua vecchiaja.Quello artificiofo difcorfo fcemò molto la par- 
risiiti del popolo verfo la nobiltà, nell’ elezioni che fi face- 
vano ; ma agli avvilì .ch’ebbero ai campo i foldati, delle mi- / faidtti 
iiaccicdi P o fiumi o , comiqciaron ad ammutinarli, e avendo tomi * - 
voluto P. Seftio uno de’ Queftori ordinare ad un littore , che «'»'**• «fi 
arreftafie un foldato capo principale dell’ ammutinamento , i 
fuoi compagni non folo il liberarono , ma di più uno di elfi *“*„**' 
percofiè il Quefiore d’ un fafio . Pofiumio al rapporto di que- ^ 

fio tumulto, fi portò prontamente nei campo, ma in cambio 
di acquetare la fedizione , più l’ accrebbe colla fua feverità , 
ufata in tempo sì pericolofo . Egli comandò , che i più col- 
pevoli de’ fdlevati follerò gettati entro un vicino guazzo, 
ed ivi fodero coperti di graticce, e che fu quelle fi forte 
indi gettata quantità di pietre , acciocché opprelli dal graa 
pefo, mife rame nte rooriffero . Oreflèndo quello un tormen- 
to , che cagionava una morte piena d’ acerbi filmi (palimi ,fi 
mollerò a compafiione i foldati , e correndo addoffo agli efer 
cutori , (lapparono i rei dalle lor mani : di ciò fu fubito dato 
I* awifo al Generale ; ed egli tratto da gran furore » difcele 
dal fuo Tribunale , e cacciatoli in mezzo alla calca , accom- 
pagnato da’ fuoi littori , sbaragliò tutta la moltitudine . Ma / foldati 
i foldati a quel primo impeto , dimenticando affatto il loro •f er fidi 
dovere , oppofero forza alla forza , ed opprefièro a fa fiate il f ur *'* 
loro Generale , e l’ ucciléro . Quello fu il primo eferopio dal- */ f / # 
la fondazione di Roma d’ edere fiato uccifo un ComandantcG, 0rr «/ ra 
dalle fue truppe ( s ) . 

II Senato poiché grullamente temei , che il popolo per 
ponere in falvoque’ch’avean commeflb l’omicidio, avreb- 
be tratti da’ plebei i Tribuni Militari per l’ anno feguente , 

F f a io- - 

( t ) Vide Liv. Iib. ir. c. 4», Jc Zonar. annaL 1. ri 1, 
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Aiaì intele con tutto calore a far riufcire l’elezione de* 'Confoli ; 
dtp» il e febbene incontrane i più grandi orticoli , e i più forti di- 
Di tu»/» battimenti, ad ogni modo tutti alla fine li fuperò : ficchè A. 
15 Cornelio Coffa, e L. F u rio Medullino ottennero quella digni- 
uomini per altro di conolciuta prudenza e moderazio- 
ni Roma ne } perciò furon di comun confentimento , dal Senato . dal 
336. popolo , e dalPefercito nominati , e ftabihti anche Giudici 
degli uccifori del loro Generale . Or dubitando efli , che una 
doùo°il v ‘°* enta e laera perfecuzione, non portafie l’efercito a qual- 
dÌ/uvIo c ^ ,e f°ll evaz i°n e »fi diportarono con molta avvedutezza; tal- 
359r , chè que’ pochi che morirono , morirono per le lormani, e 
prima non giù per la feure de’ littori . Ne’ tre feguenti acmi, effen- 
di Cri/l. do Confoli ne! primo Q. Fabio, e C. Furio , nel fecondo M. 
40*. p a pirio , e C. Nauzio , e nel terzo M. Emilio , e C. Valerio, 

1 om * non avvenne alcun fatto confì^erabile , falvochè la peftilen- 
* 4 °‘ za, che fu feguita dalla careftìa . Ma ne! Confidato poi di 
De’ fuat-Cn. Cornelio , c L. Furio la feconda volta , i Tribuni della 
tro jQut‘ plebe , e fpecialmente tre della famiglia lei li a , i più intra- 
fferi tre piendenti degli altri, perfuafero il popolo a iervirtì della 
nt fono f aco | { à concedutagli dalle leggi , di promuovere tre plebei 
dall’* or- a ^ a Que dura . Superato eh’ ebbero gl’ Idi) quello punto, 
dine de’ animarono i plebei ad opporli alla continuazion del governo 
plebei , Confolare, lufingati dalia fperanza , che ripigliandoli il Tri- 
bunato Militare , poteflero alcuni delloro corpo edere in- 
alzati a quella dignità , ficeome lo erano dati alla Quertura. 
Ma frattanto che dibattevaft quedo affare con gran calore, 
giunfe avvifo , che gli Equi , e i Volpi s eran di nuovo ar- 
mati , e avean ripigliato Carvento ; ucchè fu neceflario d’al- 
leftir le truppe, per opporli ad ulteriore avanzamento del 
nemico . Pertanto i Tribuni non traforarono le folite loro 
opposizioni per la leva , e con tanta oftrnazione , che il Se- 
nato confentì all* elezion de’ Tribuni Militari ; ma per ren- 
der vana la fperanza degl’ Idi), egli aggiunfe al decreto que- 
lla claufola; che niuno de’ Tribuni della plebe potelTeefler 
nominato Tribuno Militare , ne poceflè continuare nel fuo 
ufficio per l'anno appreffo . Ora perchè i Tribuni non po- 
teano moferarfi contrari a quefta difpofizione, fenza taccia 
di sfacciata ambizione , bifognò ftarfeae quieti ; onde fenza 

op- 


Digitized by Google 



CAPO III ai* 

«ppofizione alcuna furon bene in punto di marciar le trup- 
pe : ma ancorché non avellerò quelle potuto ricuperare 
Carventi dalle mani de’ Volfci , tuttavia prefero la Città di 
Verrugo di lor dominio , e riportarono molti altri vantaggi . 

Intanto elTendo proflìma la promozion de’ Migiltraci , 1 Pa- 
trizi induflero certi plebei , che non avcano alcun merito , 
a pretendere il Tribunato Militare . Ma poi vergognandoli, 
erti per la loro vii condizione , di venire a competenza con 
que’ dell’ ordine Senatorio e Confolare , diedero i loro voti 
a favor di tre Patrizj , cioè C. Giulio Julo , P. Cornelio Caffo, 
e C. Seri-ilio Abaia . Mentre ancor durava la loro ammini- / Volfci 
frazione, i f'òf/W-forzarono alcuni alleati de’ Romani a unir- risovano 
fi con efTbloro, e fi accamparono prelTo^«2/o. Fu (limato la &* er ‘ 
gravidico il rifehio della Repubblica, e perciò fu ordinato, ra * 
che fi creafl'e un Dittatore . Ora perchè i tre Tribuni Mili- Anno 
tari avean già tratte le forti per il comando dell’ armata, ed j 0 p„ u 
era quello venuto a Giulio , e a Cornelio , quelli due Gene- Diluvio 
rali molto fi offe fero della diffidenza , che i Padri aveano 
dimoftrata della loro condotta, e ricufaronodi nomioare il 
Dittatore : per il che il Senato ricorle a’ Tribuni della pie- ‘ ' 

be, come altra volta avea praticato in limile occafione, e jj 
li pregò ad interporre la loro autorità fu quello . Ma elfi gli 341. 
diedero una rifpolla , che lo riempì di feorno : “ Qual figa- 
„ ra , diflero . tacciam noi , le non che di miferi e difpre- 
„ giati plebei , e appena contati fra il numero degli uorni- 
„ ni , e molto meno di Cittadini Romani ? Qualora gl* o- 
„ nori , e le dignità della Repubblica faran fatti communi 
„ fra noi, e i Patrizj , penfaremo , che non ardifea chic- 
„ chelfia di contraddire a’ decreti del Senato ; frattanto 
,, non occorre , che fi afpetti cola alcuna da noi ; fate pu- 
„ re le vollre operazioni al meglio che potete “ : per que- 
llo rifiuto , non fapea il Senato come rilblverfi , ne per qual 
altra llrada incamminarli, fe Cajo Servilio terzo Tribuno 
Militare , non avelie fgombrate tutte le difficoltà , con ad- 
dogarli il pefo di nominar egli il Dittatore . In fatti confe- 
rì quella fuprema dignità a P. Cornelio Rutilo , da cui fu fat- 
to Generale di cavallerìa ; dipoi avendo fenza indugio prefo 
campo , traile a battaglia i Volfci , c guadagnò una compiu- 
ta 
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Publio ta vittoria , e ritornato in Roma depofe la fua dignità - Se- 
Comelio guita quefta rinunzia» i Tribuni Militari ripigliarono il Io- 
Rutilo ro impiego , e volendoli vendicare del Senato , per il trac* 
Ditta- amento, che avean ricevuto, lenza il luo confulto , ordi- 
forta narono Centurie d’ adunarli per I’ elezione de’ Tribuni 
compiuta Militari dell’anno feguente . Quello palio turbò forte i Pa- 
vìttoria trizj; perciocché dubitavano, che il governo non capitafle 
fn do* in man de’ plebei . Volendo adunque Ichivare un si danni- 
Volfci. vo | e pregiudizio , fcifognò che tracciattero un nuovo artifi- 
cio. Elfi obbligarono i più venerandi e ragguardevoli del 
loro corpo a pretendere la detta dignità, alla quale, mal- 
grado gl ultimi sforzi de’ Tribuni , furono inalzati Cajo Va- 
lerio , C.Serviiio , L. Furio , e Fabio Vt balano , tutti quat- 
tro Patrizi di lòmma diftinzione e merito ( t ) . 

In quell’ anno terminò la triegua co’ Vejenti. e non ef- 
dottori fc Q dbli dimenticati i Romani dell’ ingiurie ricevute, man- 
lii/uvit darono ì Feti ali a chieder convenevole foddisfazione. Elfi 
i5Pj. avendo incontrato per illrada gl’ Inviati di Veti , a loro ri- 
pnwa chieda non pattarono più oltre. Or quelli inviati giunti in 
di C rifi. R om a , furono ammetti nel Senato , e rapprefentarono , eli* 
di Ronia e ^ ent *° ora l° ro Città in didurbo per le diicordie intefti- 
, 8 ne , non era in idato di compiacere 1 Romani della loro ri- 

chieda. E (ebbene quelle diflénlìoni porgeano a’ Romani 
«na favorevole occalìone di vendicarli degli antichi loro 
nemici , etti nondimeno fecero una generofa azione, fecon- 
do l’avvifodi Livio , di non prender vantaggio alcuno dalla 
calamità d’ un* armata rivale , e perciò non diedero loro al- 
cun travaglio in qued’ anno. Ma i Volfci avendo ritolta Ver- 
rugo dalla Signorìa detta Repubblica , e avendo pattata a fil 
di fpada la guarnigione , i Tribuni Militari li attroncarono , 
mentre andavano difperfi per il paefe riportando bottino, 
e li tagliarono tutti a pezzi . 

/ Vejen- Octencro poi il Tribunato Militare C. Cornelio , Lucia 
ti ìmjul- Valerio , Cn. Cornelio , e Fabio Ambvjlo Umilmente dell’ or- 
dine de’ Pa trizj , e fotto il loro governo , i Vejenti maltrat- 
filatori tarono gli Ambafciadori Romani , e li diicacciarono con di- 
dè’ Ro- (pregio dalla foro Città . Per il che il Senato ordinò, che in- 
mani . eoo- 

(a) Vide Liv. 1 . ir. c. j». 
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contanente fi dichiarane ferola guerra colconlenfo iicl po- Anno 
polojed ecco i Tribuni pronciiad opporfi alla leva, e a pre- dopo il 
■tendere io ftabilunento delia Legge Agraria 1 , purnondime- Diluvio 
no bilugnò contentarli, che tre Tribuni Mditari ufcificro 
coll’armata contro de’ Voljct. In fatti i Tribuni pcefero cam- Ai'cri/Ì 
po , eli apprefiàrono loro per attaccarli , ma non fidandoli 40?> 
i Volto di fofiener l’ attacco , £ pollerò in fuga > e iafeiaron di Roma 
libero e aperto il paefe a diuretico de’ Haitiani . Quelli fi J 4 J. 
divifsro in tre corpi, e marcia roiio per tre differenti pani 
Uccheggian lo c devaflando da per tu tto feoza verun rite- 
gno. Fapio pofe l’aifedio ad A >ixnr , e fattovi dare un vi- 
gorolb alialto, le ne impadronì , e divi!* il bottino egual- 
mente fra le truppe di tutte e tre l’armate. Un tratto $1 
generofo aprì k dirada a riconciliarli infieme i due partiti 
de’ Nobili , e de’ plebei ; e ftrinle poi, e confermò quell’ ar- 
monia ut) decreto del Senato , con cui venne ordinato, che 
per 1’ avvenite la fanterìa liomtoa fi doveffe mantenere in 
campo a fpefe pubbliche. Erano Rati fino a quefto tempo 
obbligati ì Cittadini a fervire in guerra a loro l'pefa , e man- 
tenimento, pefo in vero graviffimo per i poveri plebei; tal- 
ché per lo più rovinava le loro famiglie . Il Senato adunque ? * ff*' 
eonfiderando, e compafiionando infieme le gravezze e le mi- °* 
fèrie, che foffrivano, d3 cui nafeevano ben lbvente molti pr j„ ci ’ m 
l'concerci e difordini , e ipecialmente la ripugnanza, che mo- pia a 
tiravano d’ arrotarli , anche per le guerre più necefl’arie, di riceverà 
fua volontà e piacere deliberò, che la fancerìa lipagalfedd folio . 
pubblico errario , e che per mantenerli quella fpela, s’ im- 
ponete una nuova calìa fu i Cittadini, fenza francarne alcu- 
no di qualunque Rato e condizion li folle . 

A quanto montali.; il fui lo, che pagavafiaciafeun Ad- 
dato , noi troviam noi divtiàto in alcun Autore ; ma a’ tempi 
di Polibio , che vale a dire nel tempo delia feconda guerra 
Cortaginefe , ogni fante avea due oboli il giorno , un centu- 
rione il doppio, e un Addato a cavallo il triplo. -Due oboli 
valeano circa tre parti d’ una dramm i Attica , il cui valore 
era di fette pcnce , e tre farding della moneta Inglefe («).. 

Sul principio di quello ftabdimento il popolo tutto allegro 

e con- 

( u ) Vid. Prxfat. Prx ixam Voi I, Tavola a a. 
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e contento correa a folla da tutte le parti nella Curia , e ba- 
ciava le mani a' Senatori , chiamandoli veri padri del popo- 
lo, e giurando di voler verlare tutto il fangue fino all’ ulti- 
ma gocciola , per amor della patria , e di volerla riguardare 
Tempre come vera , e tenera lòr madre . Dall’ altra parte i 
Tribuni del popolo, a’ quali non era di gradimento P unirli 
de’ due Ordini , poiché diminuiva il loro potere nella Re* 
pubblica , procuravano d’ infinuare al popolo , che piccoli^- 
fimo era il beneficio, che ne confeguiva , mentre quefta pa- 
ga dovea ufeire dalla borfa di ciafcun privato, e che non era 
giudo di far contribuire, perii mantenimento de’ nuovi 
foldari , a que’ Cittadini, che aveano compiuto il tempo del 
loro fervigio a proprie fpefe; e ch’eflì fi farebbero impe- 
gnati a proteggere tutti coloro , che ricufalTero di pagare la 
nuova rafia . Con tutto ciò , perchè i Senatori fi caricarono 
anch’ elfi di groffe fomme fecondo il vero valor de’ loro ave- 
ri , e le fomminidrarono prontamente, la plebe feguì il loro 
efcmplo , fenza inoltrarne menomo difpiacere ( vv ) . 

Anno Or dunque trovandoli il Senato in idato di mantenere 
un’ armata fuori per lungo tempo a fuo talento, cominciò 
* a formare grandi e vade idee; ed efiendo ceffate tutte le op- 
prim'a pofizioni nel far le leve, la prima riloluzione eh’ egli fece, 
di Crifi. fu di afiediare la Città di Veli, una delle piazze più forti d’ /- 
404. (alia , fperando d’ itnpadronirfene , e d’ avere un contado 
di Roma va ft 0 del f uo proprio .Prima però di dar CQminciamento 
344 ' a quefta grande imprefa, convocò il popolo , epropodofi 
I Roma- l’ affare, con fentì quedo unitamente all’ intra prendimento 
nifi por- della guerra, per la cui amminidrazione furono eletti fei 
tono ad Tribuni Militari, tratti dall’Ordine Patrizio, e chiamati 
ajfaltre c, Giulio J ulo , C. Emilie Maniere ino , T. Quinzio Capitoli- 
** ?/*■*■* no, L. Furio Medullino , Q. Quinzio Cincinnato , e A. Man - 
1 011 * Ho Vulfo Capitolino , de’ quali alcuni rimafero in cafa, altri 
prefero campo , e vennero alle mani co’ Vedenti, i quali veg- 
gendo inclinar favorevole la battaglia verfo la parte de’ Ro- 
mani, fi racchiufero nella loro Città , ove furon poi afiedia- 
ti . Ma jn queft’ anno pochi furono i orogreffi, e molto me- 
no 

( vv ) Vide Liv. Kb, iv. cap. di. Zcnar. lib. vii. Se Piin. lifi, 

min, cap. 3. 
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rio nell* anno appretto » in cui ottennero il Tribunato Milita- 
re P. Cornelio Molugeneje, Sp.Nauzio Rutili a , Cn. Corne- 
lio Cojfc , C Valerio Polito, C. Fabio Ambufto , e M. Sergio 
Fidenate. Eflì partirono la loro annata in due corpi, Uno 
de’ quali continuò l’ a (Tedio di Veii , e l’ altro affrontatofi co’ 

Voljei li disfece , e *’ impadronì della Città d’ Artena , e do- j *** 
pad* averla atterrata , fi andò ad unifè al retto dell’ eferci- Diluvio 
to attendato fot» Veii, a cui ftrinfero attedio più vigoro- ijjj, 
fdi nuovi Tribuni Militari, M. Emilìò", M. Furio , Appio prima 
Claudio, nipote delDecemviro , L. Giulio, M. Quinzio , e di Cri J f, 
L. Valerio . Intanto i Vedenti eleggendoli un Re riduflèro t’ 
antica forma di governo in Monarchia , ciocché difpiacque 
aglfaltri Stati àth' Etruria;in guifa che ricufar'ono di dar loro ***’ 
alcun foccorfo . Dicefi, che in quefto attedio i Romani for- 
matoli le linee di circonvallazione, e conrrovallazione: ed in Anno 
vero quefto è almeno il primo efempio , che iricontriamnoi dopo il 
nella noria Romana d’ una tale invenzione . EflJ fortificato- &* 1 * 9 ** 
no il lor campo , e dalla parte della Città , che teneano atte- 
diara , per impedir le fortite , tanche dalla parte del paefe, diCrift. 
per guardarli da qualche foccorfo, die gli Etrufcbi avttb- 40»/ 
boro potuto mandare agl’ attediati. In oltre con fide rando i di Roma 
Tribuni Militari , che Veii non fi farebbe refa , fe non dopo H* 1 
un lungo afìèdio , e indi non tanto per la forza , quanto per 
la fame, determinarono, giacché le truppe ftavano al loro 
comando fenza prefcrizien di tempo, di tenerle in campo 
lutto f inverno , fotto baracche di legno , coperte di cuojo; Vtftr* 
nè di ciò fi curaron punto 1 foldati , contentandoli piuttodo cito Ro- 
di vivere nel campo a fpefe pubbliche , che in Roma a loro m,no * 
proprie.Non potean però iTribuni della plebe Coprire, che 
un buon numero de*loro partigiani ftette sì lungo tempo fuor 
. eli Roma , ccn molto danno, e diminuzioa del loro parfito ta **’»*. 
.ne’ Comizj ; per il che adunaron le Tribù , ed eflèndo fòrte- vernata . 
mente irritati contro de’Tribuni Militari, li accnfaron d’a/n- 
bizione, e tirannia , concioftìachè tenettero le truppe in 
campo tutta l’intiera ftagione dell’inverno. Appio un de* 

Tribuni Militari , ch’era rimalo in Roma , in un ben lungo 
ragionamento cercò di dimoftrare , e pervadere al popolo, 
che irragionevoli , e fediziofe erano le dog'ianze , e le ac- 
Tomo XXIX . G g cufc 
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cufe de’ faoi Tribuni. Ma il popolo flette a l'entir Appi» con 
tlimoftraaionc di poco gradimento ; pofciachè una perdita 
.eh’ ebbe l’armata l'otto la piazza , e non già il prudente di- 
fcprfo di lui incoraggi i plebei a continua P anedio con vi- 
gore . Imperciocché i Vedenti in una fortita Torprélero i ffo- 
manì , oe uccifero un gran numero , pofero Fuoco alle loro 
macchine, e rovini rono èpoche ore l’ opere di molti gior- 
ni . Quello infortunio in cambio di rallentare il Jòr coraggio 
maggiormente lo avvalorò e Tacerebbe, c di vantàggio 
que’ Cittadini, che aveano ricchezze baftanti, ad eflere am- 
mefli nelle prime claflifra’ Cavalieri , ma che nonaveano ri- 
cevuti cavalh dalla Repubblica , cioccY era neceflàrio per 
formare un Cavaliere , andarono in corpo al Senato , e fi of- 
frirono di montare a cavallo a loro fprfe e fedire ali’ afle- 
'L* C* * dio di Veti . I Padri accettarono, la loro offerta » e il popo- 
. valletta lo feguendo T efempio de’ nuovi Cavalieri , fi moftrò pron- 
e amine a t0 a (ervire , e ad entrare in luogo di que’ foldati , eh’ eraa 
* r *r?d morti. Veggendo il Senato quella buona difpofizione , 
■ *J * 0t ort ii n ò t c h e fi d e (p e a volontari lo fteffo foldo , come a tutto 
il refto dell’armata, enei tempo Aedo decretò , cheinav- 
venire anche la cavalleria fi pagaffe dal pubblico erario (ar) . 
Ami» Ellèndo frattanto giunto il tempo della creazione del 
dopa il naovo governo , continuò la Repubblica fotto l’amminiitra- 
Di evia 2 j one de’ Tribuni Militari Patrizi, e quelli furono C.Ser- 
prìmi v *l' t0 » J Q.Sulpicio , CL Servili o , A. Manlio , L. Virginio , e 
di Cri fi. Manto Sergio, de’ quali i due ultimi ebbero il comcndodeh* 
401. armata fotto di Veii ; ma per la poca buona armonìa, che 
di Roma pafsò fra loro, fi divifero le truppe, e ciafeun feparata- 
3 * 7 * mente comandava le fue , talché fembrava eflere un eferci- 
to quali del tutto feparato . Sergio intraprefe l’attacco, e 
Virginio feguitò P allòdio . Mentre P armata flava così divi- 
fa , i Falifci , e i Capenati fi lanciarono fopra le truppe di 
..Sergio , e nel medefimo tempo gli attediati fecero una forti- 
ta dall’ altra parte ; talmente che veggendofi affaliti da tut- 
te le parti , e Aiutando di dover combattere con tutte le 
forze del Ettari a unite infieme, s*a.wiliron in maniera , 
che cominciarono a ritirarli, e febbene Virginio avrebbe 

potu- 

(*) Vide Liv. 1 v. e. 3. 
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potuto falvarle , poiché le fue truppe erano in poca (Man- 
za , e fthierate in battaglia ; nondimeno perchè Sergio era 
troppo cfgogliofo, e perchè nel periglio in cui fi trovava 
non fi era impegnatoa chiedergli alcun foccorfo , egli le la- . _ 
fcio empiamente opprimere ; e per si rea maniera i pubbli- n j j 0Ht 
ci interefii eran pofpofii, e lagrificati ad un privato , e ca- rott / e 
pricciofo sdegno , in tempo sì Iconvenevole . Intanto i ne* disfatti 
mici fecero un orribile uccifione de’ Romani nelle loro li- davanti 
nee ; ma Sergio , efTendo per buona forte foggito, fi portò 
in Rema, non tanto per giultificar la fua condotta . quanto en ’ 
•per dar diftinto ragguaglio de’ portamenti del fuo Collega . 

Ter il che fu egli richiamato , e fi diè ordine ad ambibue, 
che averterò dato conto al Senato delle loro operazioni ; tal- 
ché erti molto irritati fra loro fi mordevano rabbiofamente 
a vicenda ; onde i Padri, per togliere ogni occaiìon di di- 
flurba, decretarono, che tutti i Tribuni Militari di quell’ 
anno averterò deporta la loro dignità , e che il popolo im- 
mantinente procederti ad una nuova elezione . Òr a quello 
comando avrebbero dovuto rilentirfi gli altri quattro , che 
non a vea no ombra di colpa; ma non fecero erti oppofizione 
alcuna, ove in contrario fi rifentironoafpramente i due col- . v 
pevoli, cftin.indofi a non voler lafciar la loro autorità , pri- 
ma degl’idi di Decembre , tempo ftabilito per la durata del 
Tribunato . Veggendo i Tribuni della plebe opportuna l* 
occafione di comparire di bel nuovo in ifeena , minacciaron 
con aria autorevole d’ imprigionare i due Magirtrati, (e mai 
ricufarterod’ ubbidire al Senato. Ma Srrvilio Abaia un de* 

Tribuni Militari, dopo d’aver riprefo iTribui^plebeid’un 
trattamento sì altero verfo i fuoi Colleghi, d irte, che fe Ser- Tutta 
gio , e Virginio durallèro nella loro oftinazione, avrebbe egli Trii un i 
nominato un Dittatore . Al qual progetto conofcendo i due Militari 
Magiftrati di non poter fortenere il loro punto , depofero la f ue fl’ 

loro dignità , e il popolo inalzò al Tribunato Militare fei al- J°* 
tri nuoviTribuni , cioè L. Valer io , L. Giulio, M. Emilio, \ arimttm * 
Cn. Cornelio , Cefone Fabio , e Furio Camillo , a’ quali fuor- mare il 
dinato di ripigliare 1* aflèdio di Veii . Dovendoli pertanto laro of» 
unire un corpo di truppe, i Tribuni della plebe eccitarono 
nuovi dirturbi con dirtuadere a' vecchi foldati, chedoveau 

G g a rerta* 
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redare alla cudodia della Città , di foggiacere alla tafli; poi - 
chè erano efenti da quel pefo nell’ affoldamento. E furon si 
1 grandi le turbolenze eh’ effi dettarono per la Città» che V 

elezione de’nuovi Tribuni della plebe fatta per Tribù, giun- 
fe folamence al numero di otto , il più de’ qual» nominò gli 
• altri due Tribuni mancanti, non ottante la LeggeTrtbor.ìa . 
Per il che C. Trebonio un degli otto Tribuni nominati, in tal 
congiuntura provocò l’odio del popolo contro di tre de’ 
Tuoi Colleghi; ma quelli cercaron in ogni conto d’allonta- 
nar lo sdegno della gente da loro , e di farlo fcaricare con- 
futilo tro Servilio , e Virginio eh’ eran i due Generali dell’ anno 
^' c,n, ° pattato , e furono ambidue citati a comparire innanzi al po- 
mom» P°*° ’ ** t l us l e condannolli a pagare una grolla contribuzio- 
phbt» ** P er k l° ro rea condotta . Or quella perfecuzione fatta in 
viene perfona de’ due Generali, forti il delìderato effetto ; imper- 
inahaf ciocché il popolo flette ii attento all*efecu»ionediettà,ehe 
al Tribu-fr dimenticò adatto della Legge Trebonica , ed infieme delle 
maio mi • 4og|j anze , c h e avea coi tre mentovati Tribuni (y). 

I Tribuni forte animati dall’ effer loro riafeita la perfe- 
cuzion di Sergio , e di Virginio , rinovarono le difeordie do- 
dopoii mediche, e propofero due leggi; la prima riguardava I» 
Diluvi» prete fa dillribuzion delle terre; la feconda la franchigia e 
r efenzion del popolo dalia contribuzion delle paghe a’ fol- 
éfcrìft * * n ^ ct ' non perlifero di pagar le tafle; in guifa che le 
\oó. legioni, eflèndo private del lorotnantenimento.cooiinciarono 
di R 0 . a follevarfi . Finalmente tutto il rumore fi acquetò, con ef- 
nu 348. ferii ammalò al Tribunato Militare un plebeo, nominato 
P, Lit in io Calvo : gli altri cinque furono P. Melio , P. Me* 
Sono „j 0 sp. Furio, L. T itinio , e L. Pubi/ Ho. Licinio febbene 
Illaidì- plebeo , era però egli un vecchio Senatore , pol'ciachè - 
gniti ii/dopo ®l c “n tempo i più ragguardevoli plebei cominciarono 
* Tribù • ad aver qualchè parte nel Sena to . Non può crederli di qnan- 
uato Mi> ta gioja fi colmalìero i Tribuni dell» plebe , veggendo inal- 
; lìtare zat0 a | f U p f emo Magittrato un plebeo , e rettaron lì foddi*» 
^ atc ‘ » c * ,e non f* cero P*& motto dell* efecuzion delle taffe » 

P * ttm fìcchè avendo ricevute le paghe i foldati , ripigliarono l’an- 
tico coraggio r »’ hnpadromroa di Anxur cn era della Si* 

gno- 
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«noria de’ Voljci , e profegutrono con fomma coftanza , e ri- 4 aa , 
lolutezza l* attedio di Veti-, tuttoché l’afpro e rigido freddo dtp § il 
dell’ inverno fpaventevolmente 1 * iofeftatte . Diluvi t 

Or poiché Licinio efercitò la fua carica con univerfale 
npplaufo, le Centurie lcelfero per 1 * anno feguente cinque 
Tribuni Militari di condizion plebea, e folamente M. Vetu- * 

rio de’ Patrizi . I cinque plebei furono C. Duilio , L. Atinio, di Rema 
Cn. Genucio , M. Pomponio , e Volerò Publilio . EIE fi refero 349. 
gloriofilfimi per la ottima loro amminifirazione, poiché non 
lolo affifiertero all’ attedio di Veii con gran vigore, ma di , f . 
vantaggio disfecero interamente le forze unite de’ Falifci , „**■*'' 
e de’ C apenati , i quali eran venuti per l'occorrere la Città del Le- 
attediata. Mal’ eftremo freddo del tempo eflendofi cambia- ftifter- 
to bentoflo in un eccefiìvo caldo , cagionò molte malattie niutn . 
mortali negli uomini, e nelbeftiame, Per il che, dopo ef- 
ferfi configliati i Libri Sibillini , i Duumviri rifpofero d’ a- 
vtrvi trovata una nuova maniera d' efpiazione . Fu polla in 
mezzo ad un Tempio una ben grande ed abbondante tavo- 
la, e d’intorno vi fi collocaron tre Ietti , fopra i quali furo» 
piantate le Ila tue di Apollo, di Latenti , di Diana , di Ercole, 
di Mercurio , e di Nettuno levate dalle loro nicchie , e fer- 
vite di fontuofi pranzi per otto giorni continui. Quelle pub- 
bliche cerimonie furon imitate altresì dagli uomini privati , 
tenendo ognuno avola bandita per i forcllieri, per gli ami- 
ci , e per i nemici ; e nello lìdio tempo furon fofpelt i pro- 
cefG , intermette le liti, e frenati gli animi orgogliofi, ei 
prigionieri ancor liberati , acciocché tutti partecipafiero , 
e godettero delle pubbliche gioje (*) . 

Dallo fiato in cui erano 1 publici affari , e dal tnoftrarfi 
tanto fuperfiiziofo il popolo , filmarono i Patrizj di coglier 
vantaggio , per ridurre di bel nuovo alla lor potefià gl’ uf- ' 
ficj della Repubblica . Elfi fpacciarono* che l’ orrida fiagion 
dell’ inverno» fuor dell’ ordinario, e la peftilenza del prefen- 
te anno , era caftigo degli Dei , a’ quali molto difpiacea di 
veder confufi i marchi delie famiglie , e i plebei ammetti all* 
tfercizio delle più eminenti cariote. Con quelli artifici » * 

^ 1 con 

C * ) Vide Liv. 1 . v. e. io. & Sigonium & Pighiem in faft. 
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con proporre alle Centurie uomini di conofciuto meritOi e/fi 
le dil'polero a favor della Nobiltà . In fatti di bel nuovo paf- 
sò nelle mani dell’ ordine Patrizio il Tribunato Militare, a 
Anno C(J j f urono inalzati L. F alerio, L. Furio, Mareo Valerio , JQ. 
Diluvio ^ ervt ^ t0 > Oc. Sulpizio , e il famofo Caini Ilo. Durante la loro 
ì6oì. amminiftrazione Roma re/lò attonita da un prodigio avve- 
prima nuto : egli fu , che trovandoli tutti i campi innariditi e fec- 
di Crifl. chi, per gli eccedivi calori della fiate , il Lago di Alba creb- 
39 8 - beffalo l'pazio dipocheoread un’altezza sì finifurata.che 
«/Roma f 0 r mont ò le rupi , che il circondavano ; laddove per lo in- 
nanzi appena era arrivato alle falde di efle : del quale firano 
accidente molti e varj difcorfi li fecero nel campo fotto 
Il la;» Veri . Or perchè ne’lunghi afieilj per lo più i foidati d’ain- 
di Alba bidue gl’ eferciti , fono ancor erti ragguagliati de’ fatti, che 
fa «*’/»• /accedono , e conferifcono fra loro ; un giorno mentre alcu- 
n0 " ni de’ Vejenti fentivan piacere , e rallegra vanii dello firano 
' portento, un vecchio lbldato di efli d’ un’ aria fantafiica , 
diffe ad alta voce : Veii non Jarà giammai prefa fintane oche 
tutta V acqua non farà ufcita fuori del lago d' Alba . Aven- 
do ciò intefo una fentinella Romana , molto credula alle di- 
vinazioni , dimandò chi mai folle quel vecchio } Ed effendo- 
le flato rifpofto, ch’egli era un indovino, con afiuto ftra- 
tagetr.ma il fece prigioniero , e il condufle innanzi al Gene- 
rale Romano, da cui fu mandato al Senato. Interrogato il 
vecchio del firn pronoftico , rifpole , che quanto egli avea 
detto, era conforme ad un’ antica tradizione, regillratain 
alcuni libri profetici della fua patria ; che le i Romani a,vef- 
fero potuto divertir l’acqua fuori del Lago , fi farebbero 
impadroniti di Veiii e nello fiefiò tempo foggiunfe , che ba- 
dallero bene nella formazion degli acquedotti, che per elfi 
non andafie 1’ acqua a sboccare nel Mare . Il Senato febbe- 
dopo il ne non P re ^ a ^ c fede a 'l a nuda e femplice affermazion dell’ 
Diluvio indovino, pur nondimeno ftimò l’affare di fomma ìmportap- 
aeoa. za , e deliberò di mandare una Deputazione di tre Patrìzj 
prima j n Delfo, per. confutare l'Oracolo . Efii ritornarono nell’an- 
di Crifl,. no appr^/Tcr, in cui nitri fei Patrizi governavano come Tri- 
di Rottu ^uni Militari > nominati L. Giulio , L. F tirio , L. Sergio , A. 
j S i. Pofumio , A. Manlio , e P. Cornelio , c la rKppfta «he ripor- 
tarono 
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tarono dall’ Oracelo fo per appunto , fcbifié era fiato l’ avvi- 
lo, e li predizione del vecchio» ciocché ibrprefe grande- 
mente il Senato ed eziandio il popolo. Or dunque immanti- 
nente furono fpediti gualcatori i forma re un canale, per ove 
potefie darli il corfo all’acqua del Lago Albaho, e farla ufcire cava- 
ne' follati . Quella maravigltofa operaci prefenre fullìfte, e /, p fr 
'ancora vi fcorrono le acque délI’THk:«nnaroI^go (a) . rendere 

Or elTéndo Hata riputata dlférwfa , per ri (petto degli eifcìuttt 
Augurj , l’ elezione de' Tribani Milkaid yche governavano , 
efli tutti rinunziarono la lor dignità, òlla quale, dopo un bre* A * ao * 
ve Interregno , furono inalzati L. Atinto , P. Melio , L. Ti- 
tinio , P. Mento , Cn. Genti ciò , e P. Licinio .tutti plebei . A- 
tinto , e Genucio marciarci! con alcune truppe , per opporli 
ad uh'ctìrpo di Eirufchi , eh’ era andato ad attaccare il cam- 
po Romano predò Veti ; ma efii furon colti in un’ imbofcnca ; 
ficchè Genucio fu uccifo ,e il fuo Collega cacciato dal campo. 

Agli avvilì di quella disfatta , lì atterrì in maniera il Senato , 
che prete I* efpediente, com’ era foliro in limili cali , di crea- 
re un Dittatore . Egli fu FurioGamil/o , il quale nominò P. 
CornelioSci pione fuo Generaledi Cavalleria , Sorto le bandie- M Jrco 
re di quello rinomato Capitano ognun cercava d’elTerearro- famulo 
"lato , e i! popolo prima di tutti . I Latini , e gli Etnici gl* in- ^ ^creato 
viaronofpontaneamenre un forte a juto della loro piu (celta Dittato- 
gioventù . Egli prele campo , e fenza alcuno indugio , pre- rt . 

* Tentò la battaglia a’ Falijci , a’ Capenati , e agli Etrufibi uni- 
ti infieme , e interamente li feonfirte . Indi li accampò in fac- 
'cia a Veii , e continuò 1’ allòdio vigorofamente . Dall’altra 
"parte gl’ aflèdiati li difefero più che mai con animo intrepi- 
do , e con molto coraggio : lìcchè Camillo avendo perduta la 
fperanza di guadagnare laCittà per allatto, nella quale per al- 
tro vi era un numerofilfimo eferciro di guarnigione , prefe I’ 
efpediente d’adoperar le mine.e di formardelle cave fotrer- 
ranee . Egli divife i fuoi guatlatori in fei compagnie » le quali 
dandoli la mano f una coll’ altra , tollo l’ opera venne a per- 
’ fezione fer.za alcuno int e rrorn pimento , e fi aprì la 11 rada ad 
un pafiaggio fino al cartello. Or dunque alficuratofi della con- 
' quifta , ne diede parte al Senato, e volle eflcr informato del- 
la 


(a) Vide Kichcr. v«t. Lat. I. m» 
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la Tua intensióne intorno alle fpoglie della Cittì . Sopra ciò 
nacque un’ accefa briga . Appio Claudio configliò di doverli 
fare dal ricco bottino un fondo per il pagamento delle trup- 
pe . Ma Litinio dubitando, che prendendoli quella delibera- 
zione, non avelie cagionato delle mormorazioni, e degli am- 
mutinamenti lenza fine , propofc che il bottino fi folle com- 
partito fra l’ armata , c que’ cittadini , che fi fodero trovati 
nel campo , e avellerò contribuito a facilitare l’ adatto , e la 
prefa della Cittì. A quello Pentimento fi conformò il Senato, 
Si pnu* e permife, mediante un Polo decreto a tutti i cittadini di po- 
de final- terfi condurre al campo , e partecipare del bottino . In fatti - 
nirote la un g r3n numero di cittadini bene armati andarono ad unirli 
Veltdò- a *' e tru PP e del Dittatore , per trovarli prefenti all* attacco; 
pn In per intraprender il quale ellèndofi dato il Pegno, parte de* 
lungo v/.foldari montò per le fcale fulle mura, e parte s’introdufle 
fidio di nella Città per le cave fotterranee, e compartitili in vari cor- 
ner* su- pi,uno fi lanciò fopra quelli che llavanoalla difefa delle mu- 
' ra , e l' altro atterrò le porte , e aprì l’ entrata al rello dell* 
armata , la quale pafsò a tildi fpada tutti que’ loldati > che 
ricusarono di por giù le loro armi . Così fu prefa lafimof* 
Città di Veti, appunto come una feconda Troja, dopo un af- 
fedio di dieci anni . 11 ricchiifimo bottino fu divifo fra’folda- 
ti ; mai prigionieri di condizion libera furon venduti all’ in- 
canto ,e il danarodaefii ritratto, fu ripollo nel pubblico tefo- 
ro. F pur di quello lagnofii il popolo, e fi attizzò forte contro 
del Senato, e dd Dittatore, anzi pofeia il difpiacer della mol- 
titudine contro di quello fecondo crebbe al maggior Pegno , 
veggendo il modo fpeciale.ch’cglj usò nella pompa del trion- 
foiimperciocchè comparve fopra d’un raaeftofo cocchio trat- 
to da quattro cavalli d’ una bianchezza sì maravjgliofa.che di 
gran lunga avanzava quella del latte di frefeo fpremuto.e mo-' 
■tirò il tuo volto artificiofaraente colorito di vermiglio. Volle 
egli fervirfi de’ cavalli bianchi, c del vermiglio in taccia , per 
farli llimare come un altro Giove, e un altro Sole , a’ quali Sol- 
tanto dopo il bando de’ Re furon permeili i cavalli bianchi ; 
c le llatue de’ Dei comunemente eran dipinte a color vermi- 
glio . 11 popolo febbene in Sembianza porgea gran tediai Dit- 
tatore , internamente però era me Ito sdegnato, veggendo, 

, eh’ egli affettava una tal pompa sì fattamente,, che Ictnbrava 
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di volerli ponere a fronte degli ftellIDei . Ma quel che poi 
maggiormente accefe lo sdegno del popolo » fu eh’ egli vol- 
le ifcuotere da elfo la decima parte del bottino di Veti , per 
adempiere il voto , eh’ egli avea fatto ad Apollo prima di dar 
I’ all'alto , e che avea poi trafeurato . Da quella contribuzio- 
ne per altro fuor di tempo, i Tribuni vedendo il popolo sde- 
gnato , colfero con fommolor piacere P occafione di acre- 
mente rimproverarlo. Frattanto fu propofto di doverli com- 
prare un vafod’ oro con quel danaro che li farebbe rifeoflò 
da’ foldati, acciocché faceffero idea i Greti della magnificen- 
za della Repubblica Romana . Ma poiché fembrava, che po- 
chiffimo oro fi farebbe potuto radunare rfella Città , le Ma- 
trone di mera liberalità contribuiron tutte le loro gioje , e i 
loro ornamenti , di cui fu compiuto un vafo , fornito di due 
manichi , del pefo d’ otto talenti , e fu mandato per tre Se- 
natori in Delfo. Orveggendofi la Repubblica in obbligo di 
gratificare, e dar qualche compenfo alla generofa cortesìa 
delle matrone ,accordò loro due privilegi ; uno , che fi ono- 
rafiero colle orazioni funebri a par degli uomini grandi ; e l’ 
altro , che folle lor lecito di andare in cocchio ne’oiuochi 
pubblici (b). . 


Nell’ anno appreffo furono anCor tratti da’ Patrizi fei Siamo 
nuoviTribuni Militari , imperciocché P. Cornelio Caffo , P. Dentato, 
Cornelio Scipione , M. Valerio , Ceffone Fabio , L. Furio , e 
Servilio ebbero I’ onore d’ effer nominati . Sotto il loro go- d *! l f » 
verno ,Sicinio Dentato , Tribuno della plebe, propone ,che diparta 
una metà de’ Senatori , de’ Cavalieri , e del popolo li dove f- re, cbe‘ 
fe trasferire in Veti , ed ivi ftabilirfi . L’ affare , giufta il co- la metà 
fiume fu portato innanzi al Senato, e i Padri, ma ipecialmen- Se ‘ 
re Camillo, vi fi oppofero a tutto potere . Elfi diceano, che ff! at9ri .‘ 
dividendoli Roma , come in due Città , quelle a poco a poco c ^ al,e ’ ‘ 
farebbero divenute due principali e differenti Stati , e che ^ovlffè 
dopoavrebbe.ro contefo fra loro del principato, e difirug- portar fi 
gendofi 1’ un 1’ altro colle continue guerre , farebbero final- nell» 
mente caduti in preda de’ loro nemici . Sicché differo , che Cinèdi 
fi contentavano anzi morire , checohfentire ad una legge sì Vc “* 
perniciofa ed irragionevole. Con quelle fondate ragioni C,r 
Tomo XXIX. Hh , i !VJ - ■ mil- „ 
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w///o, egli altri Senatori refirtendo colhntemjnts , fecero 
difperdere il progetto di Sicìnio appena nato . Nella nuova 
Ann» elezione de’ Tribuni Militari , Camillo, non ottante , che fi 
dtpo il era fortemente oppofto alla legge , fu Icelto per un de’fei 
1607 ° ’ n com ? a ? ft ’ a di Furio , d' P. Cornelio Sciprone , di C. Enti- 
prima /li * di Sp. Pojlumio , e di L. V itlerio . Ottenne ancor Camillo 
Cr. 396. il comando deM’ arma ca contro de’ Falifei , e torti-© fi coadu'i- 
di Roma fe a far 1 * aflédio di Folerii Inr Città Capitale , e la cinfe dilt- 
U 1 ' nce , ma insì lunga didanza dalle mura, che gli afl'edi.iti go- 
Atino dean del beneficio dell’ aria Senza alcun periglio . I Foli fi:/ a- 
dopo il vea,,c> appaio da' Greti il oortume di commettere tute’ i lor 
Diluvio figliuoli alla cura d’un uomo , il quale dovcllè illruirlidi gra* 
1604. da in grado intotte le fpeoie tf u «3 pulita e bella lerteratu' 
Prima ra , e accompagnarli in qualche luogo di divertimento , e 
di Crifi. conc€ d er | oro gl’ «fcrcizj convenevoli afta loro età . Eran fo» 
di Roma ' fanciulli di portarli inficine col loro Maeftro fuori le ma- 
3 jj, ra della Città , mentre era libera dall’ a (Tedio, e quantunque 
poi fi trovarti a (Tediata , nondimeno poiché il nemico fi (lava 
queto ,c molto diftante , continuatoli fenza timore il loro 0- 
nertoefercizio Ma lo Icellerato , e fellone Maeftro, da prin- 
cipio fi condufTe foltanto lungi dalle mura, indi un poco più 
c. oltre, e finalmente fino alle guardie del campo Romano pref- 
fola tenda del Generale . Elfi erano i figliuoli delle prime e 
più ragguardevoli famiglie della Città ; onde il Maeftro por* 
tatofi innanzi a Camillo, così gli dirti : ; ( Io con darvi in mano 
„ quelli fanciulli , nello ftelTo tempo vi conlegno ancor la 
,, piazza, che voi affidiate .Colloro eran commeflì aliami» 
„ curtodia , ma io fo più ccrtrc del!’ amicizia de’ Romani , 
,, che del mio impiego , che ho in F alerii Camillo inor- 
ridito di sì reo e fcellerato tradimento , ordinò a’ fuoi litto- 
I Falifei r j ( c f ie fpogiiaffero il traditore , e che gli Iegartero le mani 
d'a/la «.dietro, e che il confegnartèro a’ giovanetti da erter battuto 
nerofità con verghe ,e da edere ricondotto nella Città . I Palici , per 
di Camil- quella sì eroica azione ufata loro, immantinente fpediron 
lofi fot- Deputati a Camillo, per trattar di arrenderli colle buone , 
t ometto- quantunque averterò poc’ anzi giurato, che fi farebbero piut- 
Romfnj torto contentati d’incontrare la (Iella fatalità d e' Vedenti , 
R*pub* che di fotcomccterfi a’ Romani. Camillo ufando di fua mode' 
Mita , 1 ft* a » 


C A J» O // /. a 4} 

Aia , inviò i Deputati al Senato, alla cui prefenza parlarono 
efli in sì fatto modo:,, Roma, o Padri Cofcritti, avea poc’an- 
„ zi una vittoria nelle mani fopra di noi. ma non potea im- 
„ putarfi a nofiro (corno nè dagli Dei, nè dagli uomini .Noi 
„ ci fottomettiamo al voftro dominio , perl'u a fi , che non 
„ poffìam viver più felicemente che fotto le leggi d’ una 
„ Repubblica , in cui regnano la giuffizia , e la probità . I 
„ Romani , e i Falifci debbono dar oggi due grandi efempj 
„ alla pollerità ; voi in anteporre la gmfiizia alla vittoria , 

„ noi in cedere piuttofto all’ allettamento della virtù , che 
,, alla forza delle armi . Noi adunque ci rendiamo alle vo- 
„ Are mani, comandate pure, che ponghiamo giù le nofire 
armi, che vi diamo gli oftaggj,e che riceviamo una guar- 
„ nigione Romana , e noi l'arem pronti ad ubbidire , e ad a- 
„ prirvi le nofire porte . Noi non ci pentiremo giammai di 
„ Ilar fotropofti al voftro governo ; nè voi avrete motivo 
„ di lagnarvi della noftra fedeltà,, . Il Senato intefe con pia- 
cere sì fatto difcorfo ; ma intanto non volle egli fiabilire le 
condizioni della pace , lafciando in arbitrio di Camillo di de- 
terminarle co’ Falifci , trattandoli, non come una nazione 
' foggiogata e vinta , ma come volontariamente venuta fotto 
il dominio della Repubblica. Sicché fi ftrinl'e una lega con ef- 
foloro, e Camillo domandò foltanto le fpefe della guerra . Di- 
poi riconduce le fue truppe in Roma, ov’ effe procurarmi di 
accrefcergli il numero de’ nemici , e renderli viepiù odiofp 
in Città ; imperciocché attendendo effe gran ricchezze d*l 
ficco di Falene , aveano filmato , che Camillo avelie dato a* 

Falifci migliori condizioni di quelle, che t»eriravano;e per- 
ciò era egli riguardato da loro, come un nemico del popolo , 
e come un uomo che non inclinava a promuovere il vantag,- 
giodi lui; in guifache l’ odio della plebe crebbe contro qua- 
tto grande Eroe , a mil'ura che creiuca la fua gloria , e la fisa 
■riputazione ( c ) . 

Or mentre Camillo attendea a dar ordine agli affari, che Gli Equi 
avea per le mani, Emilio, x PofLumio fuoi Col leghi , marcia- f on Sf- 
reno unitamente contro gli Equi,e li disfeceroin unordina- 
«o combattimento . Ma febbene 1 ’ armi della Repubblica a n- 

H h 2 dai- 

( r ) Vide Fiutar, in Camillo , & Liv. 1 . v. c. 27. 
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daflèro profpere in campo , in Città però fi dertavano tutto- 
giorno nuove turbolenze; imperciocché efiendo giunto il 
tempo dell’ elezione de’ Tribuni della plebe, quella preten- 
dea di far continuare'que’, che avean promofTa la legge del- 
la partenza de* Cittadini da dover andare a ftabilirii in Veti . 
Dall’ altra parte i Patrizj erano impegnati di far eleggere 
nuovamente coloro , che vi fi erano opporti . Finalmente la 
< T plebe reftò fuperiore ne’ Comizj per Tribù , poiché gli Au- 
Jaùo°il “ri della legge furon confermati . Ora perchè i Patrizj vo- 
Diluv»o^ t3no indicarli dello /corno ricevuto «concertarono di ado- 
atfoy, prarfi a far rillabiiire , le mai era poffibile , il governo Con- 
prima lolare : ciocché loro riufcì ne’ Comizj per Centurie , ove a- 
4Ì\ Crifi . ve an più potere; e furono rtabiliti Confoli L. Lucrezio Flavo, 
J 9 *- e Severo Sulpicio Camerino. In tempo deila loro amminiftra- 
' ° ma zi° ne , Sicinio imprefe fortemente a procurar l’ adempimen- 
to della legge» che volea dipartito il popolo , e il Senato fra 
Roma, e Veti ; e perchè A. Virginio , e Q, Pomponio dot de’ 
Tribuni della plebe dell’ anno antecedente, vi fi erano oppo- 
rti , furon citati a comparire innanzi le Tribù , e furon con- 
dannati ad una pena di diecimila affi ; cofa che ditpiacque 
romenamente al Senato, e particolarmente a Camillo ; in gui- 
fa che fuggerì coftui a’ Padri , che comparifsero in periòna 
ne’ Comizj per Tribù, e che come difensori della Patria, de* 
Tetnpj , e de’ Dei domeftici , a’ adoperaflero con tutta fer- 
mezza a far rigettare la pretefa legge dalle Tribù . In fatti i 
Patrizj, valendoli de più forti argomenti di religione, e por- 
gendo le più vive preghiere , accompagnate da lagrime, 
mollerò le Tribù a rigettar la legge: ciocché avvenne per la 
maggioranza de’ voti d’ una fola di erte onde il Senato ef- 
fendo rimalo foddisfatto del popolo , la mattina leguente fe- 
ce un decreto , con cui afiegnò fei acri di terreno de’ PVj en- 
ti , non foto a ciafcun Padre di famiglia , ma ancora ad ogni 
perfona di condizione libera . Dall’ altra parte il popolo ade- 
scato da quella liberalità , non fi oppofe all’ elezione de’ nuo- 
Si ereanov\ Confoli .Sicché L. Valerio Patito . e NI. Manlio Capitoli - 
i Confoli no ebbero 1’ onore d’ eflere acclamati . Cominciò 1’ anno del 
ilo™™' toro governo dall’ adempimento del voto fatto da Camillo . 
Tribuni a,, orchè era Dittatore , eoo celebrare i Giuochi grandi . E1B 
Militari. « In 
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eran di due forra ; alcuni fi celebravano ogni anno nel mefe 
di Settembre in onorili Giove , di Giunone , e di Minerva ; 
ed nitri chiamati votivi, ofiraordinarj, nonavean tempo de- 
terminato, ed eran confecrati ad onor di Giove fidamente. 
Ma torto l’ allegrezza fi cambiò in lutto; poiché non l'olo i Voi- 
fcinii , una delle dodici Leucnmonie Etrufcbe , commofil del 
fatto di Ve /7,e di F alerii, prefero 1’ armi unitamente coi Sai. 
pinati , e depredarono il territorio Romano ; ma ancoralo-! 
praggiunfe nella Repubblica un contagiofo morbo ; talché 
reftò libero il varco a’ Volfinii , e a’ Saipinati di continuare 
le loro ineurfioni . E tanto più che il contagio attaccò i due 
Confoli , e la plebe fuperrtiziofa attribuì tante fciagure all* 
elezione de’ Confoli fatta inaufpicatamente. Bifògnò adun- 
que, che fiordinafì'e loro dal Senato, che rinunziafièro : cioc- 
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chè fu adempito, cd indi l'eguì l’ Interregno, in cui la Repub- 
blica fu governata da Valerio Potilo ( diverfo dal Confole ) da s 
Camillo , e da Cornelio Scipione, col titolo di P re fidenti , fuc* uniuter* 
ceffivamente un dopo l’altro per pochi giorni . Intanto AV regno. 
Uria tenne il parlamento per 1' elezion di lei Tribuni Mili- 
tari ; quindi fu riabilito quello governo, interrotto per 
qualche tempo , fulla confiderazione , che fe alcun di quello s ‘ tlf &' 
fupremo Magiftrato venifle tocco ed infetto dal contagio , f™° 0uo ' m 
Vi fodero degli altri, che averterò cura del ben pubblico .In voi Tri‘- 
quert’ anno, dal cenfo che fi fece, apparve che il numero de’ Ouni . 


cittadini atti allearmi, non era meno di cento cinquanta- 
duemila cinquecento ottantatre. Non èadunque maraviglia 
fe fovente eran porte in piedi numerofe armate entro le fief- 
fe mura di Roma . E tanto più , dappoiché le truppe ebbero 
afTegnato il foldo; nel qual tempo celsò affatto la ripugnanza 
di arrolarfi , e inoltre fi refero i faldati più ubbidienti a’ loro 


Comandanti, da’ quali eran perciò tenuti in campo di fiate, 
e d’ inverno ; e allorché dettero fotto il comando di Camillo , 


valorofo.e fperimentato Generale fopra d’ ogni altro, le f ron- 
tiere della Repubblica fi fte fero fopra fertanta migl'a di là 
dal Tevere , e il popolo ferabrava d’ efier in una piena tran- 
quillità , e perfettamente riconciliato col Senato . Ma que- 
llo tempo sì felice fu dirturbato da 'Galli, e fu memorabi- 
le per un avvenimento , che rovinò ai maggior legno la na- 
zion Romana . La 
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La Gallia anticamente era divifa in tre parti » cioè in 
Si fot- Gallia Belgica , in Gallia Celtica , e in Gallia Aqui tanica . 
no dei La prima fi flendea dal mar Britannico fino alla Senna . La 
Gali* va * feconda comprendea tutto il paefe fra la Senna , e la Garon- 
ri *J n \ na , fino alle Alpi . La terza contenea tutto quel tratto di 
V ’ntlP P acle ’ c ^ e giace fra la Garonna , i Pirenei e r Oceano oc- 
Iulia • cidentale . I Celti , o gli abitanti della Gallia Celtica , furo- 
no i foli Galli, che in differenti tempi attraverfarono le 
Alpi , e fi fiabilirono in Italia . La prima invafione de’ Galli 
in Italia accadde circa gli anni di Roma centofeflanta , du- 
rante il Regno di Tarquinia Prifco , allorché Ambigato Re 
de' Celti , veggendo i fuoi Stati molto crefciuti di popolo , 
(cacciò un gran numero de’ fuoi fudditi . acciocché andaf- 
f'cro tracciando altrove la loro fortuna, fotto il comando di 
Srgovcfo , e Bollovejo due fuoi nipoti per linea letterale . II 
primo prefc il luo cammino per la Forefla Ircinia , e fi Ita- 
bili ili un cantone della Germania , chiamato dipoi Boemia, 
o Boiemia dalla voce Boii , e li è ndo la maggior parte de’ fe- 
guaci di lui di nazion Celtica , eh’ erano con tal nome chia- 
mi iti . Ma quefti efiéndo flati dopo difcactiati da* Marco- 
mani , o da’ Sibiavoni , fi ritirano in quel paefe , che gia- 
ce tra 1’ ir.n , e I’ Jfer , e che da loro prete il nome di Boia - 
ria , o Bavaria . Quanto a Bellone fa, egli traversò il Reno , 
c pallindo le Alpi $’ impadronì di quei paefi , che fono al 
pre lente conofciuticol nomedi Piemonte e di Lombardia , 
dopo d’ averne difcacciato gli Etrufcbi , i quali allora li 
pofl’edeano. La feconda irruzione nell’ Italia fu fornita dV 
Cenornaui , o fian que’ popoli della Gallia Ce Bica , che abi- 
tavano fra l’ imboccatura ridia Senna , e della Loire , lotto 
la condotta d’ un certo Eliteuit . Quelli nuovi avventurieri' 
fi ftabilirono nel prefente Brefciano ,Cremonefe , Manto- 
vano , Corniola , e ne’ pii e fi ora logge t ti alla Repubblica 
Veneta . I Laves , o Lavi, e gli Auanes fecero la terza irru- 
zione in Italia ; i primi t impadronirono del paefe di Novara > 
al Settentrione del Pò, e i lctxjndi di quello di Piacenza al 
Mezzogiorno dello fi elio fiume . La quarta inondazione de* 
Galli in Italia fu in tempo , che i Boti , e i Lingotti pa intro- 
no le Alpi Perniine, e fi flahilirono al Mezzodì del Pò fra Bo- 
logna, 
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lagna ,* Ravenna. Dugeota anni dopo 1* iavafione di Btlkt- 
ve/o , i Seno»/ i qnali poli'edeano quella parte della Gallia , 
che giace fra Parigi , e Meaux , fecero la quinta irruzione 
nell’ Italia , cagionata da’ (uccelli Tegnenti . 

Amate uno de* principali Cittadini di Clnfio in Etru- 
ria , era (iato tutore d’ un giovane Letuomone , a cui apftnr- 
tenea d Dominio d’ una Le»cemonia,t i > avea educato in fua 
cala fin dalla fanciullezza . Il Leucoftume , roftoche fu in età 
di fenrlr la forza delle palloni 4* animo , s’ innamorò dell* 
moglie di quello fuoA jo,e alle prime Scoperte del loro com- 
mercio , la rapi . Arante cercò di ottenere uu giufto coni- 
penfo all’ ingiuria ricevuta . Ma il Leucomone co\ fuo credi- 
to , e col fuo danaro fi guadagnò i Migiftrati ; in guifa che 
l’offfefo Amate non trovando giudizi* , uè protezione nell* 

Et runa , ricorfe a’ Galli , e fra tutte le nazioni Celtiche 
prefcdfe i Senoni , a’ quali per conleguire il fuo intento , 
egli diede minuto ragguaglio della bellezza del \' Italia . e 
de’ Tuoi ameni e ubertofi campi , e fece lor gufiate certi de- 
licati vini Italiani . Per il che i Senoni fi difpofero a fegui- 
tarlo, fenza alcuno indugio pofero in punto una numerofa 
armata . Ella fi pofe in cammino finto la guida di lui , paf- 
sò le Alpi ,lafciando intatto il paefede’ Celti in/fa/ia, fi 
gittò nell’ Umbria, e s’impadronì di tutto il paefe di Ra- 
venna fino al Piceno . Ivi i Senoni dimorarono intorno a fei 
anni , per rendere {labili i loro nuovi acqutfti , nel qual tem - Mat,z,0m 
po i Romani continuavano l’ afTedio di Veii . Finalmente A- ~r a fatta 
runte li condufie avanti Clujìo , e la fece aflediaro . elTcndo- /„ p er . 
fi ivi racchiufa la moglie , e il fuo amante . I Romani , non fona dtl 
ottante le continue conquifte , che amia van facendo i Galli , graaCa* 
pareano di non temere alcun periglio dalla loro parte ; tan- T}* 11 ®’ 
toè vero, che in quello tempo Camillo , unico Generale ca- 1 
pace di far fronte a si formidabili vicini ,era fiato accufato “g 
da Apule'jo un de’ Tribuni della plebe , d’ aver rivolto in ufo parte 
proprio alcune fpoglie tolte agli Etruftbi , e fpecialmente in ha»* 
una porta di bronzo portata da Veii . I fuoi amici non aven» » 
do forze baftevoli a poterlo difendere con profitto , fi of- 
ferfero di pagare la pena , che gli farebbe fiata importa . Ma 
Camillo e (Tendo d* uno fpirito magnanimo , non fu polli bile, 
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che fi piegafle a (offrir l’ affronto di un pubblico giudizio \ 
talché deliberò di partirli da Roma in volontario bando . 
Non sì torto fu egli partito , che giunfero in Roma gl’ Invia- 
ti de’ Clufini , implorando afiiftenza ed a juto contro de’ Se - 
' noni . Il Senato , per ufcir dall’ impegno di una guerra aper- 
ta contro una nazione ,da cui nonavea ricevuta alcuna of- 
fefa , mandò per ambafciatori tre giovani Patrizj , tutti fra- 
. telli della famiglia Fabia , per maneggiare un accomoda- 
mento fra i due partiti . Pervenuti queliti al campo de’ Gal- 
li , furono introdotti nel configlio ; indi offerirono prima la 
mediazione della Repubblica , e poi domandarono a Brenna 
Duca de’ Galli , quale ingiuria gli averterò fatta i Clufini ? 
o quali pretenfioni potea egli aver fopra 1’ Etruria , legui- 
to da un popolo di sì rimoto e lontano paefe ? Brenno or- 
goliofamente rifpo(e .che il fuo diritto era riporto nella 
lua fpada. e che tutte le cofe appartenevano al più forte; ma 
fenza ricorrere a quella primitiva legge di natura. egli fog- 
giunle ,che avea un giudo motivo contro i Clufìni ,1 qua- 
li avendo molte terre, eh’ erti non poteano coltivare, a- 
veano ricufato di cedergli quelle , che erti lafciavano incol- 
te . Dipoi foggiunfe così : „ E qual ragione avete voi,o 
„ Romani , di foggiogare tante vicine nazioni ? Voi avete 
,, privati i Sabini , gli Albani , i Fidenati , gli Equi , e 
„ i Volfci della miglior parte de’ loro campi ; nè perciò 
„ noi vi accufiam d’ingiuftizia e di torto; ma egli è evi- 
„ dente, che voi (limiate erter quella la prima e piùanti- 
„ ca di tutte le leggi , che il men forte debba cedere al più 
forte. Aftenetev^ adunque d’ iuterertarvi peri Clufini , 

,, o permetteteci di erter 3 parte col popolo , che voi ave- 
„ te foggiogato», . 1 Fab) rertaron molto attizzati da una 
sì altera rifpolla, ma dillimulando il loro rifentimento, do- 
mandarono licenza di entrare nella Città , folto preterto di 
volerli abboccare coi Magiftrati . Appena furono; entrati , 
che comi.*ciaron torto adincoraggire gli abitanti aréfirte- 
. re , e a difenderli vigorofamente ; anzi dimenticando il lo- 
ro carattere fi poltro alla tefla degli afl’ediati ,e fecero una 
fortita , nella quale Q_. Fabio capo degli Ambafciatori uc- 
cilc colle lue proprie mani un de’ principali ufiziali de’ Gal- 
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/#, Per ii che Brenna chiamando in tefHmonio i Dei dèli! 
perfidia de’ Romani , e dell’ orrenda fcelleraggine , che a- 
vean commetta violandole leggi di tutte le genti , imman- 
tinente levò l" attedio da Clujio , e marciò a dirittura verfo , ‘ a 

Poma ; avendo prima mandato un Araldo a richiedere , che y u \ 

gli foflero confegnati quegli Ambafciatori , che aveano si \ \ 
man ifefla niente conculcate (eleggi facrofante di tutte le 
nazioni . Il Senato flette dubbio fo e perpleflo j poiché per 
una viafivedea flretto dalla violazion delle. leggi , ma per 
un’altra era tirato dall’ affeziòn de’ Fab'j .1 più la vj Senato- 
ri filmarono la dimanda de’ Galli giufla e ragionevole ; pur 
tuttavia perchè intereflava perfone di gran credito , fu ri- 
metto P affare ai popolo adunato per Curie. Era la famiglia 
Fabia per la parzialità fua , e affabilità grandiflìma verfo 
il popolo ,da lui molto amata ; onde le Curie non fidamen- 
te ricufarono di condannare i tre fratelli , ma di vantaggio li 
dettero per ntoovi Tribuni Militari prima degli altri. Breii- 
no riguardando la promozion de’ Fab j , come un nuovo af- 
fronto , affrettò il fuo cammino per giungere in Roma i e 
perchè la fua armata era molto numerofà , que’ che abita- 
vano nelle Città , e ne’ villaggi > P er ove dovea pattare , nel 
avvicinarli di lui abbandonavan tutto ; ma egli non fi fermò 
in alcun luogo , e a tutti facea fentire , cheti fuo difegno 1 
era di vendicarli fidamente de’ Romani . 

I fei Tribuni Militari j Fabio, Cafone Fabio , C. Fa - Anno 
bio , Sulpicio , Q. Servilio , e Se fio Cornelio marciarmi da *} 

Roma alla tetta di quarantamila uomini, fenza prima fare gli 0t 
ufati faenficj agli Dei , o configliare gli Aufpiti , tutte ceri- prima di 
monie ettenzitli, e folite a farli da un popolo, che prendea Cr. jj>i. 
il| fuo cojraggio , e la fua fiducia da’ fegni propizi , che gli di Roma * 
Auguri gli Scoprivano . Etti di più eran qua fi tuoi giovani SS*» 
di maggior valore, eh’ efperienza; coficchè avanzandoli au- 
dacemente contro Brenna , la cui armata era di fqftantami- 
la combattenti , affróntaronfi pretto il fiume Mila , circa 
fettanta ftadj lungi da Roma. I Tribuni per nonefler chiufi 
dal nemico , difpofero le loro truppe in due ale; ma sì lun- 
gi , che formarono il loro centro molto aperto . Le miglio- 
ri , che attendevano il numero di ventiquattromila, le fi- * 
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tuarono fra il fiume , e i monti adiacenti nella pianura-, e le 
altre nella fommità delle coitine , e quelle furono le prime 
1 Roma- «taccate da' Galli, fi porte in djfordine . Atterrire da que- 
f om . (lo trillo fuccdVo quelle del piano , fi pol'ero iw foga lenza 
daiG*\\\ ^ anc ^è trar tuora le fpade. Persi aniverlaler ftompi- 
fvile gl'o * la maggior parte de' toldati r in vece di ritornare in 
fpoudt Roma, fungàia Veti . Alcuni fi fommerlèr» mentre proeu- 
dr! fiume ravano di traversare a nuoto il Tevere ; alcri caddero virti- 
Alli». me delle fpade del vincitore nell’ e Aere infeguicà, e altri 
pervennero per fola fortuna in Roma, la qual fi riempì di 
corternazione, giudicando, che turco il reftante forte rtaro 
tagliato a pezzi. Il giorno a ppreAo Brenno fece marciar le 
fue truppe ne’ contorni di Roma , e fi accampò alle fponde 
dell 'Amo. Qui i fuoi battitori di Ararla gli difièro , chele 
porte della Città erano aperte , e die muti Ro ritorno fi vedea 
ne’ ripari; ciocché gli diede lofpetto di qualche imbofeata, 
non elle mìo verifimile , che i Romani avellerò voluto abbm- 
donar la loro Città, ed efporla ad edere ficcheggiata e di» 
Arutta, lènza far menoma refi Aenza . Egli adunque procu- 
rò di avanzarli, ma lentamente . Intanto [ Romani ebbero 
tempo di allogare nel Campidoglio tutti* La gente atta all’ 
armi , e vi conduAero quaute provvigioni poterono rnc-cor- 
re, e perchè potefferalungamenteimanrenervifi, que’ fola- 
mente fecero entrare. nella piazza , eh’ erao capaci di difen- 
Roma derla . Quanto alla Città , erti non avendo forze baflevoli a 
abbsm* guardarla , i vecchi, le donne e i.fànciuJIi fuggirono nelle 
Città vicine. Le Veftali prima di partirli da Roma , ebbero 
i fm«i cura di nafeondere ogni colà , cheifì apparteneva agli Dei, 
abitato - particolarmente quelle, che non potean tralportare-. I due 
ri . Pailadj , e il Fuoco facro fel portarono con eAoloro . Ma nel 
cammino che faceano verfo il Granicolo , no certo Albinio 
plebeo , che trafportava fua moglie , e i fuoi figliuoli fopra 
un carro in luogo di licurczza , veggendo le facre Vergini 
affannate fono il grave pefo , e i loro piedi infanguinati, fe- 
ce fmontare dal carro la fu» famiglia, e vi fece montare le 
Vergini co’ loro Dei , e le conduAe in Cere Città dell’ Etru- 
ria , ove furon bene accolte . Elle riraafero in Cere, e ivi 
continuarono a fornire i foliti riti di lor Religione » quindi 

fu- 
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furon queftì chiamati Ceri mani e . Ma mentrechè alcuni altri 
Cittadini Romani tracciavan modo da mettere in ficuvo la 
Jor vita,; predo ad ottanta de* più iHaftrì , e venerandi vec- 
chi, fcelfero piottoflo di ftgrihcarfì alla morte con un voto, 
che Fabio Pontefice Maffime pronunziò in nome loto , che 
fuggire dalla loro natia Città . I Remani credeano , che per 
quella fpontanea confegrazione fatta a* Dei Infernali , do- 
ve (Te fopraggiungere un gran flagello a’nemici,con di fard i- 
narfi e confonderli tra loro . Or di quelli magnanimi vecchi, 
alcuni eran Pontefici , altri erano fiati Confali , e altri Ge- 
nerali di eferciti, più volte onorati del trionfo ; flcchè per 
compiere elC il loro fagrificio con folennità e pompa conve- 
nevole alla magnanimità e coftanza Remarne, li veftirono de' 
loro abbigliamenti Pontificali , de* Confolari , e de’ Trion- 
fali, ed andarono nel Foro , ed ivi fi alfifero nelle loro fe- 
die Curali , attendendo il nemipo e la morte con granduli*- . 
ma intrepidezza ( <7 ) . ’ 1 

Finalmente Brenna avendo impiegati ere giorni inva* »r«*mo 
ne ed inutili diligenze , entrò nella Città il quarto giorno '*. ,r *** 
dopo la battaglia . Roma gli parea un ermo e vero deferto» ° ‘ 

avendo trovato le porte aperte , le mura fenza difefa , e le 
cale fenza abitanti, e quella folitudine accrebbe la fua agi- 
tazione . Egli non potea credere , nè che tutri i Romani fi 
fodero ritirati nel Campidoglio, nè che un popolo sì nume* 
rofoavefle lafciato in abbandono la propria patria ; mi poi- 
ché vide , che folamente qualche faldato armato compari- 
va nelle mura della Cittadella , eflendofi prima afficura to di 
tutte l* entrate di ella con forti corpi di guardie , diede li- 
cenza a tutto il redo de’ Tuoi faldati, di fpargerfì per tutta la 
Città, e faccheggiarla. Brenne ifteflò fi avanzò nel Foro coll* 
truppe fatto il fuo comando in buon ordine, ed ivi reftò for- 
prefo di grande ammirazione, veggeodo quei venerabili vec- 
chi, che lì eran dedicati «Ha morte da fe mcdelimi. I loro ma- 
gnifici abiti ,la ìnaeflà del loro portamento, il filenzio eh’ efli 
teneano, la loromodeftia, e la loro coftanza nell’ avvicinarfi 
delle fue truppe, gli fece apprendere, ehe follerò tante Dei- 
tà: poiché eflé flavanfi così fenza moto, che fem bravi no 

li z .y tao- 

( (1 ) Viti, Plutar in Camillo, & Liv. 1. v. c. 37 , 
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tante fiatile, e riguardavano avanzarti il nemico verfo di lo- 
ro, fenza moftrare il menomo turbamento. I Galli fi fer- 
marono in qualche diflanza , temendo di avvicinarli loro. 
Finalmente un foldato più ardico, fpinto dalla curiofità, 
toccò la birba a Marco Papirio . Il venerando vecchio non 
«(Tendo ufo ad atti sì famiglia» , gli diede un colpo lui capo 
col fuo bilione d’ avorio ; talché il foldato in conrracambio 
immantinente T uccife , e il reftante de’ Galli feguendo il 
.fuo efempio uccifero tutti gli altri fenza pietà . Dopo ciò 
a briglia Iciolta fi diedero a faccheggiare da per tutto , dra- 
feinando per le firade tutti quei Cittadini , che fi erari rin- 
chiufì nelle lorocafe, e pad'andoli a tildi fpada,fenzadidin- 
zione nè di età né di fedo, Brenno dipoi in vedi il Campido- 
glio ma efl’endo flato refpinto con gran perdita de’fuoi, 
egli per vendicarli de’ Romani della refiftenza ufata , delibe- 
Roma ì rò di ridurre in cenere la Città • In fatti per fuo comando i 
ineea- foldati appicarono fuoco alle cafe , fmantellarono i Tempj 
rlìkia Hai e i pubblici edificj , e fpiantarono da’ fondamenti le mura; 
e così fu dillrutta interamente la famofaCittà di Roma , e 
incenerita in maniera ,che folamente vi rimafero le orme di 
piccoli monti coperti di rovine , e un largo piano , in cui fi 
accamparono i Galli . Brenno poiché conobbe edere diffici- 
le impadronirti del Campidoglio colla forza, edenilo sì ben 
fortificato dalla natura , e dall’ arte , procurò di llringerlo 
colla fame , mutando 1’ adèdio in blocco . Intanto la fua ar- 
mata cominciava a patire per mancanza di viveri; ond’egli 
didaccò alcuni corpi di truppe a guadare le campagne, e ad 
imporre contribuzioni a’ paefi vicini . Uno diquedi diftac- 
camenti comparve innanzi ad Ardea , ove il gran Camillo a- 
vea padato per due anni una vita privata . Ma l’ amor verfo 
la fua patria , non oftante l’ affronto ricevuto , non fi era in 
edb lui punto intiepidito. Alla vida de ’ Golii il Senato di 
Ardea lì radunò , per deliberar de’ provvedimenti , che do- 
vesti prenderli. Camillo più afflitto della calamità della pa- 
tria , che del fuo proprio efilio, richiefe d’eder ammeffo al 
configlio , ove colla fua eloquenza indude gli Ardeati ad ar- 
mare la loro gioventù , per porli alla difefa , e per non am- 
mettere i Galli nella loro Città , focco la quale quedi poi fi 
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accamparono. E perchè poco conto faceano degli Ardeati , 

Cr thè fi erano refi Signori di Roma , non teneano alcun or- 
bine , nè difciplina nel loro campo, ma fpendeano intiera- 
mente i giorni nel crapulare , e nell’ ubbriacarfi . Per il che Camillo 
Camillo avendo perfuala la gioventù di feguirlo , ufcì fuori alla u- 
d ’ Arde a nelle ore più quiete della notte, forprefe i Galli R* degli 
tutti immerfi nel vino, e ne fece un orribile uccifione . Quei 
Che fuggirono col favor delle tenebre , caddero il giorno le- 
guente nelle mani de’ contadini , da’ quali furoa uccifi lenza ftrtge 
compafiìone . Or quefta disfatta fvegliò il valore de’ Roma- de' Gal- 
rti , che fi erano fparfi per i campi , e fpecialmente di quei , li. 
che fi eran ritirati in Veii , dopo l’infelice battaglia d' A/li a. 

Ognuno incolpava fe fteflo dcll’efiiio di Camillo, come fe 
egli ne folle fiato l’autore, e tutti inlieme riguardando 
quel gran valent’ uomo , come un ultimo lor rifugio , fi fta- 
bilironodi fcieglierlo per loro. Comandante. In fatti gl’ in- 
viarono i Deputati , fcongiurandolo a ricever lotto la fua 
protezione i fuggitivi Romani , campati dalla disfatta d’ Ah 
Ita. Ma Camillo non volle accettare il comando delle trup- 
pe , finché dal popolo adunato per Curie non gli fi folle le* 
gittimamente conferito. Egli filmava , che la pubblica au- 
torità fi rapprefe mafie da que’ Cittadini , che fi erano ri- 
ftretti nella Rocca , e perciò non volea intraprendere cola 
alcuna alla tefta delie truppe , fe da’medefimi non ne avelie 
il comando. Ciocché era molto difficile, efi'endoil luogoda 
tutte le parti chiufo dal nemico . Nondimeno un certo Pon- 
zio Cominio uomo di baffi natali , ma audace ,e molto ambi- 
ziofo di gloria, fi fece avanti all’ arduo attentato . 

Egli fi veftì d’ un abito leggiero, ed efiendofi provve- 
duto d’ un fugherò , per foftenerfi più lungamente a fior d’ 
acqua , gittoffi nel imbrunir della notte in quella parte dei 
Tevere, che feorre fopra di Roma . Quindi portato giùdalla 
correrne, pervenne a piè del Campidoglio , e prefe terra , 
e fi fermò in un luogo feofeefo, che i Galli non avean giu- 
dicato necefsario fortificar di fentinella alcuna. Di là durò 
molta fatica a falire i ripari della Rocca; ma efsendofi final- 
mente dato a conofcere alla guardia , fu ammefso nella citta- 
della , e iodi condotto a’ Magi firati; tafchè Ponzio ben pre- 
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i lo diede il ragguaglio della vittoria di Camillo alSenato, che 
in un tratto fi radanò , e a nome di tutti i Romani , e de’ Ve- 
lenti richiefe per Generale quel valorofo Capitano . In fat- 
' ti non fi durò gran tempo in contele ; poiché efsendofi ra- 

•atoDìt- funate le Curie , fu annullato l’atto deila condanna , che fi 
teiere . era pubblicata contro di Camillo e da tutti a viva voce fu di- 
chiarato Dittatore . Ponzio fu immantinente fpedito col de- 
creto , e fe ne tornò in Ardea con tutta quella felice ventu- 
ra, che prima lo avea accompagnato nel Campidogliò. Co- 
sì Camillo da efule , che egli era. in un punco fu deftinato al- 
la fuprema dignità di quel Magiftrato della l'uà Patria . Egli 
fu dichiarato Dittatore, efsendo lungi da Roma, e febben 
ciò fofse contrario al coftume , pure una tal colpa , per al- 
tro di piccolo momento , confiflette in un punto di fola for- 
ma ; ed avvenne dalla necelfità dello Stato; onde meritava 
ragionevolmente ogni feufa . Non rantolio adunque fu dir 
vulgata la fua promozione al comando delle truppe, che d« 
ogni parte corfero i foldaci al Tuo campo; in guifa che collo 
egli fi vide alla teda di quarantamila e più uomini , parte 
Romani , e parte alleati , i quali tutti fi credeano invincibi- 
li fotto un sì valorofo Generale ( e ) . 

Mentre egli flava prendendo le mifure più proprie 
per levare il blocco dalla Cittadella ; alcuni Galli feorrendo 
intorno alla piazza, videro dalla parte del monte le orme 
delle mani , c de’ piedi di Ponzio , e fpezzate e rotte l’ erbe 
in varj luoghi della rupe . Da quelli contraffegni pertanto 
conchiufero , che qualche perfona poc’ anzi fofse andata, e 
tornata dal Campidoglio, onde incontanente diedero parte 
a Ih enno di quanto a veano olservato . Quel valorofo Capi- 
tano fenza manifellarfi con perfona alcuna , formò il dile- 
gno di prender la piazza per quella flefsa via , onde quel Ro- 
mano era montato . A quello effetto egli feelfe dalla lua ar- 
mata foldati , che avean abitato fu luoghi di montagna , ed 
erano accoflumati fin dalla loro fanciullezza a rampicarfi 
per luoghi feofeefi e diroccati; e dopo aver ben confiderai! 
la natura del luogo, ordinò loro , che la flefsa notte mcntaf- 
fero per quella via, eh’ era fiata battuta dal Romano, ag- 

grap- 

( t ) Vide Piotar, in. Camillo, & Liv. lib. v. cap. 4 6 . 47, 
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grappa tfi.ilf a dae a due uri vicino P alerò , acciocché a vi* 

Cervia fottener fi p'otefs.rro nei làlire fe lcofcefe parti del di* 
rupo . In tal guifa fi avanzarono quelli con gran fatica e pe- 
riglio da rupe in rupe , finché granfero a p4è del maro , per 
Ove còri tal filenzio s’innoltrarono-, ficchi non furono , nè 
adocchiati, nè incefi nè mena dalle 1 feweirielle , che erano 
atfj guardia della Cittadella, ifià fcè .irtChe dà* c*n* , eh’ era- 
neper lo più in verghi», émetféaWì ad abbaiare ai meno* 
do rurrtòre. che frfacelse. Ma fc&béffè fi lchermilseròdal'al 
fagaciti' de’ cani, non poteron daff altra parte sfuggire la 
Vigilanza 1 delle oche ; mercecche in una corte del Campido- 
glio fi alimentava , in onor di Giunone vicino al fuo Tempio, 

Una gran copia di quelli uccelli , che per motivo di religio- 
ni fierano'refhari’vivv, non ottante la penuria delle provvi- 
fioni nel pffefidio. Quefti ammali adunque , poiché fono di 
lOr natura pronti d’ udito , fi dettarono al primo avvicinarli 
dei Galli , in guiia che feorrendo di quà. e di là crocchian- 
do, e dibattendo le ale , rifvegliarono Manlio quel valoro- 
fo foldato , che pòchi anni prima era (lato Confole . Quelli Manlio 
fonò all’ armi , e fu il primo a montare ne’ ripari, e di già mette ite 
trovò due Galli fui muro, un de’ quali fi accinfe a fcaricar- J a l°* il 
gli un colpo colla fiia feure; egli però lo prevenne , e gli 9 ari ?P‘* 
recife la man delira ad un colpo, e Ipinfe l’altro col fuo 
fèudo in tal guifa, che il rovefeiò col capo in giù dalla cima 
a! balio della rupe ; talché fi tratte feco molti altri nella fua 
caduta . Frattanto correndo ivi a folla in gran numero i Ro- 
mani , di tal l 3 tta oppreflero i Galli, che uno dirupava filli’ 
altro. E perchè il fito del luogo non permetteva loro di fare 
uh ordinato ritiro, e una ficura fuga, la maggior parte di lo- 
ro per isfuggir la fpada del nemico, fi precipitò dalli rupe, 
io guifa che molti pochi tornaron falvi al loro campo (/) . 

Or eflèndoin quei tempi coftumedei Romani, premia- 
re qualunque commendabile azione , il Tribuno Sulpicio la 
mattina feguente radunò le fue truppe , per dare gli ordini 
militari a coloro, che la pattata notte li avevano meritati . Il 
primo nominato fra quelli fa Manlio , ed in contraccambio 

del 

(/*) Vide Liv.l. v. e. 4 !. Vide Plutu, ia Camillo , Se «and. 
de fortuna Roaunorum . 


Digitized by Google 



i$6 V ISTORIA. ROMANA 

del gran fervigìo, eh’ egli poc’ anzi avea rendalo allo Stato, 
ricevette da ciafcun faldato parte del frumento , che fi rice- 
veva con rifparmio dal pubblico erario , ed una piccola mi- 
fura di vino, che fcarfamente gli fi poteva dare . Premio per 
verità in fe Aedo poco confiderabile ; nondimeno molto gra- 
dito allora a chiunque il riceveva. Così dall’ altra parte il 
Tribuno procurò di punire i negligenti ; come in fatti il Ca- 
pitano delle guardie , che avrebbe dovuto tenere l’occhio 
fopra le fentinelle, fu condannato a morte, e per adempimen- 
to della fentenza fu dalla fommità del Campidoglio precipi- 
tato . Vollero i Romani anche in fimil guifa portarli cogli a- 
nimalii poiché le oche non (olo in Roma furono Tempre tenu- 
te in pregio, ma eziandio fu a pubbliche fpefe mantenuta 
Tempre gran copia di effe nel Campidoglio . Oltracciò fi fe- 
ce un’ immagine d’ ororappre entante un ocha , per ferbir 
viva la memoria del fatto , ed ogni anno in una lettica nobil- 
mente ornata era una di quelle portata per città , in contraf- 
fegno di trionfo . Laddove per 1’ oppofto i cani furono in tal 
guifa dai Romani abborriti.che ogmannon’era impalato uno 
(opra un tronco di fimbuco ] . 

I Galli e 11 blocco del Campidoglio era di già durato fette meli.; . 
* Romaniin guifa che la careflia cominciò molto gravemente a farli 
favorì- feiitire , e dagli adediati, e dagli aiTediat^ri . Intanto Camil- 
doftiì» i 0 dopo edere fiato nominato Dittatore , e dopo efierfi refo 
& n an ‘ ' m padrone della contrada , avea fornite tutte le flrade di guar- 
ztx * die ; in maniera che i Galli non ofavanodi muoverli , per ti- 
more di non edere tagliati a pezzi. Fu alìediato l’idedò 
Urtano , che manteneva bloccato il Campidoglio , e foffriva 
quegli de fildifagi, che faceva foffrire ai Romani . Oltracciò 
teneva egli piantato il fuo campo in mezzo alle rovine della 
città fmantellata , giacendo le lue truppe confufamente fra i 
cadaveri dei Romani da loro uccili , e non feppelliti . Onde 
una fiera peli ilenza foprnvvenura fece sì cruda dragedi loro 
in un quartiere della città, che di poi fu quedo chiamato 
Bufi* Gallica , ovvero il luogo , dove erano dati bruciati » j 
cadaveri dei Galli . Frattanto i Romani nel Campidoglio e- 
rano dalla penuria molto più oppredì dei Galli ,e ridotti ali* ' 

I ul*. 

( g ) Vide fiutar. & PI in. de fortuna Rcmanorum', 
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ultima eftremiti , nè fapevano nello fletto tempo la lamente- 
vole condizione , acui venuta era l’ armata nemica , e le mi- 
fure , che prendeva Camillo per loro foccorfo . Quello gran 
Generale afpettava folo una favorevole opportunità, per da- 
re addotto al nemico ,il qual frattanto egli lo lafciava langui- 
re fui campo infetto , nulla fapendo dell' ellrema penuria , 
che i Romani foffrivano nel Campidoglio ,ettendo loro man- 
cata ogni forta di vettovaglia , talché non potevano più lun- 
gamente durare . Effondo adunque ridotte le cofe in si catti- 
vo flato nell’ una, e nell’altra parte ; cominciarono ad abboc- 
carli quetamente fra loro le fentinelle del Campidoglio , e 
quelle dell’ armata nemica per venire a qualche accomoda- 
mento ; i loro difcorfi pervennero poi alle orecchie dei loro 
condottieri , i quali pur troppo gradirono il difegno , ed il 
Senato non fapendo cofa fotte mai avvenuta a Camillo , e tro- 
vandofi forte opprettò dalla fame , lì unì a deliberare di voler 
entrare in qualche trattato coi Gallile diede la poteflà a Sul- 
picio uno dei Tribuni Militari , di trattar coi Galli , i quali 
non ebbero gran difficoltà di venire a patti , poiché non me- 
no che i Romani delìderavano poner fine alla guerra . Ettèn- 
dofì pertanto tenuta una conferenza fra Brenno , e Sulpicio , fi 
venne alla fine ad un accordo confermato con giuramento . I 
Romani A obbligarono di pagare ai Galli mille libbre di pefb 
d’ oro , cioè quarantacinque mila lire flerline , ed i Galli all* 
incontro di levar via l’ attedio dal Campidoglio, e lalciar li- 
bero tutt* il territorio Romano. Nel giorno flabilito Sulpicio 
portò la fomma determinata, e Brenno le bilance coi peA i 
poiché non vi erano in quei tempi , nè argento , nè oro co- 
niato, e pattavano folamente per pefo i metalli . DiceA , che 
i peA dei Galli erano fàlfi, e le bilance ingiufle; di che effen- 
doA lagnato Sulpicio, Brenno in vece di metterle a livello, ti- 
rò fuori la fua fpada, e fa pofe nella bilancia, dov’ erano i pe- 
A : c avendogli il Tribuno dimandalo il Ane d’ un ai {frano at- 
to , Brenno in tal guifa gli rifpofe : Va viSit , cioè Guai a 
vinti . Sulpicio in tal maniera A adirò per quella altiera ri- 
fp"fta , che volea riportar l’ oro nel Campidoglio , e follene- 
re T attedio fino all’ ultimo fiato . Ma altri {limarono meglio 
fatto’foffrir queflo affronto» ettendofi già eflì efpofti allo feor- 
Tom$ XXIX. K k no 
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(j, mi Ile no maggior» di sborfare ai Galli qualunque Ibmraa averte- 
forprcn ■ ro quelli richieda . Durando dunque tali contefe fragh ile - 
d* Bren- fi Deputati Romani , e fra loro ed i Galli ; Camillo fi avanzò 
. . colla fua armata fino alle flellè porte della Città.e pienamen- 
GMids te i n f° rm:,to ciocché fi flava trattando , comandò ai corpo 
Roma . principale delle fue truppe , che bene ordinano lentamente 
lo léguilTe . Or mentre egli co’ pia fcelti de’ tuoi uomini fi 
avvicinava di tutta fretta al luogo dell’ abboccamento, i Ra- 
mavi efultaiufo di gioja al foo inafpetrato arrivo , fecero lar- 
go per dar luogo a Camillo , eh’ era il fupremo Migiftrsto 
della Repubblica . Iodi gli diedero ragguaglio del trattato , 
eh’ elfi avean fitto co’ Galli , e fi lagnarono infieme del tor- 
to , che Brenna lor fece nell’ adempierlo . Appena ebbero i 
Romani parlato , che Camilla gridò : ” Riportate quell’ oro 
„ nel Campidoglio, e voi o Galli ritiratevi colle voflre bi- 
lance, e co’ voftri peli: bifogna, che Roma fi rifatti c< II’ 
„ acciajo, e non coll’oro Bramo dall’ altra parte ridille, 
eh’ egli violava un trattato , eh’ era flato coflchiiifoe con- 
fermato da vicendevoli giuramenti : „ Sia cosà , rifpofe Ca - 
,, mille i pure il trattato non ha vigore alcuno , poiché fi è 
„ fatto da un Magilirato interiore , lenza 1' autorità e il 
„ contènto del Dittatore . Lo, che fono tornito della fupre- 
„ ma autorità fopra i Romani , dichiaro nullo ilcontrar- 
n to . „ A quelle parole Brcnoo montò in collera, ed eflcn- 
dofi da ambidue le parti cavate le fpade, leguì una fiera zuf- 
fa fra le rovine delle cafe ,e neglianguftie tiretti vicoli del- 
la Città.I Galli dopo una perdita per nitro di piccolo momen- 
to , ftimaronoa propofito ritirarli nel loro campo , il qual 
poi abbandonarono la notte , non volendo azzuffarfi con tut- 
ta 1’ armata di Cumilhf, ficchè efleado marciati per otto mi- 
glia , fi accamparono nella via Gabtnia . Camillo però toflo 
che fu giorno tenne lor dietro . e lopraggiungenduli . diede 
loro una totale disfatta . 1 Galli , fecondo Livio , non fece- 
ro , che piccola refillenza , efièndo difanimati dalla perdita , 
che avean l'offerta il giorno avanti . Quella fu per i Galli, di- 
ce il lodato Autore , non tanto una battaglia , quanto una 
flrage; poiché molti di loro furon morti nel vigore del com- 
battimento , altri di maggior numero nell’ elitre incalzati , 
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La parte però più numerofa di loro , mentre or dall' una , or' 
dall’ altra parte andava (correndo per la campagna, fu taglia- 
ta a pezzi dagli abitanti de’ villaggi vicini : in fomma non vi 
rimale un foio Gallo , che potere recar 1’ avvifo di quella ù- K *** “ 
tale cataflrofea’ funi compatriotti : »l campo de' barbari fu 
faccheggiato,eC/fm;7/ocaricodifpoglienemicheritornòin tutti a 
trionfo nella Città , fra le acclamazioni de’ fuoi foldati , che ftn&i , 
il chiamavano nelle loro canzoni : Romolopadre della patria, 
e fecondo fonda ter di Roma /( b ) . 

E perchè tutte le caladi Roma erano diroccate* le mu- 
ra abbattute , i Tribuni delia plebe rinovarono con più fer- 
vore che mai un antico progetto, che avea cagionate grandi 
contefe . Effi a veano già propofta una legge ,per dividere il 
Senato , e il governo fra la città di Veti, e di Roma . Or que- 
lla legge fu prefentemente rinnovata ; anzi la maggior parte 
de’ Tribuni avea in penfiero di abbandonare interamente la 
fua antica rovinata città , e ftabilirc la folade// fede dell’ Im- 
perio ,e il popolo era inclùiatiffiao a favorir quello proget- 
to i poiché fi ritrovava in Veti un luogo fortificato dall’ arte, 
e da.i ha natura , e buone cafe di nuovo fabbricate, e un’ aria 
fina , ed un terreno fèrtile . Dall’ altra parte i Romani non a- 
veano il bàfognevole a fabbricate un’ intera città ,-del tutto 
annichilata ed efaafta dalle difa wenture ,« fi erano ancor lo- , 
fo foprammodo diminuite le forze . Per quelli motivi avea- 
•no ritegno d’ intraprendere un’ opera ai grande , e torna van 
-forte audaci i Tribuni a far fediziofe aringhe al popolo can- 
to» di Camillo , tacciandolo da uomo lbvcrchkmente ambi- 
ando di portare d vanto di riftoratoredi Roma. Spacciava- 
no -*noor efii che il nome di Romolo , che gli era fiato dato , 
marwcciavajun nuovo Re alla Repubblica .Ma il Senato pre- 
ft le patsti di Camillo, ed efiemlo.defiderolb di veder rifabbri- 
cata Roma , io mantenne ^contro al collume . un anno intero Camilla 
neti’.Bfiì nodi Dittatore ,ioelq»al tempo egli fi adoperò tu t-continua, 
ton 'toglier via dall’ amato del popolo ildefiderio ,che ave# 
di -poffare inferi. Avendo adunque radunate le Curie , la- r ‘J tatUm 
gnofli era .eflbiorodeH’ iutraprefoparxito , * eoo argomenti 
tratti * dalla prudenza, e dalla religione , e dalla gloria, l’ in- 

Kkz duf- 
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Ambo dulie ad abbandonare ogni penfiero di lafciar Roma . Ma poi- 
dopt il chèera d’ uopo, che la deliberazione del popolo to. Ve confer- 
Diluvio mata dal Senato; il Dittatore Camillo ne fece avvifaci i Pa- 
i5o#. driColcritti, lafciando ad ognuao piena libertà di dare quel 
mCrtn Toto * c ^ s 5^' P' 3C ’ ut0 • Or mentre che L. Lucrezio , 
jp, "* che dovea prima di tutti dichiarare il luo parere , comin- 
ci Roma ciava il fuodifcorfo, avvenne , che un Centurione , il quale 
jjj. colla Tua brigata era (lato di guardia, ed allora pattava per o- 
ve fi tenea il Senato , ad alta voce gridò : Piantate i vojlri 
fender di , e le voftre infegne : quefioè il miglior luogo da fer- 
marci . Quelle parole fi confiderarono come dettate da’ Dei r 
e Lucrezio prendendo bella occafion da ciò , d’ incalzare lo- 
pra la necelfità di dimorare in Roma : felice augurio , gridò 
egli ; io adoro i Dei , che ce lo bau dato . Tutto il rimanente 
del Senato applaudì alle Tue parole , onde fu fatto il decreto 
fenza contraddizion veruna , che fi nfàbbricarte la Città ( i ) . 

Quantunque i Tribuni della plebe non averterò forza , 
per' opera di Camillo , in quella parte ; pur fi riforfero di e- 
ferci tare la loro autorità contro d’ un altro Patrizio , il qua- 
le in verità ben meritava galligo . Quelli era Q^Fabio , che 
0 . avea violate le leggi delle genti , e avea perciò provocato i 
Fabio è Galli a travagliar Roma , e a ponerla a fuoco . Eflendo adai»- 
citato a que manifello il fuo delitto , fu egli chiamato in giudizio da 
compari • C. Marzio Rutilo innanzi I’ artemblea del popolo , e collret- 
rt dinau*xo a render conto della fua condotta. Il colpevole Fabio, poi- 
ttalpo- ^ guarnente ternea i più feveri gaftighi , ricorfe all’ aju- 
da *rs m * 10 de’ fa 01 congiunti , da’ quali fi fparfe voce , eh’ egli eri 
tntdt/ìmo morto all’ improvvifo : ciocché generalmente folea farli , 
s' ucci - quando 1’ acculato non avea coraggio baltevole d’ impedire 
de , la fua condanna ,e di fchivar la vergogna d’ un pubblico ga- 
iligo . Dall’ altra parte la Repubblica donò una cafa polla nel 
Campidoglio a M. Manlio , qual chiaro monumento dfel fuo 
valore , e della gratitudine de’ Tuoi cittadini . Camillo chiule 
quell’ auno col deporre I’ ufficio di Dittatore ; perla qual 
cofa fegul un Interregno, durante il qual tempo, egli gover- 
nò lo Stato a vicenda con P. Cornelio Scipione, t gli cadde in 
fòrte di fopraflare all’ elezione de’ nuovi Magillraù , e furo- 
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no fceltj L. Valerio Poplicola , L. Virginio T ricoflo , P. Cor- 
nelio Cojfo , A. Manlio Capitolino , L. Emilio Mamercino , e Anno 
L. Pojlumio Albino. La prima cura eh’ ebbero quelli nuovi dopo il 
Magifirati , fu di raccorre tutti gli antichi monumenti della 
Religione ,e delle leggi civili di Roma , che potean ritrovar- 
fi fra le rovine della incenerita ed arfa Città . Le leggi delle jj Crifl. 
-dodici Tavole , ed alcune leggi Regie erano già Hate ferine 390/ * 
in bronzo* e collocate nel Foro, e i trattati fatti con diverfe di Roma 
nazioni , erano flati fcolpiti in colonne erette ne’ tempj . Si J* 8 » 
ebbe adunque a durar gravilfinu fatica , per raccogliere le 
reliquie di quelli preziofi monumenti , e quel che non lì po- 
tè ritrovare , fu fupplito dalla memoria . I Pontefici dal 
canto loro fi prefero il carico di rillabilire le cerimonie della dopo il 
religione, e fecero anche un ordine de’ giorni falli e nefafti . Diluvio 
Dopo quello i Governatori della Repubblica li applica* 
rono interamente a fabbricar la Città. Plutarco racconta, che jfcrift 
mentre gli operari ftavaiao fcavando fra le rovine del tem- 389. 
pio di Marte , ritrovarono il baftone augurale di Romolo fai- 4, Roma 
vo ed intatto dalle fiamme ; e dice di più , che fu quello av- 37». 
▼enimento annoverato fra’prodigj ; onde i Romani conghiet- 
turarono , che la loro Città farebbe durata eternamente . Il 
danaro bifognevole a rifabbricar le calè private , fu in parte 
fomminiftrato dal pubblico erario . Gli Edili ebbero la dire- 
zione dell’opera ; ma non Cepperò elfi concepirla nè con or- 
dine nè con bellezza -, ficchè la città rifatta fu ancor meno re- 
golare ,che a’ tempi di Romolo .E febbene nel tempo d’ Aa- 
gujìo , in cui Roma era divenuta la Capitale di tutto il mon- 
do ailor conofciuto ,i tempj, i palazzi , c le cale private di 
quella, fodero fiate fabbricate in una maniera più magnifica, 
che prima ; nondimeno fomiglianti nuovi abbellimenti non 
poterono toglier via i difetti del piano , fui quale era fiata 
fabbricata la Città , dopo la fua prima rovina , 
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Dalla rifabbrica di Roma fino alla prima guerré 
Punk» , * fi ' « Cartaginefe .• 

* * .... ‘ . 

A ppena Roma fa riftabUita , che i fuoi cittadini co- 
minciarono torto ad eflère infeibti dalle notizie, che 
udivano da’ loro vicini, che rt erano tutti uniti albi 
* JI,KVlo [ m diti razione . GU Equi,* i V&lfci , * gli Etrujcbi , e con 
*' . ** querti eziandio gli antichi fuoi alleati Latita , e gli Emiri., fi 
Ài Crìa, erano infieme confederatieoiitro di erta , fperando di oppri- 
? 8p! merlatimi che averte riacquiftaro U primo fuo valore . La 
di Roma Repubblica inq aerto fuo gran timore dichiarò Camillo D*c- 
J<*5. tatoce la terza volta , evquefto va lorofo Comandante aven- 
do farro fuo General dicavallena CtjoServilio, chiamò i cif- 
Cimillo tadini a prendere l’wmi, fenza eccettuare nè»«no i vecchi, 
i Borni, e divife la nuova leva in tre corpi . * primo , che flava fluito 
nato B/HI comando di A. Manlio* olle che s’accampafle focto le ma- 
tatare la ra R VffJ e ; «t fecondo comandò * che marciatile nelle vaca* 
* fr f nanze di Vati ; e finalmente ulcì egli ftertb al la terta del ter- 
Vtlta ' 4o , per (occorrere ai Tribuni, eh’ erano rtrettamente affé» 
■ diari nel loro campo dalle forze unite de’ Valfix e de’ Latita , 
E»li ritrovandoli nemico accampato predò Lattavi ofn\ pen- 
dio del monte Marcio fi apportò dietro a quello, e per vi» di 
fuochi additò il fuo arrivo a’ Romani già venuti all* eftremo . 
Ma quando i U triti, z\y ri fri riseppero, eh ^Camillo era ti- 
lt, teda dell’ armata , poco fa fopraggimu* .furano m tal gai- 
fa Copra datti da fpavent» , che fi chhtfero ad loro campo, d 
quale per maggier fortezza fu da l©r cinto affiepato. di 
nrofli alberi , tagliati di tutta fretta . 1IJ3»ttt*Qre ortervando 
che querta barriera era tutta di legna verdi ve Ccorgendo di 
ramino *>iù . che ogni mattina forgea un gran vento, che iofliava nel 
i Volfci campo nemico , difegnò di prenderlo col fuoco • Gon quello 
'odi La* penderò adunque egli ordinò ad una parte delle fue truppe , 
1 tini , c he la mattina feguente fi portafle con tizzoni accefi da quel- 
la parte del campo, verfo la quale fpirava il vento, ed all al » 

. tra comandò , che facefle un vigorofo attacco alla parte op- 
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poda . In quell» gai fa i' annata nemica fa interamente (bsfac- 
ta colia perdita eh lutto il campo .Camiflo iti tal punto folle' 
c min cure ordinò alia ina geote , che fpegnede le fiamme per 
fai vare il boccino -, col quale dipo» ricompensò. egli l’armata, 
e fu certamente un bottino ii più gradito alia foMatefca, poi» 
thè non b allettava da un sì rigido Dittatore . Di poi lafc/ò 
Aio figliuolo nelc3mpoa guardia de’ prigionieri, ed egli en- 
trando nel paelè degli Etf*i r fi refe padrone <i» Baia loc Città 
capitale . Di h marciò contta de’ Voù[(i , «rhefurowu alla fine 
dubitici tutto debellati , dopad’ ater'e'ifi guerreggiato co* 

Romani per Io fiwcio tfi centoe fòt* 1 anni . Avendo adunque 
foggiogatoqueftoiatratcabilepnpdo ,11 portò nell’ Etruria 
a recar loccorfo allaciwà di Satrio , che in quel paefeave.i 
lega ed amicizia con Rama, ed era a (Tediata da una numero- 
fa armata di Eermfchi . Ma non odante tutta la fpeditezza , 
che avelfe ulata Camillo, non potè nondimeno egli ritrovar- 
fi nella piazza , prima che avefl'e quella già capitola»*. Poi- 
ché eflendo i Sutrini venuti all’ eilremo.per mancanza di vi- 
veri , e per le lunghe duriflime lor fatiche, j’ erano di già reti 
agli Etrufchi , i quali non aveano loroaitro accordato, che 
la vita , e gli abiti , che portavano ad-lollo . 

Per quella compaflitinevoie condizione aveano edì ab- 
bandonato il lor proprio paefe , ed andavano cercando nuo- 
ve abitazioni e fedi; quando in un tratto s’ incontrarono in 
Camillo , che portava feco un buon e lerci to in toccarlo 
loro . Non sì tofto la fventurata gente vide i Romani , che lì 
gettò a’ piedi del Dittatore, il quale mollò da quella piec >- 
la villa , pregò tutti aripolarfi un poco, e a premiar rdto- 
roe coraggio , afiicurandoli che lodo avrebbe loro akiu- 
gate le lagrime, e avrebbe trafportato il cordoglio c 1’ af- 
fanno ne’ cuori de’ loro nemici . S’ immaginava egli pertan /fj CK p tra 
to.che gli J Etrufchi fòdero tutto inceli a laccheggiur la Camillo 
Città, fenza che (tede vegghiante alcuna delle loro guardie, dagli E. 
ed ollérvade qualche dii ciplina militare . trufclù 

Nè certamente andò fallico il fuo penderò; poi thè gli A»’ e J tt ^ 
Etrufchi neppure fi fognavano, che il Dittatore follò ve- ^iwn 
nuto sì Albico da una parte tanto lontana a forprenderli : 
ficchè l’ armata Romana palsò per d campo di Surriu , sen- 
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za ritrovar fentinella veruna , o incontrare battitor di ftra- 
da, ed entrò eziandio nella Città «prima che il uemico ne 
avelie femore o ragguaglio alcuno . In fomma Camillo for- 
prelegli Etrufebi, allorché ftavano totalmente impiegati, 
o in mettere a facco le cafe , e in trafportare il bottino , o 
in far le gran felle per la ritrovata vettovaglia onde pafsd 
molti di loro a fil di fpada, molti (Emi altri ne fece prigio- 
nieri i e reftituì nella Città i fuoi vecchi abitatori, i quali 
videro con piena lor maraviglia e gioja adempiuta la pro- 
mefla del Dittatore „ Dopo quelle gloriofe geda il gran C«f- 
millo entrò trionfante la terza volta in Roma . Queft’ onore 
«rii lì dovette donare , perchè avea fuperato i Volfci , » er* 
impadronito della Capitale degli Equi, ed avea ripigliato 
Sntrio dagli Etrufebi . La maggior parte de’ prigionieri , 
che ferviron d’ ornamento al fuo trionfo, fu venduta, e con 
quello lì accoife ballevole danaro per pagare le Dame Ro- 
mane , che avean dato i loro giojeiii per il donativo da farli » 
ad Apollo , e col redo 1» comprarono tre vali d’ oro , i quali •> 
7 colla ifcrizione del nome di Camillo furon podi a piedi della • 
Dea Giunone , nel tempio di Giove . E così la gloria di Ca- 
la città mi Ilo venne ad ofeurar quella di tutti i fuoi rivali ; e febbe- 
di Cor- negli uomini invidioti avellerò lino a quell’ora attribuita 
tuof» * ] a maggior parte delle fue vittorie alla forte ; pur quedi ul- 
Ht Con- tre vantaggi riportati contro altrettante diverfe na- 
^fomprefe Zl0n ‘ ’ ^ ecero am®utolire la della invidia ( k ) . 
da' Ro- Avendo Cantillo rifegnato l’ ufizio di Dittatore , la Re- 
marli e pubblica feelfe fei nuovi Tribuni Militari , cioè Q^Quin- 
ittdi Jon zio , Servio , L. Giulio , L. Aqnilio , L. Lucrezio , e Ser- 
abbat- vt3 Snlpizio . Durante 1’ ammioidrazion di codoro , il pae- 
tute. p e c ) e „| | Eq U i f u mtto dato a guado , a fine di toglier loro 
Attuo tutta * a f ° ri8 e vigore , che altra volta non fi'ribellaflero; 
dopo II e le due Citta di Cor tuo fa , e Contenebra nella Leucomonift 
Diluvio de’ T arquinj , furon tolte agli Etrujcbi , e interamente di- 
aria. roccare. In quedo tempo li giudicò convenevole il ripa- 
trtmj rare jj Campidoglio , e formar nuove macchine in quella 
** parte del monte , per dove i Galli aveao procurato di pena- 
ti? Roma trar 

3 66, (t) Vide Plut. in Cammlllo, 8 t LivJ,vi;c. 2 ..& J, Microbi • 

pire. l. c. a. & Eutrop. lib. a. 
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trar nella cittadella . Quelle opere furon tenute per molto 
belle ,come nc avvifa Livio , anche a’ tempi d’ Augujl» , 
dappoiché la Città fu arricchita di moltiflimi ornamenti (/). 

Eflèndofi adunque Roma rimeflk nel luo primiero fiori- . 
to fiato, i Tribuni della plebe, che per qualche tempo fi era- / 
no reftati quieti, cominciarono a rinnovare le loro fediziofe Diluvi» 
operazioni, e le antiche doglianze per la di vifione delle con- idi a. 
quiftate terre . I Patrizi fi avean prefo il territorio Pompti- prima 
no, ultimamente tolto a’ Volfiii onde i Tribuni fi vaifero di Crijf. 
quell’ occafione , per muovere nuovi difturbi . I cittadini 
però trovandoli elaufti di danaro , talché non ballava loro, ^66, 
nè a coltivar nuovi terreni , nè a provvederli di beftiame , 
non diedero orecchio alle grida de’ Tribuni > in modo che- 
il loro progetto andò tutto in nulla . Quanto poi ai Tribu- 
ni Militari , fi fecero elli a dire , che la loro elezione era_» 
fiata difettofii , e temendo che gli feoncerti de’ primi Co- 
mizi non dura fiero ne’ feguenti , perciò volontariamente—» 
depoferola lor dignità ; in maniera che dopo un breve In- 
terregno ,in cui M. Manlio, Servio Sulpicio ,e L. Valerio 
Patito ebbero il governo delta Repubblica, furono feelti per 
1’ anno feguente lei nuovi Tribuni Militari , cioè L. Papi- 
ri», C. Sergio , L. Emilio, L. Menenio , L. Valerio ,cC. 

Cornelio , i quali nvolfero il loro governo ad opere di pace. j 0 p 0 
Fu fabbricato da elfi un tempio , eh’ era fiato promefio in Diluvi » 
voto a Marte, durando la guerra co’ Galli , e fu confecra- 
to da T. Quinzio , il qual (opraftava agli affari di Religio- 
ne. C poiché fino a quell’ ora non vi erano fiate , che poche " Cr '*» 
Tribù Romane di là del Tevere ,le quali avellerò il diritto j^ m 
del fuffragio ne’ Comizj , fi aggiunfero ad elle altre quattro 
nuove Tribù col nome di Stellatìna ,Tramontina , Sabati- 
na , cd Arnienfe ; in guifa che le Tribù arrivarono in que- 
llo tempo al numero di venticinque, egodean tutte gli 
ftelli diritti e privilegi . 

j 11 timor d’ una vicina guerra induffe le Centurie ad 
elegger Camillo per uno de’ Tribuni Militari nell* anno fe- 
guente , i cui Col leghi furon Ser. Cornelio , j Q. Servizio , L. 
Qjtinzio , L. Orazio , e P. Valerio . Ma effendo quelli tutti 
uomini moderati e fav) , convennero di dare al fido Camil - 
.. Tom» XXIX. LI t» 

( /) Vide Liv. lib. vi. c»p 4 . 
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„ forfè , chi mi fia io , e quali fiate voi , e quali fieno i vo- 
,, Ari nemici ? Non fono flati i l'oljci , ed i Latini lo flru- Gli Ai*» 
„ mento da farci acquiftar fama immortale ? Non avete *“*>»« 
i, voi conquiflata la città di V rii disfatti i Galli > e liberata 
,i Roma fotto il mio comando ì Non fon io forfè Camillo , f' \ “ r * 
,, perchè non ho il titolo di Dittatore i > Voi altro nona* 

>, vete a fare, che attaccare ivollri nemici, e a vretecer. i» Ct» 
„ tamente que’ lieti e gloriofi fucceffi ,che fiere foliti a- mille, 

„ vere .Voi vincerete, e quelli fuggiranno Avendo 
egli così parlato , fmontòda cavallo , prcfe per mano il più 
vicino di coloro, che portavano gli ftendardi.ìo guidò verfo il 
il nemico , e grido : Soldati avanzate . A tal veduta la folda- 
tefca moda da vergogna , non ebbe animo di non feguire un 
Generale , che fi efponea al primo attacco , onde force gri- 
dando incalzò il nemico con indicibile furia , e Camillo per 
infinuarle maggior valore , comandò che fofTe gettata una_, 
bandiera ni mezzo de* battaglioni nemici ; ciocché fece im- 
piegare tutto lo fpirito e il coraggio a que’ foldati, che 
combattevano nelle prime file, per riacquifiarla ; onde gli 
Anziati non potendo più Lungamente durarea fronte de* 

Romani , piegarono , e furono interamente disfatti . I Lati- 
ni , e gli Erniei fi divifero dai Volfii , e fe ne tornarono in 
cafa; ficchi quelli vedendoli difgiunti da’ loro alleati, cerca- 
rono il loro fcatnpo nella vicina Città di Satrtto , la qual tofto 
Camillo invefiì , e prefe per affrico . Per la qualeola i Volfci 
pofero giù le armi, e fi relèro a diferezione. Allora Camillo 
lafciò le fue truppe al comando di Valerio , e ritornò in Ro- 
ma , ad ottenere con tutta diligenza il confenfo dal Senato, 

: per fare i necelfrrj apparecchi ad intraprendere V afledio 
d’ Anzio. Ma mentre flava egli ciò proponendo al Senato, 
VennerorDeputaci da Nepet , e Sntrio , due Città collegate 
con Roma nc’ contorni dell’ Etruria , chiedendo foccorfo 
contra gli Etnifebi , che avean minacciato d’ aflèdia re que- 
lle due Città ,k quali eran le chiavi dell’ Etruria . Per il 
che fu tnellà a parte la fpedizione per Anzio , e fu coman- 
dato a Camillo , che follecicamente andato in foccorfo del- 
le due Città Collegate , con quelle truppe , che Servizio a- 
vea tenute pronte in Romaptt ogni accidente , che potef* 
fe mai nàfcert . Sicché collo Camillo s’ incamminò a Ipedir 
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quefta nuova guerra ,e nel' Aio arrivo avanti Sutrio , tro- 
Camillo vò quell’ importantillìma piazza, non folo aflediaca , ma 
fi porta preflòchè prefa ; eifendofi gli Etrufcbi già impadroniti d’-al- 
* f oe " cune porte d’ erta, e di tutte 1 ’ entrate, che conducevano al- 


laCitti * a ^ ltt ^ • Non t0 ^° P er ^ abitanti ebbero intefo , che 
di Su- Camillo era venuto in foccorfo loro ,che prefero coraggio, 
trium . ed a forza dibarricate fatte nelle ftrade , impedirono , che 
il nemico s’ impadronifle dell’ intera Città . Frattanto Ca- 
millo avendo divifo il fuoefercito in due corpi , ordinò a 
Valerio, che ciugelTe le mura con uno di quelli, come fe 
penlafle di volervi montar fu per le leale ;e mentr’ egli coll’ 
altro procurò di caricar gli Etrufcbi 2\\x coda , A aprì a vi- 
va forza il pafl'aggio nella Città, e rinchiuseti nemico fra gli 
aiTediati, e le fue truppe . Non sì tolto comparvero i Roma- 
cimili nt ’ c ^ e E.trufcb\ fi diedero ad una dilbrdiuata fuga per 
ia Città Ul,a P orta ’ c fi’ Kra libera d’ attacco . Pertanto le truppe di 
dì Nepet Camillo fecero un crudo macello di quelli, eh’ eran dentro 
per a fi la Città, mentre Valerio fuor delle mura ne pafsò un gran nu- 
Jalto . mero a Al di fpada. Dopo aver digià riacquisto Sutrio , Ca- 
millo A affrettò per il foccorfo di Nepet ; mi poiché quella 
Città gradiva più gli Etrufcbi , che i Romani , era A volonta- 
riamente refa ai primi . Laonde Camillo avendola inveitila 
con tutta ia iua armata, finalmente la prefe per aflalto , 
pafsò a fil di fpada tutti i foidati Etrufcbi , e condannò gli 
autori della ribellione a morir fotto la leure de’ tuoi litto- 
ri .la tal guifa terminò il Tribunato Militare di Camillo , 
nel qual non A refe men gloriofo , di quel che fu nel tempo* 
in cui efercitò l’ uózio di Dittatore ( m ) . 

Ma per grande che folle riputata in Roma la gloria di 
Camillo , por non gli mancò un fortifiimo rivale . Quelli fu 
M. Manlio , che avea liberato il Campidoglio , e mal volen- 
tieri egli foffriva , che la Aia gloria foffe ofeurata da quella 
di Camillo. Egli io vero era un de’ più valorosi l'oldati , che 
mai Roma avelie prodotto ; ma la fua ambizione e vanità ol- 
trepalfava di gran lunga il Aio valore . Egli però non s’in- 
dufle mai ad operar cofa alcuna , finché folle terminato il 
quarto Tribunato Militare di Camillo. Non sì tollo adun- 
•n» que 
• J w ) VidcLiv.l.vi. c. 7,f. p, Se io. ScPluttr. hi Cimili©. 
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q.ic il governò -parsò nelle mani de’ fuoi nuovi Tribuni Mi- 
litari, cioè: A. Manlio, P. Cornelio, T. Qu inzio, L. Quinzio. Anno 
Papirio, e C. Sergio, che iubito cominciò a fpargere il dopa il 
l'uo veleno i e a far in maniera , che fi annebbiale la gloria D'Invio 
d’ un uomo , ch’egli riguardava còme luo fortiflìtno rivale, *?.' y * 

C fra P altre cofe andava egli dicendo così: “ La maggior ai Cri/l 
>, gloria di Cantillo fi contiene nell’ aver liberata Roma dall’ 3 | 3> 
/„ attedio da' Galli : ciocché giammai avrebbe potuto egli di Roma 
,, Fornire, le prima io non averti liberato il Campidoglio; 3 6 9- 
„ ficchi la fua gloria è fondata fopra la mia; nè poteae- 
,, gli Imperare i Galli , fe prima non fofiero fiati sì lunga- forti 
1 „ mente attediaci ; io però li rincacciai dal Campidoglio, fofpetta, 
,, in tempo, che fi eran forte infupefbiti pei loro fuccef- che M. 

„ fi . Un’ intera armata ebbe parte nella gloria di Camillo ; Manlio 
„ Manlio però non ebbe compagni nella fua “ . Con que- abkìMin^ 
fti firnili difeorfi egli berfagliava il fuo nemico , e sfogava la ^ 

fua invidia ; ma non potendo egli per mancanza di ciliare “ a jp] rare 
imprele fuperar Cantillo in onore , per appagar la fua gran- alfupre- 
de ambizione , cominciò a corteggiare il volgo , ed entrò ma potè» 
parimenti nella fazion de’ Tribuni della plebe; e qdantun- re . 
que Patrizio di nalcitn , pur fi fece contro la Nobiltà , e li 
attenne al partito del Popolo nell* affare della divifion delle 
'terre . Egli ancora fi opponeva a’ ricchi, quante volte co- 
ftoro arreftavan i lor debitori , e poneva in libertà coloro 
eh’ eran di già in catene; inguilache andava fempre ac- 
compagnato da una fpecie di guardia, che gli formavano 
Coloro , eh’ eran così da lui favoriti . Il Senato Icorgendo i 
gran mali , che forgevano dal procedere di Manlio , ftimù 
neceffario creare un Dittatore , acciocché coftui prevenirti: 
le funefte conleguenze , che potea feco portar la gran popo- 
larità di Manlio , ed eftingueflé la nafeente fazione . L’ar- Aulo 
mata che in quel punto i Volfci avean porta in piedi , gli fu Cornelio 
d’ un ottimo pretefto a prender tal mifure. Adunque fu da- Co ^° * 
to 1’ ufiicio di Dittatore ad A. Cornelio Cojfò , il quale dichia- 
ròT. Quinzio Capitolino fiso General di cavallerìa . Unno- ff< 
yo Dittatore venne a zuffa co’ Volfti nel territorio Pompti- 
no , e diede loro feontitta , tuttoché fodero efli piùnume- 
rofi de’ Romani . Fra i prigionieri fi ritrovaron molti Lati- 
ni , 
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ni , ed Ernici di nobil carattere , i quali ettencfo (lati efa mi- 
na ti, confettarono, che avean così operato corretti per al- 
trui autorità e configlio ; per la qual cofa il Dittatore man- 
tenne in campo la fua armata , giudicando , che todo fi do- 
vette impiegare contro que’ Collegati infedeli . Ma i diftur- 
bi forti dal faziofo Manlio , lo richiamarono in Città fcnza 
indogio . Era in verità necedario efaminare i di/ègni di que- 
llo uomo ambiziofo , la cui popolarità era ormai divenuta 
pericolofa . Un creditore area arredato per debito un Cen- 
turione , eh’ era un uomo di gran valore , ed erafi didinto in 
molte occafioni . Or mentre dall’ Ufficiale era quedo con- 
dotto in prigione , fecondo la fentenza ufeita, fu incontrato 
da Manlio , e dalla fua fediziufacompagnia. Cominciò il tu- 
multuante e rivoltolo Patrizio ad irritarli contro la fuper- 
bia de’ Nobili» e l’empietà de’ ricchi , che davano il dana- 
ro ad ufura ; ma foprattntto fi didel'e nel parlar del inerito 
dell’ arredato Centurione . “ Che mi giova , egli tiijfe% aver 
„ liberatoli Campidoglio, fe più crudeli nemici de’ Galli 
„ vanno in traccia d’involartni un valorofo e fedel cotnpa- 
,, gno in battaglia, e di ridurlo in fervaggio “? Avendo in 
tal guil'a parlato dinanzi all’ UiRziale e a cinque tedimonj , 
pagò egliétl fuoil debito, e prefe il prigioniero, todochè 
fu libero dalle mani del creditore , nel numero della guar- 
dia , che fempre lo accompagnava . Ciò dava gran cagione 
di timore in un libero Stato, dove i Magistrati davano 
fempre in vegglia per ogni cofa , che avette mira alla Mo- 
narchia . Ma poco dopo Manlio accrebbe il timore, con un 
atto anche più drano di popolarità . Avea egli alcune tenu- 
te nella contrada di V di , eh’ erano fuoi beni patrimoniali ; 
egli le vendette all’incanto, e fi dichiarò col popolo, eh* 
egli avea il penderò d’ impiegar tutto nel foddisfare i debi- 
ti di coloro, che non potean col proprio riufeir pontuali s* 
creditori; o» quedi troppo cortefi amorevoli atti fecero sì 
grande idea nell’ animo del popolo , che fembrava tuttodi- 
ipodo ad affiderlo in qualunque azione, eh’ egli avette in- 
traprefa . Inoltre ogni difccrio , eh’ egli facea in fua cala , 
era indrizzato a fcreditare i Patrizj e il Senato ; anzi fparfe 
pef Città, che i Nobili non contenti d’ ulurparfi il diritto, 
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che avea i! popola, d’ edere a parte nèlte terre conquidere, 
aveau di più nafcofto quell’oro, che dovea darfi a 'Galli , coli 
difegno di fame ufo lòlarnente per lor vantaggio ; quando 
per altro fi era quello pofto infieme dalla volontaria contri** 
buzion di turti i Cittadini, ch’erano allora nel Campidoglio, 
ed era certamente un teforo b3ftevole,a pagar tutti i debiti 
della povera plebe . Promette* dt «pi$ mefirirflì a-fuo tempo . 
il luogp, dove quefto teforo e ronaìfcoiB; talché tutto il- perno 
fiero della mifera ed ingorda plebe era di trarre dalle mani 
de’ Ptttrizj quelle ricchezze \ 

In tale fiato erano le cofe di Roma, quando il Ditta toc 
Coffa vi tornò . Egli adunque trasferì il fuo trionfo fintanto 
che avelie rifiabilita la pubblica 1 tranquilità. Radunò pertan- 
to follecitamenre ìlSenato , ed avendo ritrovaci i Padri già 
difpofti a frenare P infolenza di Manlio , ordinò , che fi eri- 
gere Tribunale in quella parte del Foro , dove fi ceneano i 
Comiz;. Dipoi mandò un Littore a citar Manlio, che gli Manlio 
compariffè dinanzi . Manlio non fu ritrofo a venire, accom- * 
pugnato però dalle fue ufate guardie , eh’ egli avea ben con- p a rìrt 
forcate innanzi tratto a difendere la fua perfona . L’ allena- dinanzi 
blea fembrava fimile a due armate fchierate in battaglia , al Ditta- 
una contro dell’altra . Frattanto tutti tacquero, e il Dir- Cor. 
tarare impofe a Manlio , che tofto fvelafie , come avea già p e, j? 
prometto, le pedone , che avean nafeofti i pretefi tefori , e 0 * 
che manifeftafle ancora il luogo, dov’ eran quelli appiatta- 
ti; poiché altrimenti lo avrebbe fatto arre (lare, come un fe- 
diziofo e calunniatore . Manlio in vece di rifpòndere dirit- 
tamente alla dimanda , prefe ad efaltare i fuoi meriti fca- 
gliandofi contra l’avarizia e P empietà d*’ Patrizj-; epofeia 
rermitfò’il fuo difeorfo col dire , che i Senatori, i quali a vea- 
no riferbato il fecreto teforo , poreano in miglior maniera 
che eflò feoprire il luogo, dove fiette ripofto. Ma perchè 
avea egli ciò detto per fuo fcampo, il Dittatore di nuòvo lo 
prelsò co’ fuoi comandi , e gl’ impofe, oche adempì effe la 
prometta al popolo, oche fi dichiarafse calunniator del So» 
nato. Manlio ripigliò, che il forzarlo per tal modo a ita- 
rmeli luogo del teforo, era una matùfefia pruova , che il 

• *• Sena- 

[•) Vide Plot, in Camillo i & Lir, lib. vi.op-it. 
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Senato Io avefsc ripollo in luogo tale» che nomripoteaefser 

più fperanza alcuna di rinvenirlo . L , ^ > ; 

Manlio Per la qual cofa il Dittatore ordinò, che fenza indugio 
i pofto a i CU no fofse arreftato ; • in quello calo abbiamo un maravi- 
in P T,m gliofo efempio della pronta ubbidienza Ae Romani ai ccmao. 

* di d’ un legittimo Magillrato ; poiché il popolo quantunque 
fediziofamente fofse dalla parte di Manlio , pur non diede al- 
cun pafso per impedire l’ efecuzion della fencenza , nè fi udì 
per tutta l’ afsemblea veruna efprefiion di sdegno, nè fi vide 
(guardo alcuno minaccevole , nè 1 Tribuni (leìfi diedero Pe- 
gno di difpregio ver fo il Dittatore . Solamente Manlio , al- 
lorché fu preio da’ littori, gridò, indirizzando le fue quere- 
le agli Dei: “ O Giove Ottimo Maffìmo , o Giunone Regina 
„ de’ Cieli, o Minerva , e voi tutti altri Dei , e Dee , che 
„ rifedete nel Campidoglio, foffrirete mai, che il voftro 
” Campione e Difenfore fia in tal guifa trattato da’fuoi 
,, nemici / fi vedrà dunque incatenata quella delira, colla 
„ quale io difcacciai i Galli dai voltri Tempi" ? Ma fomi- 
gliaiui parole non mollerò ad alcun turbamento gli animi 
della gente . Egli è ben vero nondimeno che i fuoi più te- 
neri partigiani elprellèro il loro parziale amore , cogli abiti 
da duolo, trafcurando di tagliarfi i capegli.e la barba, e por- 
tendofi alla rinfula verfo le porte della prigione, ove facea- 

no alto cordoglio della iua difavventura . 

In quello tempo di tanti affanni del popolo , il Dittator 
Goffo ebbe 1 ? onor del trionfo; ma la gente non inoltrò altro 
che angofcia in quel giorno di gioja ; anzi che da taluni fi u- 
diva,che Cojfo non tanto trionfava de’ Volfci , quanto d’ un 
oppreflb cittadino :** niente, (ficcano eJJì, rimane a compie- 
,, re il trionfo del Generale, che condurre incatenato a van- 
ii ti al fno cocchio il difavventurato Manlio Laonde per 
acquetare il popolo , llimò il Senato di dovergli dimoltrare 
qualche indulgenza . Eflendofi pertanto radunato , di pro- 
pria fua molla ftabijì una Colonia di Cittadini Romani , per 
mandarla in Sutrio, dove furono adeguati a ciafcheduna 
perfona due acri e mezzo di terreno arabile. Ma quella ina- 
fpettata benignità, in vece di render loddsifatta la moltitu- 
dine de’ malcontenti, le accrebbe anzi sdegno e gelosia ; poi-* 

• » .1* . . » il jà i hj zìi ii . . 
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chè fi riguardava coteda liberalità del Senato i come un ar- 
tifìcio per indurre i Cittadini ad abbandonar Manlio . la 
guifa che fi avantò la fedizione ; e di gran lunga fi accrebbe 
la furia del popolo, tofto che Cojfo terminò l’umcio di Ditta- 
tore , e la moltitudine efiendo in quello tempo libera dal ti- 
more d’un Magidrato, cui non potea farli refiflenza , non 
illette lungo tempo a follevarfi di bel nuovo . 

Il popolo girando giorno e notte intorno alla prigione, 
minacciava di violentemente sforzarla ed aprirla . Il Sena- 
to temendo, che l’accefo popolaccio nel vigor del fuo sde- 
gno , non avelTe efeguico ciocché minacciava , e che Man- AuIo 
Ho poflo in libertà con foiniglianti mezzi non avelie avanzata Manlio 
più oltre che mai la fua furia, filmò efpediente poner fine a ì poflo 
si fatti difturbi , colrilafciar di proprio fuo volere il prigio- •• li ter» 
niero. Ma quello timido atto diede fidamente a’ fediziofi • 
un condottiero sì provocato dalla vergogna della fua pri- 
gionìa , ch’era ormai divenuto incapace di attenerli più a 
moderati configli. 

Mentre duravano cotelle fedizioni « gi un fero Amba- 
fciatori da’ Latini , dagli Ernici , e dalle Città di Circeo , e 
Velitra , richiedendo che fodero lor dati in mano i prigio- 
nieri , prefi dal Dittatore nell’ultima azione contro d z' Vol- 
pi . Coftoro furon ricevuti con que’ fegni di dillinzione, che 
\ Romani facean fempre fra le Nazioni, eh’ erano coneflò- 
loro in lega, e fra le Colonie Romane . Circeo, e Velitra eran 
fui piede di Colonie ; i Latini però , e gli Ernici eran fola- 
mente in amicizia e lega con Roma ; quelli ultimi aveano le 
proprie lor leggi; le prime però eran foggette alle leggi di 
Roma . Gli Ambafciatori adunque de* Latini, e degli Erni- 
ci furono accolti , quantunque la loro richieda fi folle riget- 
tata ; nè i Romani contradarono loro il diritto dimandare 
Ambafciatori . Ma i Deputati di Circeo, e di Velitra ebbero 
ordine di partirfene immantinente* e non comparire alla 
prefenza del popolo, poiché non aveano elfi alcun diritto 
di mandare Ambafciatori (e). 

Qaando poi fi venne alla fcelta de'Magidrati per T an- 
no feguente , il gran Camillo fu eletto la quinta volta Tri- 
Tomo XXIX. M m buno 

(e) Vide Liv, lib. vi. cip. 17. 
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A»»» bano Militare, poiché la Repubblica a ve a bi fogno d’uno, 
4 f p t il che badafle al mantenimento del fuo decoro , col frenare il 
Diluvi» furiofo corfo de’ prefenti tumulti . Ad erto furon aggiunti 
*ti6. $ er , Cornelia , P. Valer io , Ser. Sul pi ci a , Cajo Papi no , e T. 

Q*i nz 'o- L’arditezza di Manlio , e la forza della fua fazio- 
' | ne, in quello tempo di gran lunga s ingrandirono per la ti- 
H Roma midità dei Senato . Gli uomini fediziolì li radunavano in ca- 
llo. fa di Manlio notte e giorno , e di ceftoro eran di continuo 
ripiene le ftanze . Qui egli fvelò il fuo fentimeuto fenza ri- 
Manlio f er {j a > efortando tutti a fcuotere finalmente il giogo, fotto 
r ** quale gemeano, e a toglier via la dignità de’ Dittatori , e 
'fntlfi ^ e> Confoli, e ftabilire un’ efatta eguaglianza fra tutti i mem* 
»#fr//to.b ri d’una ftelTa Repubblica, e finalmente ad eleggere un Ca- 
po , che li governalTe , e rendeflè la giurtizia egualmente al 
popolo , che a’ Patrizj . Dipoi foggiuiafe cosi : “ Se voi mi 
giudicate degno di quello onore, quanto più poteflà mi da- 
* rete, tanto più predo entrerete in portello di ciò che 
ii da sì lunga pezza avete defiderato; nè io alpiroa quello 
i, impiego per altro fine , che per rendervi tutti felici “ . 
Dicefi pertanto , che fi forte fra effi ordita una congiura d’ 
impadronirli della Cittadella , e pofcia dichiararlo Re; non 
è certo però , che Manlio fi folle pollo ad un’ imprefa sì ar- 
dua ed eccedente , e che avelie tanto innanzi portati i fuoi 
ambiziofi penfieri . li Senato percollodal timor dell’eftre- 
mo pericolo, che foprailava alla Repubblica, di continuo fi 
radunava, per tracciare la miglior maniera da poterli fcher- 
mir dal colpo fatale . Si fece pertanto un decreto , in cui a’ 
imponeva a’ Tribuni Militari di badar bene , che la Repubbli - 
( a non ricevere alcun danno : la qual forinola di parlare non 
fi ufava mai , fuorché ne’ perigl j maggiori dello Stato; poi- 
ché forniva i Magiflrati d’un’ autorità quali eguale a quella 
del Dittatore . Dopo quello furon proporti varj mezzi, per 
disiare 1 rei difegni di Manlio . Tutti , a riferba de’ Tribuni 
della plebe, pen/arono di doverli aflalfinare l’autore della 
/edizione . Ma poiché una tal condotta avrebbe portato lo 
fpargimentodi molto /angue, due di que’ Tribuni , cioè M. 
ÌAenio ,e Q PubJilio Rimarono più ficuro di punirlo col fo- 
lito rigore delle leggi . Colloro adunque promisero di /ario 
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dichiarar reo né* Comizj , non dubitando elfi punto , che il 
popolo , quando avelie veduti i Tuoi Tribuni , che lo accia- 
fa vano , bentolìo lo avrebbe abbandonato . Quello lor pen- 
famento fu approvato: e Manlio fu chiamato in giudizio ne* 
Comizj adunati per Centurie. Il delitto, che gli fu carica- 
to , era d’ aver egli afpirato al poter fovrano nello Stato; e 
poiché limile delitto era capitale , comparve il reo dinanzi 
a’ Tuoi Giudici veftito da duolo . Ma d’altra parte» nè i fuoi 
fratelli , nè alcuno de’ fuoi parenti mutarono i loro abiti , o l 
follecitarono i Giudici a fuo favore, come coflumavan fare gli i 
amici della perforai accuf.ua; tanto dominava l'amor della li- 
berrà negli animi de’ Romani, più di quello del faugue , o , 
della parentela . Livio racconta, ch’egli non avea potuto , 
rinvenire in Autore alcuno , quali dirette pruove avellerò 
addotte i Tribuni, per accertare, che avea Manlio afpirato 1 
al fovrano reai potere ; nondimeno pen fa egli , eh’ elfi ne a- 1 
veliero bafievoli , e cbiarilfime; poiché non altro, che la cir- 
coftanza del luogho , dove Manlio fu giudicato , impedì la 
fua condanna; imperocché dal Campo Marzio , ove dove» 
il popolo pronunziar la fentenza , potea ben vederli il Cam- 
pidoglio, che Manlio avea falvato; e quella fola veduta ba- 
llò ad infievolire il fermo pernierò delle Centurie contro 
del reo : in maniera che il popolo per non determinare, q la 
condanna di lui , o l’ alToluzione ■ più d’una fiata differì di 
pronunziarla fua fentenza , e pofpofe fempre quello affare, 
per altri tre giorni di mercato . Fratanto Manlio non tra- 
lcurava modo alcuno , che poteflè indurre a pietà i fuoi 
Giudici • Egli produfle in mezzo quattrocento e più plebei, 
de’ quali ave3 pagati i debiti , e che avea liberati dalle ma- 
ni de’ lor creditori . Molìrò inoltre al popolo trenta arneli , 
fpoglie d’ altrettanti nemici , eh’ egli avea uccifi in gloriola 
e lingotar tenzone . Dille eh’ egli era fiato il primo fra i K<r 
mani , che avelfe meritata una corona murale combattendo 
a cavallo. Ch’egli di più era fiato onorato d’otto coroae ci- 
viche , pur aver iàlvati m battaglia altrettanti Cittadini , e 
ch’era dato trentafette volte rimunerato da’ Generali, per 
lo flraordinario fuo valore. Di vanraggio, ch’egli avea lai— 
vati in battaglia la vita di C. Servi/io , allorché era General 
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di cavalieri, e che in quella occasione era flato due volta, 
ferito . Ala foggiunfe , che il fuo maggior pregio era quel- 
lo d’ aver difefo il Campidoglio contra l’ attacco de’ Galli . 
Quelli sì moki e glorioli fervigj foftennero il colpevole, non 
ottante Pevidentilfime pruove del fuo delitto,* e riguardan- 
do egli fpefl'o il Campidoglio chiamava in foccorfo Giove , 
e gli altri Dei , fcongiurando il popolo a drizzar gli occhi a 
quel Tempio , e a rammentarli de’ Dei , che ivi erano ado- 
rati , allorché andava a parlamento , per eiercicare il giudi- 
zio di lui . II popolo adunque rimirando quello fletto luogo, 
ove Manlio combattendo con raro e maravigliofo valóre 
contro de’ Galli , avea falvata Roma , non fapea venire alla 
deliberazione di chiarire il delitto di lui . I Tribuni accor- 
gendoli di quello, trasferirono la decilion della caufa ad un 
altro giorno , e ftabilirono per luogo del parlamento il ba- 
lco Retelino fuori la porta Flumentana t onde non potea ve- 
derfiil Campidoglio. Or poiché l’ oggetto , che avea falva- 
to Manlio, non abbagliava più gii occhi de’ Tuoi Giudici , 
avvenne , che pofero etti in dimenticanza la gloria di lui , e 
che Attamente li ricordattèro del fuo delitto. Si giudicò per- 
tanto più giudo, che il pubblico bene li pone ile in licuro da 
ogni periglio, anche ufando una privata ingratitudine ver- 
Marco fo d’ un Cittadino ; laonde il difavventurato Manlio t u con- 
Manlio dannato ad efler dirupato dal Campidoglio fletto, che avea 
i eoa- falvato. Non tautofto fu pronunziatala fencenza, che ad un 
^adVlTtr tratt0 P°^ a eziandio in efecuzione. La cafa dov’egli avea 
“gettata tenut * * fuoi privati abboccamenti , fu atterrata , e fi ordì- 
dtlCan-nà, che niun Patrizio da quell’ ora in poi abitatte nel Catn- 
f i doglio, pidoglio, per timore che il vantaggiofo lìto d’una fortez- 
za , che dominava tutta la Città , non fuggerifle e fàcilicatte 
il difegnodi metter la Repubblica in fervaggio. La famiglia 
Manlio eziandio deliberò fra fe fletta, di non far portare il 
prenome di Marco ad alcun fuo difcendente giammai . Ma 
quanto per verità è vana ed inconttahte la moltitudine! Ap- 
pena fu morto Manli a, che la fua perdita generalmente fi 
pianfe da tutti, ed una pettileuza che fopravvenne, fu aferit- 
ta allo sdegno di Giove contro gli autori della morte di 
lui (p). Il 

(p j Vide Plut. in Camillo , 3cLir. lib. ri. 
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li catligo del fediziofo Manlio , ficcane non portò al- Sì mie- 
con digredito a’ Tuoi parenti, così nè tampoco diminuì loro vuo 
la dima ; anziché l'uo fratello A. Manlio fu eletto per uno inerre 
de‘ Tribuni Militari nella proHima elezione ; ed ebbe per co ' '? r ? m 
Tuoi Colleglli L. Valerio, S er. Salpici» , L. Lucrezio, L. Emi- ™ e f 
Ho, e M.Trebonio . Durante l’ amminidrazione di colloro i Volici. 
Volfci minacciarono alla Repubblica una nuova guerra , e le 
Città di Circeo , e di Velitra durarono nella loro ribellione . Aon» 
Lo fteflo Lanuvio per lo innanzi Tempre fedele a Roma, fi dopo •( 
dichiarò a lei nemico, e tutte le Città del Lazio fembrivau 
pronte a follevarfi per tutte le loro contrade ; e per giunta * ^ 
delle difavventure delia Repubblica , la peftilenza facea e- di Cri (l. 
ziandio crudo fcempio nella Città. Ma non oftante qued’ ul- 383. 
timo male, il Senato llimò efpcdiente di obbligare il popolo di Roma 
a venire ad una guerra ; egli promile di dividere ilterrito- J 7 ** 
rio Pomptino fra’ Cittadini , e nominò cinque Commiftarj , 
per regolamento della divifion delle terre, erre altri per 
condurre una Colonia a Nepet, Ma quello ultimo dilegua 
non fu efeguito, fe non che nuove anni dopo. Efiendolì a- 
duuque radunati i Comizj per Tribù , fi determinò , che fi 
fede dichiarata guerra contra i varj nemici di Roma , non 
oftante il difparere de’ Tribuni della plebe. In fatti fu polla 
in piedi un’armata; ma perchè non celiava la pelle ad in- 
crudelire, i Tribuni Militari non poteron condurre le loro 
truppe in campagna. Nello Hello tempo gli abitanti di Pre- 
nefte, feguendo l’efempio delle altre Colonie , fi ribellaro- 
no «neh’ elfi , e fecero gran guado ne’ Territori de’ Gabin j, 
de’ Tufculani , e de’ Labtcam , che (lavano faldi nella lor le* 
ga co’ Romani , E quantunque cotelli fedeli Collegati ti la- 
gna fiero col Senato delle edilità commeffe ne’ loro di '.trecci, 
pure i Padri fimulavanodi non predar loro fede .deliberan- 
do piuteofto di fingere con eflò loro , che di prender 1’ armi 
per fottrarli da quel infelice dato , in cui fi trovavano . Ma 
i Romani , che non foffrirono mai di lafciare invendicato al- 
cun attentato contro la loro Repubblica, fofpelèro (blamen- 
te la loro vendetta ; poiché nef l'eguente Tribunato Milita- 
re di Sp. Papirio, L. Papirio y Ser. Cornelio, Srvilio , Ser. 

Salpici» , c L, Emilio > efiendo dati mandati i due Papiri 

con- 
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contro de* Veli ter ni , li ruppero in modo , che quantunque 
foflero giunti con «fio loro moltilfimi Prentftini , pure furo- 
no erti forzati a ricorrarfi entro le mura della loro Città . 
Aamo Ma non giudicarono efpcdiente i Generali Romani , o di te- 
dtpo il nere un dubbiofo aflèdio , odi portar tanto innanzi l’oftili- 
Diluvit tà , che fi venirte a terminare una Colonia Romana . IlSe- 
*6i9. nat0 però ftimò giufto d’ altra parte e neceffario di profe- 
guire la guerra contra i Preneftini , poiché quelli a vean» 
' pi^« irritati a vendetta i Romani , coll’ a Hi fiere a’ Volfti, ne- 
jì Rom» mici giurati della Repubblica. 

Or quelle fpedizioni , che lì doveano intraprendere , 
diedero nuova occalìone alle radunate Centurie di valerli 
della gloriola condotta di Camillo/xcchh fu quertila fella vol- 
ta onorato colla dignità di Tribuno Militare . Egli in verità 
mal volentieri s’ impiegava di bel nuovo negli affari pubbli- 
ci ; poiché in quelli tempi era opprefìoda fpeflè malattie , e 
temea forte le vicende della fortuna . Egli adunque procurò 
di sfuggire quella carica, che il popolo gli conferiva, bufan- 
doli colla fua età , e co’ Tuoi malori . Il popolo però non vol- 
le ammettere le fcufe , e prefero tutti a dire : „ Noi non a- 
„ fpettiamo , che Camillo , s’ impieghi in perfona , a pie- 
,, di , o a cavallo, o eh’ egli uuifea il valore <f un privato 
„ foldatoal fapere d’ un Generale ; defideriamo foltanto da 
,, lui , che fovver.ga alle noftre truppe col fuo confìglio , e 
,, ne abbia il comando ; poiché quello folamente baila per 
„ farle invincibili „ .Camillo non potendo ritrovar partito 
da difìmpegnarfì, accettò il Tribunato Militare, ed ebbei fe- 
T ributto guenti Colleghi : A. Pojlumio, L. Poftumio , L. Fario , L. Lu~ 
Militar* (rezio ,e M. Fabio Ambafto .Il comando dell’ efercito, che 
ì* f*fla d 0 vea marciar contro de’ Voìfcì , fu dal Senato commefTo a 
vv tM ‘ Camillo ; ma ebbe la forte L . Furio d’ elfer compagno di lui 
nel comando . Or quelli due Generali comandavano un’ ar- 
dopo il mata di quattro legioni, ciafcona comporta di quattromila uo- 
Diluvto mini ; e con erta marciarono in Sutrio , ove i Volfti e i Pre~ 
9 *»9* neflini avean già formato un campo, e qui Jlavanoelli intre- 
d^CriR P'^ amen,c allettando i Romani , sì perchè ii lotoefercitoe- 
* ili ra molto più no merofo di quellodel nemico: stanche perchè 
di Remaci venuti eran più fuperbi dai recenti lor fueceffi nella prefa 
ìlh di 


Camillo 

*l*tto 
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di Satrhd, in cui pallato a veano a fil di fpada la maggior par- 
te degli abitanti: Camillo però, o che bramafie di riacquidar 
li finità, eflcndo molto cagionevole della perfona, oche fpe- 
raflè un rinforzo di truppe, non lì volle affrettar di venire ad 
una battaglia. Ma nel tempo (fedo comparvero i Volfci fchie- 
rati in campo , irritando i Romani , che a gran pena poteano 
ritenerli di non ulcire dal loro campo., e lanciar fi addo (lo 
al nemico ; e l' accefo lor defiderio di venire al combattimen- 
to fu ingrandito dal veemente difeorfo del giovane Furio , i! 
quale riportava le fa vie dilazioni del fuo Collega alla di lui 
età, la quale, come egli dicea.gliavea congelatoli fangue nel- 
le vene. Alla finei Volfci non folamente conduffero i loro uo- 
mini vicino al campo, ma fi avanzarono in aperta campagna, 

« ginn fero predbehè nel campo (ledo Romano, Quello inibi- 
to fembrò tale, che okFurìo,nè ie legioni lo poteruao foffrire. 
Adunque il giovane Generale parlò a Camillo , egli rinfac- 
ciò, ch’egli folo nell’armata ponea indugio al combattimen- 
to ,e lo indufie finalmente a condifcen lereall’ ardor de’ lol- 
dati; fé non che Camillo rifpofe con un' aria di maggioranza, 
febbene accompagnata da gran modedia, che fino a quell’ o- 
ra Roma nonera firn mal foddisfatta della fua condocca e de’ 
fuoi fuccelE; e giacché non potea frenarli l’ empito, che pre- 
cipitava i Tuoi loldati a quii combattimento , foggiunfe eh’ 
egli deltderava loro tutto il buon riulcimenroj ma che li pre- 
gava , che lo tenelfero per ifcufato , fe non combatteva nelle 
prime file, per cagion delia fua età . Furio adunque fchierò 
in ordine di battaglia le lue truppe, e Camillo li occupò nel- 
4 ' apparecchio d’ un corpo di rilerba, per alfiftere al fuo Col- 
lega nel cafod’ un qualche edremo bifogno . Indi Furio fi ci- 
mentò con gran vigore , ma i Voljci fingendo di darfi indie- 
tro , tradero le legioni Romane fino alla metà del cammino , 
fu quel monte , in cui giacea il loro campo . Allora facendo 
effi una fortita colle nuove lor truppe , per il gran vantaggio 
del terreno che aveano, obbligarono i Romani aritirarficon^ 0 ®*"! 
gran dilordine, indi ftretramente l’infeguirono fino alle def-/*^/*^* 
fe porte del lor campo .ove quelle valorofe legioni , poco fà j ai v 0 l. 
tanto bramofe di combattere » procurarono con una vergo- f c i . 
gnofa fuga di ricorraci a falvamcnto .Camillo , avvegnaché 

gra- 
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gravemente indìfpofto , non sì tolto intele , che i Remani e- 
ran disfatti , che fubito abbandonò la Tua tenda, ed affrettan- 
doli ver fo la porta del campo col fao corpo di riferba , gridò 
forte alle legioni, che fuggivano : „ E quella adunque, o Ro- 
‘ „ mani, è la vittoria , della qual voi eravate tanto ficuri f 
„ Qual Dio, o uomo potete voi condannare , falvochèvoi 
„ llefii ? liete venati a cercar ricovro in quel campo, che 
- bramavate di abbandonare ì Ma Tappiate che mai non vi 
,, entrarete, fintantoché non avrete refpinto il nemico „ . 
Avendo in tal guifa parlato .egli Iteffo fi pofe alla telta del- 
le truppe , che avea feco riferbate nel campo , e rincorando 
le legioni eh’ eran fuggite , a tornar con elTo in battaglia , 
obbligò il nemico a ritirarli ; e ciò fu quanto egli potè ope- 
rare in quel giorno . Ma nel feguente giorno pofe in ordine 
le lue truppe nel piano, e tralTe il nemico ad un fecondo com- 
battimento , nel quale Furio , che Camillo avea pollo alla te- 
tta della cavalleria, molìrò un indicibile coraggio, poiché ef- 
fendota fanteria forte incalzata e fofpin ta , indufle lafua ca- 
valleria a fmontare ,ed andò così opportunamente in foce or- 
lo de’ fanti , che la grande armata de’ Volfci fu intieramente 
rotta ,e il loro campo prefo , e i principali capitani, o ucci- 
lì ,o fatti prigionieri . Fra i prigionieri fi trovarono alcuni 
Tujculani , i quali, perchè la loro città era in lega con Roma, 
furon feparati dagli altri , e condotti alla presenza de’ Gene- 
rali , da’ quali efìendo efaminati , ditterò , che avean prete 1* 
-armi col confenfo e comando de’ loro Magiflrati . Ciò riufeì 
di gran ditturbo ed affanno a Camillo , che ftimò ben fatto di 
portarli tofìo iti Roma infieme co’ prigionieri , e di efporre 
la loro condotta in Senato . Mentre adunque egli era lungi 
dal campo , lafciò l’ armata fotto il comando di Furio, il qua- 
' le di già era divenuto bene accorto e prudente.perilreol'uc- 
celTo del Tuo ultimo attacco . Pur tuttavia fu generalmente 
creduto , e nel campo , e nella città , che il principnl penfie- 
ro del Generale in Roma , foffe di acculare il fuo Collega del- 
la temeraria condotta di hai , per la quale poco mancò , che 
non rimaneffe tterminata l’ armata Romana . Il Senato per- 
tanto grandemente ammirò , che Camillo di niente altro gli 
• parlaflè , fuorché de’ T vjculani rubelli » Or egli ebbe l’ inca- 
rico 


Digitized by.Google 



CAPO IV. 27 j 

rico di punire la lor fellonìa in una maniera efemphre , e gli 
fu permeflo di fceglier chiunque fra i Tuoi cinque Colleghi 
gli piacele , e chiamarlo a parte del comando in quella nuo- 
ra fpedizione . Tutti moftraron forte defiderio d’eflergli d’ 
appreflb , a fin di imparare da buon fenno 1* arte militare fot- 
to un sì maravigliofo Generale; ma il generolilfimo Camilla, 
con grande ammirazione del Senato , e deli' armata, antepofe 
Furio n tutti gli altri , bramando piuttofto di celar la vergo- 
gna d’ un che lo avea a faccia a faccia affrontato , che feguire 
i dettami della vendetta . Fu riputato quello un efempio di 
sì grande avvedutezza, che gli guadagnò tanta llimae vene- 
razione, quanta non ne acquillò egli giammai per tutte le fue 
vittorie. Cominciarono adunque i due Generali a marciare, 
e in quella loro imprefa, o che folle fiato artificio di que’ rei 
Collegati , oche veramente fi follerò pentiti della loro fello- 
nìa , ebbe il gran Camillo buona occafione di fegnalare l' ec- 
cello carattere della fua prudenza e moderazione ; conciof- 
fiachè quando egli entrò ne’ territori de’ Tufculani, ritrovò 
gli agricoltori al lavoro della campagna, come in tempo d’u- 
ua profonda pace, e iMagiftrati della Città gli mandarono le 
neceflarie vettovaglie.e gli fi fecero incontro .Entrando poi 
egli nella Città, ritrovò i cittadini , che palleggiavano per le 
firade colle lor mogli ,e co’ loro figliuoli , fenza moftrar nel 
volto menomo fegno di timore, o di forprefa . Le fcuole e le 
botteghe erano aperte , i mercati pieni , nè appariva legno 
alcuno di guerra . Il Generale fi compiacque di trovare i Tu- 
fculani rimedi al loro dovere . Radunò pertanto i principali 
della loro Repubblica , ed avendo detto loro , che avean co- 
nofciutoil vero fecreto da toglier via lo sdegno dagli animi 
de’ Romani , li configliò , che mandafi'ero in Roma i loro De- 
putati , a porger fuppliche al Senato , eh’ era il proprio e le- 
gittimo lor Giudice ,per conofcer da lui , fe la prelente loro 
condotta folle baftevole a farli efenti da que’ gaftighi , che 
meritavano per le pallate mancanze . In fatti furcn follo da 
elfi fpediti a Roma i Deputati , che vediti a bruno , col loro 
Dittatore avanti', ficondulìèro alla prefenza de’ Padri Co- 
fcritti, in una^dimefla e fupplichevole maniera . 11 Senato vo- 
lentieri perdonò loro, o poco dopo li degnò eziandio de’ pri- 
T omo XXIX Nn vile- 
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vilegi delira ci tuili nana» di Roma (Q) . E così terqfiuiò U 
Tribunato, Mutare dell’ vnco«)|mabiJe Caglio ( {),. , 

Terminalo adunque il Tribuna co Militare dr (Camillo , 
, jiun0 , e degli alci i, l'^pi Culieg.lv , lì dovette venire alla lecita cW’ 

Diluvia %<¥*/?. ("M&k*. $. #*-■ 

%6i9. » G. Stfgiot.fy. ,>$!*- (ftfiWkai % a/u daini-' 

prini*. ftrask»BÌdtj-’ q.qjJi nactju. 4 K?.^t»i» cutbatwenfi.e per bè «uplta 
rii Cri/}, ledi aioni a uja llraiueraguerra. £qicb&q£ 

.. ^ 8o - fendo moftp % Pofinmio; , qh’ era uno de’ Cenfpri , l' alti» 
i” 1 ™* depofe-la fii A carica, fec.ppdPche veniva ordinato dall* leg-* 
374 ‘ gì : onde i Romani veao^ero ad- una nuota elezione cU quelli,» 
Ma Perchè i, Patrizi teraea#,fo/te del Genio , il quale avreb' 
be fenz’ alfTO fqopercp.1# ìPiiQ . 0 k iutplerabili <tc? 

ceiTìve ufure , elie faqevAoo , pjret,ef«rp-» qhe P eiezione da’ 
Ce«idri fofle; in qualche carniera v**io& , e quindi prek.ro il 


ino- 


( Q ) Pct diradino RomjjiJ), prendendoli quello nome nel- 
la Tua più ampia lignificazione , j* intende a colui , che aveail di- 
ritto d' aver cafa ed abitazione in Roma , e che porca dar la fua 
voce ne’ Comizj, e che potea eller Candidato per qualunque po- 
llo e carica deHa Repubblica » e che per tutoi quefli privilegi , 
de’ quali gnd.ca . era fcritto * noverata io-, una. delle. Tribù della 
cittadinanza»- gli. Affranca ti pertanto, qqèi, fervi fatti liberi, non 
godeano di quelle ragioni c prerogative ; eque io diadi è ne’ tem- 
pi della Repubblica cran efeiuli dagli onori e dalle dignità , Le 
Città Municipali c le- colonie Rumane godono d'un diritto di. 
Cittadinanza che alle volte contenca-più privilegi , od altre vofr 
te meno. 1 Municipi avean quell* privilegio di. cittadinanza, per 
una particolar cooccllìcne dpi Senato c dei popolo ; ne venivano 
coRretti perciò a cambiar la.propria forma del loro governo . Ma 
vi era nondimeno fra elfi qujrfto divario, che alcuni di loro pote- 
Van bene, altri non potevano affatto dare i. lor voti ne’ parlamen- 
ti del popolo Romano , o pretendere in quelli qualche ufficio ed 
onore . Quel che abbiam divi fato de' Municipi , e delle lor diffe- 
renze, convien bene coll’ awifo di tipi* , il qual ci dice . che gli 
abitanti di, Cere, foron fatti Municipi col diritto de’ fuffragj ; e 
parlando altrove di Fornai , e di Formi* , ci rapporta, che quelle 
due città non ottennero il diritto del voto, fe non dopo molti fol- 
leciti preghi, quantunque averterò già elle la cittadinanza. Quan- 
to alle colonie Romane , aveano più o meno privilegi e franchi- 
gie , fecondo che ufavano più o men fedeltà , e rcndeano più o 
mcn fervigj alla Repubblica Romana . 

( q ) Vide Plutar. in Camillo, & Liv. lib. vi. c. ad» 
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motivo di divulgare , che non era voler de’ Dei , che Roma 
per quell’ inno avelie alcun Cenlòre .Dair altra parte i Tri- 
buni della plebe , per quanto era loro pollìbite , aveàn tatto 
l’ impegno di fare una iomigliante elezione . Quindi trafl* l’ 
origine tutto il didurbo della Città ; e maflimamente , per- 
chè nello de fio tempo i Prenefiini entrarono ne’ territori di 
Roma, e fi avanzarono fino alle delle porte della Città . Con 
tutto ciò i Tribuni non permilèro, che fi fàcefle leva alcuna, Tito 
fintantoché il Senato ♦ giuda il foktO . non preftalTe rimedio Q u ' ni '° 
a’ grandi mali predenti ,col ricorrere alla nomina di Un Dit- 
tatore. Ed in fatti in capo di poco tempo fu con ogni preftez- sere # 
ta Tito Quinzio dichiarato Dittatore » e quelli fece fuo Ge- 
nerale di Cavalleria A. Sempronio . Noli rantolio feppero i 
Preneftini , che Roma avea di già ftabifito un Dittatore, eh’ 
elfi dileggiarono molto lungi da que’ luoghi, ove trova vanfi, 
e d’ altra parte Tenta Veruna contraddizione furono ordinate 
le truppe nella Città . Ora fperando i nemici , che le fpon- 
de d'Allia fodero fempremai fatali a’ Romani , ivi prefero 
campo ; ma riufeì lor vana la fperaazs , poiché il Dittatori 
l’ inveiti in maniera, che totalmente li d sfece. Ridotti a ta- 
le eftremo fuggirono in Preneftr, ma prima eh’ elfi giugnel- 
fero in quella piazza, tenendo lot dietro il Dittatore li attac- 
cò di bel nuovo, li fconfilfe » e s’ impadronì fra pochi giurai q . . 
di tutte le loro Fortezze; anzi indi a poco comparve avanci 
la defili Città di Prenejie , che finalmente venne a patti . Prenefti* 
Quinzio avendo Così debellati! nemici ritornò in Roma .e<_i ni, e 
portò da Prenej fe la datuadi Giove imperatore , la qua!e»_j prende 
per monumento eterno della fua gloria fu polla ntl Campi- l “ ^itt è 
doglio, fra la datua di G/'otV Capitolino , e quella di Miner - n ^ re " 
va . Entrò pertanto egli trionfante irt Roma , e dipoi depofe c ’ 
l’ ufficio . dopo averto fefercitatò per lòlpazio di foli venti- 
cinque giorni (r) , 

Le incell’anti doglianze degli impotenti debitori produi- Sì eleg- 
fero nel corrente anno un’ alterazione nel governo . Non fi fa ?£ w ° trt . 
di certo, le le radunate Centurie avellerò fcelti i Tribuni 
Militati, parte da’ Patrizj, e parte da’ plebei, di loro propria dal cor- 
volontà , o piuttodo di forza . Comunque però vada la cola , po del 

N n * fap- popolo^ 

(r ) Vide Liv. 1. vi.c. 19 . 
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fappiam certo da tutti gli antichi, che tre ne furon prefi dal- 
la nobiltà , o per dir meglio da’ Patrizj , e tre dal popolo . I 
Anno Patrizi furono P. Manli » , C. Manlio , e L. Giulio -, I plebei 
Diluvio a ' tra P arte furono C. Seflilio, M. Albinio, e L. Antiflit . 
lSsIi Diodoro Siculo racconta , eflervi fiati otto Tribuni Militari 
prima in quell’ anno , com’ eziandio era avvenuto nell’ anteceden- 
di Crifl. te ; ma di gran lunga s’ inganna , della fielTa maniera , che — / 
319 ha prefo anche abbaglio nel cambiare il nome di C. Seflilio 
di Roma j n q ae |[ 0 di C.SeJlio . I due Mani) fenza gittar le forti % fu- 
37 ron deftinati al comando dell’ armata contro de’ Volici . Ma 
ben prefio ebbe occafioa di pentirli Roma della fcelta fatta , 
poiché quelli due Tribuni avendo divife le loro truppe , ed 
eflendofi accampati 1’ un vicino Palerò, mandarono la caval- 
leria a foraggiare , fenza elferfi prima bene informati de! 
paefe . Il nemico però non giudicò efpediente di forprende- 
re , come ben potea , i foraggieri , ma trovò mezzo di trarre 
tutta l’ armata Romana in aguato ,e per tal effetto mandò nel 
campo Romano mn foldato Latino travefiito da Romano , a_, 
dar ragguaglio a’ Generali , che i loro foraggieri erano fiati 
invertiti dal nemico , e che infallantemente farebbero fiati 
tagliati a pezzi, fe ben torto non avefiero ricevuto foccorfo . 
Quello av vifo richiamò tutti generalmente all’ armi , e i due 
Jleam - Generali , fenza neppur penfare a ritener 1’ apportatore di 
pò Romi*fomigliante falfa novella , marciarono dal loro campo in fii- 
*a*V r ' a * e k nza or ^' ne alcuno , e inavvedutamente portarono le 
faccb-e - l° rtru PP* P er auguri e ftretti palli , dove i Volfii ftavano 
giaco dai imbofeati . I Romani febben difordinati , pur combatterono 
Volfci , con indicibile coraggio , e fi falvaronoda una totale feonfir- 
ta , fidamente per ildifperato lor valore . Ma mentre fiata- 
no elfi tutti attenti nel difenderli da un corpo delle forze ne- 
miche , I’ altro a tutto agio faccheggiava i due campi Roma- 
rei , fenza incontrar menoma refiftenza . La cattiva condotta 
de’ Mani) pofe in gran penfiero il Senato , fe dovefle nomi- 
nare . o no un Dittatore ; ma perchè il nemico non s inoltrò 
più innanzi . fi rifol vette di richiamar 1’ armata e i fuoi co- 
mandanti. Durante quelle difavventure di fuori , regnava 
una profonda pace in Città , che fenza dubbio dovea rifon- 
derli alla parte , che i plebei aveano nel governo . 

L*an- 
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L’ anno feguente furon chiamaci dalle Centurie al Ann» 
Ti ibernato Militare (blamente iPatrizj, e furono Sp. Furi », dtp» il 
Q Servili», C. Licinio, P. Clelio, M. Orazio, e L. Geganio: Diluvi» 
quindi cominciò il popolo di nuovo a lagnarli , come prima, a ? ai * 
e per fottrarfi dall’ oppreflion de’ ricchi , ottenne alla fine./fj*** ^ 
che fi fodero feelti due Cenfori Servizio Prijco , e Clelio Si- di Rami 
culo , i quali prefero a fare un efateidimo conto del popolo» 376. 
e de’ Tuoi averi , e chiufero poi il Cenfo con un Lajlro , il 
quale ne* Fafli Capitolini è annoverato il diciannovefimo. 
dopo la fua ifiituzione . Sicché allora altro incarico non ri» 
maneva a’ Cenfori , che di poner fine a’ litigi , che forge* 
vano fra’ Patrizj , e plebei , e di fovvenire a’ poveri debi- 
tori , eh’ erano oppreffi dall* eccediva udirà de’ loro ava- 
r illimi creditori . Ma frattanto eflendofì faputo in Roma r 
che i Volfci erano entrati ne’ territori Romani , e che vi fa- 
ceano tutto giorno gran bottino » i Cenfori rinunziarono l* 
impiego, col pretefto, ch’egli era di maggior vantaggio 
per lo Stato , difenderli dalle offilità , che di fuori eran for- 
te » che toglier via le domeftiche difeordie . Ma i Tribuni 
del popolo duraron forti nel loro impegno , e macchinando 
le folite lor congiure , fi oppofero alle leve ; per modo che 
il Senato fi vide coftretto a pubblicare un decreto, che mo- 
no folle moleftato per debito , nè per il pagamento delle fo- 
lite tafl'e , durante la campagna i e così fi compirono le le- 
ve , fenza contraddizione veruna , e li ordinarono due ar- 


mate , le quali marciando per differenti vie nelle contrade 
de’ Volfci , le pofero a facco , e ritornarono in Roma con un ^ 
immenfo bottino , poiché il nemico non ebbe coraggio di j e *vol> 
comparire in campo . Non così tofto i Patrizj fi videro libe- v ; em 
ri dai travagi delie guerre firaniere , che coftrinfero i loro faccio - 
debitori a comparire innanzi a’ Giudici, come fi coftumava ; giaco . 
poiché i Tribuni del popolo non potevan dare a’ miferi e Anno 
indebitati plebei verun foccorfo, fintantoché continuava dopo il 
fuori a durar la pace . Diluvi» 

L’ anno appresole Centurie nominarono Tribuni Mi- *$*3. 
litari lei Patrizj , cioè L. Emilio , S. Salpici 0 , P. Valerio , L.J* 
(Quinzio Cincinnato , C. Vetnrio , e C. Quinzio . Or men- ' ^ * 
tre durava laloroamminiftrazione i Latini, ei Volfci di hel^ R omt 
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> muovo confederandoli contro la Repubblica, prefero campo, 
e Yt attendarono vicino Satrico . Elia è pur cofa (frana , che 
i Tribuni del popolo quefta volta non fi fodero opporti alla 
( leva delle troppe , comecché ne averterò buon motivo per 

le doglian*e de’ miieri debitori . E credibile adunque , che 
in quello tempo i Patrizj averterò gran maggioranza fopra 
i plebei; conciofliachè furon polle in piedi tre armate feu* 
z«i nrcnoma oppofizione , una delie quali fu dell mata alia-* 
guardia delle mura, falera alla marcia ad ogni prnfio avvilo, 
e la terza, Ch’era la piò numerofa,adattaccare il nemico nel- 
le vicinanze di Satrico , fattoi! comando di P. Valerio , e 
di L Emilio . 

I Latini, Qjelti due Generali ritrovarono! Latini e i Volfii in 

e i Voi- vantatolo pollo ; ma contuttociO non iftettero gran leni- 
rci fon 

po a doloro battagliala qual durò fintantoché non forte in- 
i sfatti. rerr0{M <j| una s \ violenta e fariofa pioggia, che nè l’ una, nè 
1* altra parte potè affatto tener campo . Fu però di bel nuo- 
vo ripigliata nel giorno leguente : e il primo attacco riuicì 
quali con egual (accerto deli’ una e dell’ altra armata; poi- 
ché i Lati-ni effondo (lati lungo tempo in lega co* Romani, 
avenn bene appreloda erti l’arte della milizia . Alla fine i 
. battaglioni Latini furon iuptrati, e podi in difordine dalla 
cavalleria Romana-, dal che venne la (confitta de’ncmici con- 
federati . I fuggitivi fi ritiraron dilbrdinatamente , prima 
in Satrico lungi dal campo di guerra circa due miglia , e poi 
partirono in Anzio, col difegno di renderli ficuri entro 
quella piazza ; ma gli Antiati penfando , che la lor Città 
non era in tifato di durare ad un lungo artedio , llavan già 
in punto di arrenc^yfi a’ Romani con onorevoli condizioni , 
Il rimanente de’ Volfci ertèndo fianco e faticato dalia guer- 
ra , fi moftrò anche indiuatiflimo alla pace ;per la qualco- 
ià i Latini , che oftinatamente volean proleguire la guerra, 
fi divifero da erti con tal collera , che la rabbia l’ indurte a_> 
prendetela contro Satrico , quantunque appartenerti a ’Vol- 
fei , e fe ne fodero erti terviti per loro fcampo dopo la rice- 
vuta disfatta . Adunque ridurtero quella piazza in cenere , 

rifpnrmiando (blamente un tempio della Dea Mutata , la » 

■ iqual da’ Greci ,come Plutarco afferma , fi adorava col no* 

me 
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me di Letmtktiti O d’ Aw , fighinJa di Cadmo . Do Satrito 
imrciaronanelipasiè de’ Tufi ulani ,ov-e dopo aver inverti- 
ta e prefa la città, pafiàvonc** £1 di fpada taccigli abitanti,, 
eh’ elfi incontravano , poiché avean rifiutala U confedera- 
zion Latina, e avean ricevuto il ptrolegin de lU.cittadinan- 
za Romana, Uuonaparte de fnjittlaai p«r fomàglianti tiran- 
nie tì ritirò colie megli, e col figliuoli làsUa cittadella, ed indi 
fece nota a’ Romani la lu» conuutifiià vjvencuca . Per la qual 
co&.ftt ben prefto manducatili Ifeecacfò.loca un’ armata, che 
(lava tempre apparecchiata fier ogni inaspettato avveni- 
mento , (otto 1 1 comando di> L. Qnbtziu e Sor. Sul pitia - , eh 1 
eran due de Tribuni Militari!. Quarti pnelùro d’ alla Ito la 
piazza , e fecero un crudo rtermimo de Catini entro le 
mura di Tufcnlo>,.fcnxa rifparmiar la vita' neppure ad un fo* , 
lo. Avendo mi calguifai Tribuni riacquiftata la città , ri- 
tornarono col loro efercito in Roma [ s J . 

Non meno dalla {confitta de’ Latini, che dalla pace di» 
già trattata cogli Anziati , rimafe la Repubblica per qual- 
che tempo libera. da’ dtlhirhi delle guerre ftranierc ; nella 
Città però 1 ’ avarizia de’ Patrizi accrefceva le troierie de’ 
più poveri del popolo ; poiché tutti i debitori eran coltre r- 
ti a pagare i lor debiti , nè potea un amico edere affilino 
dall' altro ; in guifa che non potendo la maggior parte di 
loro foddi$fàre al pagamento , eran dati del tutto in mano 
de’ creditori , e divenivano loro (chiavi . Quelli orridi trat- 
tamenti indcbolivanaùn, maniera» gli (pirici, non fnlode’ più 
baffi plebei , m» eziandio de’ più coofiderabib fra loro * che 
non potendo competere co’ nobili) quanto al Tribunato Mi- La fùà 
Iitare , trafeurarono altre»! di pretendere . che la scelta de’ b*(f a 
Magiftrati fi fbfle fina dal corpo de’ plebei; di forte che i *f? te 
Patrizi fembravano d’ avere acquiftato il diritto d’intera- fiij’l' 
mente impiegarli ne'pubblici affari. Ma in tale fiato dice- 
fe un avvenimento, per altro molto leggiero , diede a’plebei opprtffa 
buona occafionc di fcuotere il giogo, fotta il quale gemeauo, da' rie* 
e di prender coraggio , ed avanzar più oltre che mai le loro 
pretenfioni . Fabio Ambufto chiaro ed illuflre Patrizio , ma 
molto popolare , avea due figliuole , delle quali la primoge- 

niw 

( / ) Vide Liv. lib. vi . cap. 3 1. 
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Dita fu data in ifpofa a Ser. Sulpicio , uomo Patrizi» , e al 
lora Tribuno Militare , i’ altra fu impalmata a Licinio Scoio 
ricco plebeo . Avvenne , che mentre la minor forella era in 
,cafa della primogenita , a renderle una vifita, Sulpicio fe ne 
tornò dal Foro , dopo aver già adempiuti i doveri della fua 
carica , e fe ne andava egli corteggiato da un gran numero 
di clienteli e di littori , i quali picchiando la porta co* loro 
fatei , come folea farli , diedero avvifo , che già fi appref- 
fava il Magiflrato . A tanto ftrepito non eflèndovi avvezza 
la moglie di Licinio , fi sbigottì forte ; di che avvedendofi la 
Tua forella, non potè ritenerli dalle rifa, facendo alte maravi- 
glie dell’ignoranza di lei . Or fi fatto rifo per quanto fi foffe 
innocente, fu filmato dalla minor forella un luo feorno fac- 
•• to le forfè per cagione dell’ignobile famiglia, colla qual fi 
era maritata . Tenendoli ella dunque grandemente affron- 
tata , fe ne crucciò forte , e fi accrebbe poi lo sdegno di lei,* 
dal vedere la gran calca della gente , che veniva a corteg- 
giar fua forella , ed a ricercar da e(Ta comandi . Frattanto el- 
sendo andatoli Padre a vederli , e accorgendoli dal fuo fem- 
biante , che qualche gran turbamento d’ animo ella avea , 
le dimandò , cola mai la turbaflé , e fe era ben veduta in ca- 
l'a di fuo marito , e fe tutte le faccende di fua cafa nndaflé- 
ro bene; ma non potè la prima volta eller foddisfatto d’ 
una piena rifpofla , Finalmente la indufTe con dolci parole a 
fvclargli il fecréto , e a rifponder così : “ Voi mi avete ma- 
„ ritata con una famigliala quale non può effere apparce de’ 
,, principali onori della Repubblica. Che gran divario adun- 
, Lo vt * „ que vi ha fra la forte di mia forella, e la mia? “Suo Padre, 
nità à' c he teneramente l’ amava , osò tutto il fuo potere a render- 
mno do»- j , foddisfatta . ,, Fatevi animo , le foggiunfe , poiché noiu- 
att’lm-* " ar, de r i guari , e vedrete altrettanto d’ onore in vo- 
prgoo e >> cafa, quanto con vofìra maraviglia ne avete ritro- 
»ir opt- „ vaco in quella di voflra forella,,. Da quello punto egli 
ro tri entrò in una frétta lega con Licinio fuo genero, e con L. 
f ,u, H Sejiio giovane plebeo di belle e rare doti ,a cui altro non 
Attorti» mancava » che una più chiara nafeita , per poter renderfi 
fortuna gi° rl of° ne ’ più alti impieghi della Repubblica . Il difegno 
èie’ pie . da lor prefo fu di annullare il Tribunato Militare , riforma- 
ci , re il 
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re il Confidato , e trarre dal corpo de’ plebei una parte di 
quella fuprema dignità , e finalmente di riporre i Patrizi 
co’ plebei foprad’ un egual piede . 

Per venire a capo di quello difegno fi ftimò a propo- 
fito , che Licinio , e Srjlio tracciartero la maniera di ottene- 
re il Tribunato plebeo per T anno fejuente ; poiché da ciò 
fi farebbero abilitati ad aprirli ampliamo varco alle più fa- 
bliau dignità . Infatti i due Candidati furono ammetti alla 
carica richieda , ed avendola di già ottenuta , torto diriz- 
zarono i lor penfieri ,eil loro potere ad abbattere la gran- 
vezza de’ Patrizi , e a promuovere P interefle del popolo . 
11 primo impegno , eh’ erti ebbero, fu di proporre una leg- 
ge per fopprimere il Tribunato Militare ; e per riconfer- 
marla dignità Confidare , e che de’ due Confali, chedovef. 
fero eleggerli ogni anno ,uno Tempre forte plebeo ; e a line 
d’ indurre il popolo più efficacemente ad accettar quella 
legge , ne aggiunfero due altre , che avean rapporto a’ de- 
biti di erto , e alle terre couquirtate . La prima fu in tal gui- 
fa dettata , vaie a dire , che gl’ intererti di già pagati vada- 
no in difalco d’altrettanto del capitale , e che il refi:3nte fi 
paghi in tanti altri eguali pagamenti . La feconda conrtrin- 
geva ciafcvn cittadino Romano a non poflèder più di cinque- 
cento acri di terreno , e fe mai taluno ne poflèdeva di più , 
dovea rilafciarlo in benefizio de’ più poveri cittadini . Da_, 
quello i Patriz) forte forprefi e turbati , bene fpeflo fi radu- 
navano ,per rinvenire i mezzi più proprj a poterli fottrar- 
re da que’ danni , che già loro foprartavano ; ma non altro 
lor potè riufeire ,che dividere i Tribuni del popolo ,c im- 
pegnare una parte del lor Collegio ad opporli alle determi- 
nazioni dell’ altra . In farti fi fecero dal lor partito tutti gli 
altri otto; in guifa che Licinio , e Seftio avendo radunate più 
volte leTnbù perii ricevimento delle loro leggi, furon Tem- 
pre attraverfati da’ loro Col leghi , che fui cominciarli a di- 
chiarar la legge, non mancavan mai di gridarci Noi ci prote- 
stiamo in contrario. Simigliami protette furon ben fperto re- 
plicate indifferenti Comizj da una parte de’ Tribuni contro 
l’altra, in modo che idueTribuni popolari non poterono mai 
Ottenere, che le lor leggi follerò udite dal popolo . Eflendofi 
Tomo XXIX. Oo per- 
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Militari feraa menoma oppofizione, per cesi portare innan- 
zi la guerra contro de’ Veliterni , Anche li forte ridotta in Ann» 

. tutto e prefa la loro città . Or avvenne per difa vventura de’ **P* 
Patrizi «che Fabio Ambnfio Juocero di Licinio Stalo, fu Ila- &'*•*'* 
bilito Tribuno Militare , a cu» furon aggiunti 0 * Servi/io , * 

M . Contilo , C. V e torio , Q_. Quinzio , ed A. Cornelio . La jj Q ri m 
promozione di Fabio incoraggi i Tribuni della plebe a con- jjo. 
tinuare il loro impegno con maggior vigore ,che mai . Elfi di Roau 
ritrovarono il modo di guadagnarli tre de’ loro Colleghi , J® 4 * 
in guifa che cinque de’ dieci Tribuni eran già dal partito 
delle leggi .che ti dovean pubblicare , e cinque erano dis- 
favorevoli . Licinio , c Sefiio erano allora per l’ ottavo an- 
no in ufficio , e perche dal continuo e lungo esercizio del 
loro carico avean bene apparata l’ arte di maneggiare il po- 
polo , tenean frequenti adunanze alla prefenza della mol- 
titudine , e proponevano a’ Patrizj le accennate queftioni * 
e incalzava» forte .dimandando come mai non giudicattèro 
elfi fuord’ogni ragione l’avere in propria mano più di 500. 
acri di terreno , quando un gran numero di plebei appena 
avea tanto « quanto forte bartevolc a fabbricarli un piccolo 
abituro per ricovrarli , 0 un piccolo fepolcro per la fua fa- 
miglia ? ,, Come potete voi « 0 Patrizi , dicrano effi , anche 
», per conto d’ intererte, tener come voftro vantaggio il fa- 
», re andare in catene i voftri miferabili debitori , e ren- 
t, derli affatto impotenti al pagamento , col tenerli in pri- 
» gione ì E pure non vi ha cola più trita e comune , che il 
„ vedere ogni giorno confegoarfi nelle mani de' ior credi- 
„ tori que’miferi cittadini , ad elfer giudicaci da’vortri tri— 

,, bunali di giurtizia ificchè non fono elleno ormai le cale 
,, de’ Patrizj divenute altrettante carceri „ ? Or quando 
i Tribuni fi avvidero «che limiglianti domande dettavano 
gran movimento ne’ cuori del popolo , incontanente fog- 
g laniero:,, E qual rimedio può mai apprettarli contro que- 
,, Ile difavventure ? giacché i nottri Tribuni non pollòiio 
» guaraotirci, egli e d’uopo, ohe noiintromettiamoalcu- 
,, ni de’ plebei ne’ più dittinti potti , e nelle più onorate 
„ cariche della Repubblica. Nè farà battevole per quello.» 
che i plebei per via d’ una legge fieno abilitati al fupre- 

0 0 z », mo 
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,, mo grado del Confolaro . Non fu egli accrefduto il nu- 
„ mero de’Tribuni Militari, accioche i plebei avellerò par- 
li te in queftoMagiftrato? E pure quanti pochi de’ nollri 
i, vi fono flati elevati ? Or quanto più facile riulcirà a’ Pa- 
li tmj.quando due fole cariche dovranno provvederli , en. 
i, trar nella briga d’ottenerle Scuramente ambedue per lo- 
i, ro Selli ? Egli è adunque a propoGto , che fi fermi una_» 
ii legge, dalla qual li metta Roma in una Sretta necellìtà di 
» Scegliere uno de’fupremi MagiSrati dal popolo. Conciof* 
,i nache da quel giorno , in cui fi recherà queSo ad ef- 
i, fetto , apparirà , che il popolo Romano abbia sbandito i 
ti Re da Roma , ed abbia veramente aflicurata la Tua tiber- 
i, tà fu fermi e durevoli fondamenti „ . Quando i Tribuni 
trovarono , che il popolo con Sommo piacere s’ interrene- 
va in udir Somiglianti discorlì , aggiunsero una quarta leg- 
ge alle tre già mentovate i in cui li proponeva ; che G fofTe 
fatta F elezion de* Decemviri in cambio di Duumviri , per, 
confervare ,ed interpetrare i libri Sibillini , e che cinque 
di queSi follerò Sempre plebei . Tuttavia ogni progreG'o Su 
queSo affare , come anche Su gli altri , si tralafciò in allora 
Gntanto che Velitra nonGfoGc refa , accioche i Soldati oc- 
cupati in quelFafTedio, i quali forma van per altro gran par- 
te del popolo , follerò intervenuti a dare i loro voti per si 
Anno fatte innovazioni . 

dopo il Or eSendc F anno preflo a Gnire , prima che tornane 
Diluvio 1* armata, conciclGachè F a Sodio lentamente procedeva; la 
r * Repubblica venne alla Scelta di Sei altri nuovi Tribuni Mi- 
dic'rìft litari , cioè L. Quinzio, Sp. Servi Ho , Serv. Cornelio , L. Pa- 
pirio i Serv. Sutpicio, cL. Veturio . E per quel che impor- 
ci Roma fava a’ Tribuni del Popolo, gli Selli di prima ,cioè Licinio , 
3® J. e SeJIio , furono di nuovo confermati , per tirare innanzi e 
il loro impiego, e il loro difegno.deGderando il popoIo,che 
queSi due Tribuni sì disfavorevoli al partito de’ Patrizj ve- 
ni (fero a capo del loro impegno . Non tantoSo Farinata Ro- 
C;millo piana ritornò dall’ alTedio di Velitra , che Licinio , e Seftio 
Dittato ra d Qnarono popolo un altra volta , esponendogli , chea- 
" r * f a vrebbon efli proceduto alla pubblicazioo delia legge fenz’ 
quarta aver menomo riguardo alle contraddizioni de’ loro Colle* 
tolta., - ghi. 
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ghi . I Patrizi vedendo ridotta ia lor caufa a mal partito , eb- 
bero ricorlò all’ ultimo rimedio , che era di nominare uo 
Dittatore . L' uomo, che feinbrava più proprio a ricevere 
il carico di fumigliante condotta , in un tempo , in cui vi e- 
ran tanti fcompigli , era Camillo ; ed in fatti i Padri di co- 
mune lor confentimento il dichiararono Dittatore la quar- 
ta volta . Camillo non era molto contento di accettar la ca- 
rica , conciofiiachè non volea imbrogliarli con quelli Aedi 
uomini , il valore de’ quali avea egli tante volte impiegato 
in guerra .Nello flato , in cni erano allora gli affari , altro 
egli affettar non fi potea . che o difobbligare fola mente il 
conino corpo della cittadinanza dall’ oflervanza delle pre- 
tefe leggi, le pure avelie avuto buon fuccelTo ; o io calo di 
contrario avvenimento! contribuire alla eflrema rovina del 
fuo partito. Con tutto ciò quel gloriofo cittadino non rifia- 
tò d’ aflifiere alla Tua patria , allorché le abbifognava tan- 
to la fua autorità. Da quel giorno adunque, che fu dichiara- 
to Dittatore .avrebbe dovuto torto fofpenderfi e ceffare af- 
atto ogni poteftàde’Tribuni del popolo.Ma Licinio , e Seftio , 
lenza portar veran riguardo al Dittatore , non tralafciaron 
tuttavia di radunare il popolo, il quale accoltoli nel Foro al 
giorno fi abilito , afcoltò di buongrado la dichiarazion del- 
le quattro leggi. Le Tribù aven già cominciato a dare i lo- 
ro iuffragj per ordine, e la prima fi era già dichiarata a favor 
delie legghquando il Dittatore accefo di sdegno.da un gran 
feguito di Patrizj accompagnato, comparve neU’afiemblea » 
e li pofe a ledere nei fuoTribunale.Or perche i Tribuni del 
popolo cran fra loro divdi.ficché alcuni eran dal partito del- 
le leggi, ed altri lì prorefia van forte contro delle medefime« 
il Dittatore facendoli in piedi , dichiarò > che egli era ve- 
nuto per difendere i privilegi del popolo , e che non fareb- 
be indotto mai a fort'rire ,che una parte de’ Tribuni privali 
ie 1’ altra del diritto, che avea d’ opporli . Sorrisero i due 
capi de’Tribuni a quello artificiofo parlare , e continuando 
le lor prefe mifure con grande impegno, feguirono fenza 
indugio alcuno a prendere i furti-agi del popolo : di che m 
tale sdegno montò Camillo, che ordino a Tuoi littori di i'cac. 
ciare le Tribù da’ loro refpettìvi luoghi , minacciando loro 
nello rtefio tempo ,chc non fi fodero bea collo dileguate» 

egli 
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egli le avrebbe radunate ilei Campo Marzio, e che le avreb- 
be fcritte al ruolo, e le avrebbe fatte marciar fenza alcuno 
indugio in campagna . Dall’ altra parte i Tribuni • per in- 
coraggire il popolo .ardirono di minacciare al Dittatore . 
che giunto che farebbe a termine la tua Dittatura , fe mai 
aveffe al pretente impedito al popola di dare i fuffragj , che 
gliene avrebbero fatto pagare il fio,collo*borfodicinquan- 
Camillo tatuila dramme.Contuttociò le Tribù atterrite dalle minac- 
deftnt c j e d’ un'Maglftrato , che avea la poterti della vita , è del- 
la morte , li ritraflero *ed i Comiz j furoo pofpofti per un al» 
*i ero giorno . Ma Camillo vedendo il popolo accanito nelle 
! fue pretenrtoni .alle quali fi movea da fe rtelTo, tratto da prò- 
’prj e certi motivi , non già dall* autorità, e dalla perfuafia» 
ne altrui, li ritraile in cala , e poco dopo rifegnò la fua ca- 
rica . Alcuni Autori fon di parere , che eflendolì egli ricor- 
, dato del fuo efìlio , fpaventato dalle minacele de’ Tribuni, 
non volle avventurarli di bel nuovo adun’impreftdi tanto 
periglio . Livio però ne dice , che ciò avvenne , perchè fu 
< egli avvilato di alcune mancanze .commerte nella cerimo- 
;nia , che fi fece nel prender gliaufpicj , allorché fu egli no- 
minato Dittatore . Per altro egli era molto fcrupolofoin li- 
miglianti cofe ,e foprattutto nel ritenere uria dignità ,che 
gli era fiata conferita contro le leggi della fua Religione. 

: Pertanto il Senato dopo un breve Interregno , deftmò fuc- 
ceflor di Camillo,?. Manlio . Cortui ben prefto dtmortròun 
gran partigiano del popolo ; poiché prima d’ ogni altra co- 
la , nominò un plebeo C. Littnio ( non era quello il genero 
di Fabio Ambuflo ) luo generai di Cavalleria .Seflio , e Lici- 
nio tennero ormai per certo, che avrebbero condotti ad un 
felice termine i lóro dilegni , lotto i’amminìrtrazione d’un 
Dittatore , il quale tanto li favoriva; mercè la protezione 
del General di Cavallerìa , prima ottennero d’ elìer confer- 
mati nel Tribunato ; ma quanto a ciò nondimeno fecero i- 
fianca , che non voleanpiu innanzi fervire .rappresentan- 
do al popolo, che eran già invecchiati nel Tribunato, fen- 
za alcun vantaggio , e che dopo erte rii imbrogliati per lo 
fpaziodi nove anni colSenato ,per beo del popolo, avean 
.-ricevuto alla fine in premio , difpregio , ed ingratitudine : 

>» E 
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», E faranno Tempre in ogni parte di voftre gran- profitto 
y, le noftre leggi. diJJiroeffi u cittadini, e noi non coglie rem 
« mai alcun frutto da quelle/ Conviene alla voftra modeftia 
y> di ricercare dall' opera nottra grandi utilità , nel tempo 
n. fletto , che peniate di lafciarci lenza onore, ofenza fpe* 
y» ranzad'onore/Sappianotuwi pertanto,che le leggi da noi 
„ propelle fono infeparabili fra loro «onde f« tutti fiete di 
„ conienti mento di porle unitamente in opera , fateci pa- 
» recontinuar nel Tribunato y poiché in quella guifa noi 
„ faremoufo della autorità ,che voi ci avrete conferita , 
„ per condurre a capo l’opera , che abbiamo intraprefa . 
M Ma fe avete in animodi approvarle leggi , che riguar- 
„ dano I’ uiure e le terre concquittac* , lenza punto penfa- 
„ re al noftro intoreffe , noi dall* altra parte fumo rifolti 
„ non impiegarci più lungamente nel Tribunato, e tenete 
„ di certo , che non giungerete mai alla metà de' voftri de- 
fìderj " . Il popolo per verità s’ era già pienamente in- 
dotto ad accettar le leggi, che avean rapporto «'debiti ,ed 
alle terre concquittate ; ma per contrario quantoalle altre 
due leggi , che riguardavano il rittabilimento del Conio- 
lato , e che un de* Confo!) folle Tempre plebeo, e che i Du- 
umviri li cambialTero in Decemviri, il popolo non modra- 
va d’ avere sì grande interefle ; e tenea per fermo, che tut - 
ta la briga de’Tribuni nel volere aprire a’ plebei una via al 
Confolato, era principalmente indirizzato al proprio lor 
privato interclfe , per la qual cagione egli vedea bene , che 
> Tribuni non fi farebbono indotti giammai a far , che le 
leggi feparatamentefi proponelTero . Appio Claudio nipote 
del famolo Decemviro fece un lungo amarilfimo difeorfo 
contro de’ due Tribuni, {fendendoli l'opra la temerità ed 
infolenza loro, nel voler togliere , o flringere al popolo la li- 
bertà eh’ egli avea , e prendendo, ch’elio non potette ft- 
guir (eleggi, che approvava , fe non feguilfe infieme le 
altre , che affatto disapprovava . Ciò però non ottante i due 
Tribuni furono la decima volta lafciati nella lor dignità, te- 
mendo la moltitudine di privarli di que’ Tuoi abili e zelan- 
ti difenfori . Poco dopo eh’ etti furono eletti , ottennero 
Ja permif&one di proporre la legge , toccante la cura de* 
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Anno libri Sibillini. Quello vantaggio foddisfece al popolo di 
dopo il preferite > e furon creati per l’ anno appreflo fenza menomo 
Diluvio rumore fei Tribuni Militari tutti Patrizj ,cic k A. Cornelio, 
1 6 . } 3 • L. Veturio , l/l. Cornelio , P. Valerio , M. Geganio ,cP.M an- 
dfcriH. *'° * P r ' nc ‘P>° della loro wnminidrazione, i Tribuni im- 
' piegarono ogni loro sforzo, per poter coofeguire lodabi- 
li Roma limento delle altre leggi ; ficchi le inforte concefe fi acce- 
387. fero dall’una e dall'altra parte in tal guifa, che i Cittadinifa- 
tono in punto di prender 1 ’ armi * un contro l’altro . In que- 
llo dato di cofe venne avvifo in Roma , che una numerofa_, 
armata di Galli era in piena marcia dalle codiere dell’ A- 
driatico , col difegno di vendicare la fconfitta de’ loro pac- 
ami . Or l’ avvicinarfi d’ un nemico sì formidabile fofpefe le 
(limediche contefe delia Repubblica , e il comun periglio 
ritrafie infame i Patrizj ei plebei da ogni privato impe- 
Cimillo 6 n0 ? e a ftahilire un Dittatore. Fu a quedacarica 

ìcrtoto dedinato la quinta volta il gran Camillo. Egli per verità 
Df>nr*r*correva in quel tempo fottaiitefimo annodi fua vita, e poc’ 
la quiota$ni\ »vea depodo la Dittatura prima del termine . Ma ciò 
volta . non odante il zelo , eh’ egli avea per la falvezza della fua_, 
patria , lo indudea facriiicarpil redante di fu» vita al pub- 
blico bene . Ed in vero quefta volta non cercò di fottrarfi 
con ifeufedi malattia dalla carica ; come avea prima fatto, 
ma fenza indugio veruno la prefe; ed avendo fatte le necaf- 
iirie leve , marciò co» tuttoquel coraggio , che converreb- 
be ad un Duca d’ una fioritilfima gioventù , dopo aver no- 
minato fuo General di Cavallerìa T. Quinzio . Todochè fi 
avvicinò al campo de’ Galli , il qual era nelle fponde dell’ A- 
f rio , egli allagò la parte più piccola della fua armata fopra 
un monte d’ una dolce falita , e nafeofe il rimanente nelle—» 
valli, e dietro le rupi. La piccola apparenza delle truppe 
Romane fece in tal guifa crelcer di fpirito i Galli , che Tac- 
cheggiavano il paefe fino alle delle trincee : ciocché Camil- 
lo , per avanzare la loro confidenza , fofl'rì che facefìero elfi 
liberamente per più giorni, tenendoli elfo chiufo entro il fuo 
campo, il qual era ben fortificato per ogni parte. Final- 
mente feorgendo , che una gran parte de’ nemici fi era dir 
iperfa per il paefe a far bottino , ed avendo rifaputo altresì, 

che 
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che coloro , i quali erano rimati nel campo , eran tutti dati 
a banchetti ed a trefche , ordinò a que’ faldati, eh* erano fui 
monte armati alla leggiera, che fe ne calaflero nottetempo 
nel piano , ed impediflero al nemico di fchierarfi in ordine di 
battaglia, toftochè ufeira dal f»o campo . Egli fa mattina per 
tempo calò dal monte col fuo maggior corpo, e lo fchierò in 
battaglia. I Galli frattanto fi affrettarono di ufeir dalle lo- 
ro trincee} ma i Romani, armati alla leggiera facendoti lor 
fopra, prima che poteffero efli metterli nella foiita ordinan- 
za , gli obbligarono a dar principio ad una zuffa . Frattanto 
Camillo \ incalzò colle lue Legioni gravemente armate, e 
fece un tal macello delle file , che ffavan più inoltrate delle 
altre , che il rimanente dell’ armata nemica fi diede in fuga 
e fi dilperfe per il piano, poiché i Romani fi erano impadro-’ 
“iti “e* monti . Que Galli , che camparono da’ Romani, che 
tennero lor dietro , fuggirono nella Puglia . Ad avvilo d’ai- 
cuni Scrittori , fin da quello tempo i Galli cominciarono a 
fpargerfi per l’ Illirico , per la Pannata , per la Tracia, per 
la Grecia , e per XAfia Minore . Dopo quella vittoria il Dit- 
tatore conduile la fua vittoriofa armata contro di Veliera 
di cui fi era già cralafciato l’ affedio. Ma i Veliterni , lenza 
far menoma refillenza , fe gli moftrarono fommefli ■ per la 
qual cofa egli ritornò in Roma , ove fu dipinto coll’ onor del 
trionfo, per decreto del Senato, e del popolo (e). 

Ma la Repubblica era in gran bollimento, per quel che 
apparteneva alla Dittatura di Camillo, follecitandofi un par- 
tito a farla mantenere dal Senato, ed incalzando l’altro a farla 
difmetter* . I Patrizi da una parte filmavano , che fotto la 
protezion di quello gran nome , e di quella autorità affohx- 
ta , potrebbero in miglior guifa gareggiare co’ loro avver- 
tì* 11 popolo dall’ altra parte, altero per l’ ultima fua vit- 
toria, era piucchè mai pertinacemente inclinato ad efe<mir 
le leggi da sì lungo tempo difputate . Se fi io Licinio veden- 
doti mantenuti e fecondati dalla moltitudine, divennero 
vieppiù audaci , e prefero un modo molto Arano , per veni- 
re a capo di quel ché fi avean propofto . Eflendo il Dittato- 
re un giorno nel Fore in atto di feder fui Tribunale ; un Uf- 
T amo XXIX. P p fizia- 

( t ) Vide Piotar, in Camillo , le Liv, 1. ti. c. *o. 
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fiziale mackbto da’ due Tribuni gli comandò, che alzandoli 
b feguiftc immantinente , e nella fteflò tempo teneala ma» 
no fopra di lai» come fé avefle già rifolto cT arredarlo, e 
trario via per forza . Per il qual fatto tal tempefta forfè nei 
Foro, che no» fi era per lo innanzi veduta giammai ; poiché 
i Patrizj , che faceao compagnia a Camèllo , fpignevano l* 
UfEziale, e la moltitudine daif altra parte spiedi del Tribu- 
nale gridava 1 : Sbalzatelo già* sbalzatelo già-. Il vero fine de* 
Tribuni altro non era , che impaurire con sì fatta violenza 
Camillo „ acciocché s’inducefie a rinuaziar la fu a dignità. 
Egli però, l'ebbe ne non lapeffè a qual* partito appigliarli in 
un tale avvenimento, pare non entrò in penderò di depor- 
re quell’ autorità , che legittimamente gii era dita conferi- 
ta . Pertanto fra quelli tumulti egli prefe a ricovrarfi nel 
luogo del Senato , ove i Patrizj Io feguirono , e fi pofero a 
conliderac le pretenderai del popolo . e de’ fuoi Tribuni; an- 
zi egli fece voto di ergere un Tempio alla Contordia , fir a- 
veile l’avveururofa forte d’acquetare fimili difturbi. Ma 
perchè il p^pcb non potea in conto alcuno rimuoverli dal 
l'uo impegno , Camillo rila fine dopo varj accefi contrafti.de- 
terminò di copdifcendere alle richidie&foi., ed accettare 
le tre contefe leggi , eh’ era quanto abbrfognava per arreda- 
te I’ o (linaio furor popolare; e in quefto modo avvenne il 
cambiamento del governo , o per meglio dire, fu di bel nuo- 
vo richiamata la dignità Confidare nella Repubblica , e tac- 
ciato per tutto il tempo avvenire H Tribunato Militare ( u ) , 
Avendo adunque il popolo in tal guifa fuperato l’ im- 
pegno , fi adunò ne 1 Comizj per 1’ eiezion de’ Confoli, e 
conferì quefta fuprema dignità a L. Emilio Marnerei arn , e a 
L. Soffio , eh’ era fiato Tribuno plebeo . Ma quando il Sena- 
to dovette venire alla conferma della ferita di Seftio , af- 
folutamente non volle accoofentire . Laonde le brighe di 
bel nuovo inforte dall’ una e dall’ altra parte in limile avve- 
nimento , giunfero a tal fegno , che il popolo s’ era già rifol- 
to di lafciar Roma , e di andarfene lungi da’ Patrizj , come 
già per lo addietro avea fatto: per la qual eofa fu Receda- 
no tutto il fapere d’ un Dittatore , il qual folle da tutti ve» 

tura- 

(•) Vide Piotar, io Camillo , & Li*, vi, «. 41 , 
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■«rato , per maneggiare una pubblica e durevole quiete . In 
fatti Camiiio trovò un elpedieore sì limo , a cui di buon gra- 
do vi fi appigliarono ambedue le parti /I Confoli , ed i Tri- 
buni Militari , che per lungo tempo ebbero luogo nella Re- 
pubblica , erano Generali dell'annata Romana, e nel tempo 
(lefio Giudici degli affari civili ; ma perebf non poteano efiì 
Tempre tener mano in un di quelli due impieghi , trovandoli 
ordinariamente in tempo di dare in campagna , il penfiero 
di Camillo fu di fcoropagnar dall’ ufficio Confoia re la carica 
delia Giudicatura , e creo re Giudi ce col titolo di Pretore, a 
cui fi folle conferita . Egli pertanto indulì'e il Senato a fof- 
frire , che per ogni anno avvenire un. di’ due Confoli.fi folle 
feelto dalla plebe, col patto però , che i Pretori folle ro Tem- 
pre Patrizj . Quello fenrimento fu ricevuto da ambedue le 
parti ; onde la (celta di Seflio fu di tutto buon genio confer- 
mata , e così fvanirono adatto tutti gli odj , e tutte le con- 
tefe della Repubblica [ R J. 

P p 3. Eflìrn- 

(R) La Pretura era riguardata nella Repubblica , come ft 
fecondo pollo di onore dopo il Confuta co ; poiché il Pretore ti e- 
Icggeva ne’ Comizj Centuriaci.e co' incdelimi aufpicj,co’ qu«li 
cran creali » Confoli.*, talché in qualche maniera elfi craa Colle- 
ghi de’ Confoli . Il Confole avea il governo degli affari politici t 
c militari; e il Pretore era il primario Magiflrato in quelle cofe, 
che riguardavano l’amminidrazion della giudizia . Prima d' in- 
trodurfi e flabilirfi la Pretura , i Confoli eran detri Pretori , anzi 
lo Hello Dittatore pcendea ii titolo di Prator Maximnr, c di tut- 
ta ragione .poiché la voce Pretti vico dal verbo pietre, che va- 
lo andate in nauti , o p rece dare , per la qual cagione peeflb gl» 
antichi Latini anche i Comandati delP efcicito furon detti Pra* 
tvret . : Da prima fu eletto un fole Pretore , ma poi verfo gli an- 
ni di'Remd cinquecento e uno, fe ne aggiunl* un altro; e in 
queftoitcmpo un di loro prefe a regger giudizia fra i Cittadini , 
«ni titolo di Prator Ut tanni:, e 1’ altro a di din ire Lediti , che 
fsuevano ,ua iifotedieri , col nome di Prattr Peregriniti . Do- 
poTa pcef* della Sicilia , e della Sardegna, furon creati altri due 
Pretori , perché alfideffero a’ .Confolinel governo; ed altrettan- 
ti de ne (rcaioii poi dupo f intera conquida delle Spagne Siila 
portò il numero .de i Pretori fino.ad o.tco ; Giulie QtJ'are prima 
tino a dicci , c dipoi fino a fcdici ; cdlfecnndo Tr uinvicati fino 
a icliautaquattro . Da quedo tempo in pai alle volte aitconttuna 

iati 
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1 giutcli Ettendofi per quella via la pace ben rifémuca, il Senato 
tra t di . in contrattegno di gratitudine verfo i Dei comandò, che fi 
celebraflero i Giuochi Grandi . Quelli per lo innanzi dura- 
van foltanto per tre giorni , ma in quella occalione vi li ag- 
giunfe un altro giorno; e perciò non furon piò chiamati col 
, nome di Ludi Magni , o Giuochi Grandi, ma Ludi Maximi , 
; o Giuochi Grandìffimi . Coloro che al predente erano Edili 

ricufarono , fenza che fé ne iappia il motivo, di appretta- 
re ciocché abbifognava per i mentovati Giuochi , avvenga- 
chè quella fotte una parte del loro uffizio ; per la qual cola i 
giovani Patrizj gridarono , che riducendol» quello provve- 
dimento ed apparecchio di cofe , rifiutato dagli Edili, al cat- 
to de’ Dei , eglino non fi avrebbono recato a vergogna di el- 
fere feelti per Edili . 11 Dittatore accettò la lor pronta of- 
ferta ,e propofe al popolo , che fi «catterò due Edili Patri- 
zj, alla qual propotta acconfentl egli di tutto fuo piacere . 
Curi Ó. uc ^‘ Edili Patrizj dalla Tedia d’avorio , nella quale anda- 
" * vano per Città, chiamata Sella Curali j , furono appellati 
Edili Curali , ed efiendo Magittrati Curali, erano vieppiù 
onorati degli Edili plebei. Il loro ufficio era d’aver cura de’ 
Tempj , de’ Teatri , de’ Giuochi , de’ Mercati , de’ Tribu- 
nali di giuftizia , e di dar riparo alle mura della Città ; e fi- 
nalmente di vegghiare, che non s’introducefl'e novità veru- 
na nella religione . Ne’ tempi Tegnenti rivedevano , ed efa- 
minavano le favole , che dovean rapprefentarfi ne’ Teatri 
e fembra eziandio, che fodero i revifori e i giudici de’ li- 
bri , che ufeivano alla luce . 

I Generali delle armate , allorché tornavano in Città , 
davano loro il frumento e i viveri, tolti all’armata nemica, 
in quella guidi appunto , che lanciavano etti jn man del Pre- 
tore 

noi dodici Pretori , ed altre diciotto; ma nella decadenza dell 1 
Imperio etti furon ridotti a tre . Quando fa accrefciuto il nume- 
ro de 1 Pretori . il Pratir Urhauus ebbe la cognizion delle caute 
private , o civili , e gli altri la cognizion delle pubbliche , o cri- 
minali ; quindi furon quelli anche detti Qutfitortt . Oltre di 
quelle fpecie di Pretori finora da noi divifatr , vi erano eziandio 
1 Pretori Provinciali, la carica de’ quali eral’amminidrar giudi- 
zia nelle Provincie Romane , e il comandare alle truppe in tem- 
po di guerra , finché durava il lor ufficio , eh’ era annuo . 
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tore i prigionieri , e il denaro in man del Qoeftore . Altro 
adunque non rimaneva da farli , che diregnare il luogo del 
Tempio deliaDea Concordia, di cui Camillo avea già fatto vo- 
to . Fu pertanto il fuddetto Tempio fabbricato a pubbliche 
fpefe fopra d’ un’ eminenza a piedi del Campidoglio; talché 
fi vedea dal Foro, e da que’ luoghi , ove fi teneano i parla- 
menti , e fi efercitava la g milizia : e cori terminò l’ anno del 
glorioflìtno e gran Camillo , dopo aver egli foggiogati i più 
formidabili nemici di Roma , e riporta la pace nella Repub- 
blica , ed acquetato il popolo , fcnza menomo rifentimento 
della Nobiltà : rtcchè già pieno egli d'anni e di gloria depofe 
la Dittatura, col penfiero d’impiegar foltanto quel poco, 
che gli rettava di vita , nel ripofo , e nella tranquilli d’ una 
vita privata. . 

L’anno apprerto fi godette da tutti piaeevole tranquil- 
la pace, non folo negli affari domeftici, ma anche ne’ mili- 
tari , a riferba (blamente de’ Tribuni del popolo , che forte- 
mente fi lagnavano , dicendo di non potere affatto foffnre , 
che per un Confole plebeo conceduto al popolo, i Pacrizj 
averterò in ifcambio ottenuti tre Magirtrati Curuli , cioè un 
Pretore , e due Edili . Le loro doglianze accompagnate da’ 
tumulti del popolo , diedero da penfare al Senato; talché i 
Patrizj conlèntirono, che gli Edili Curdi ufcirt’ero dal corpo 
de’ plebei ogni fecondo anno; e poco dopo diedero anche al 

£ ipoio la piena libertà di prenderli ogni anno dall* uno , o 
li’ altro corpo, a fuo talento . Ettendofi adunque in tal ma- 
niera rattettate le corte , Roma godette d’ una profonda pace 
fotto la condotta de’nuovi Confoli, L.Geoucio plebeo, e Ser- 
vilio Abaia Patrizio .In queft’anno però fopravvene una fpa- 
vcntevole peftilenza , che portò la ftrage d’ un gran nume- 
ro di gente . Fra gli altri vi morirono un Cenfore, tre Tri- 
buni del popolo , ed un Edile Curde ; ma il colpo piò fatale 
di tutti fu quello della morte del gran Camillo compianta da 
tutti gli ordini della Repubblica . Quelli meritevolmente fu 
chiamato il fecondo Romolo , poiché fe il primo avea fonda- 
ta la Città, egli l’ avea rirtabilita . Dicefi di più, ch’egli non 
entrò in combattimento giammai, lenza riportarne com- 
piuta vittoria» che non attediò Città , la qual non aveller 
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'prefa , e finalmente, che non vi fu armata in campagna fot» 
la fua condotta , la qual non forte ritornata carica di gloria, 
e di bottino . Fu egli un zelan tifiamo Cittadino , e quantun- 
que forte tante e tante volte perfeguirato dalla fua Patria , 
non volle mai prendere le giufte m ilare di vendicacene , « 
non così tofto le graviffime neceflhà dello Staio obbligava- 
no il popolo a ricorrere a lui, ohe dimenticandoli egli de’ 
torti altre fiate ricevuti, fi add olla va .laro ndo et ade Ile più 
difficili e perigliofe imprefe. Egli era<di legna ggio Patrizio ; 
marron fi facea trafportar dal foverchio zelo dell’ordine.; 
poiché il fine di ogni fua condotta era indirizzato al pubbli- 
co bene . Si facea dal partito della plebe, quando la condot- 
ta del pubblico interefle così richledea , lenza menomo fen- 
timento di privato fine . Altra mira egli non avea>*che di 
amminiftrarUa giuftizia a tatti , e di acquetar le difeordie , 
le quali Enervavano la Repubblica . In fommn lafciù Jafuq_a 
patria nel godimento d’ una perfètta tranquilità, allorché- 
egli ufcì di vita . Ciocché addivenite dall’ uguaglianza, . che 
faviamente avea introdotta in Cttà.o per dir. meglio, dal giih 
fio «roverno . che avea ftabilito fra tutti gli ordini de’ •Cattai 
din*della Repubblica : ficchè può veracemente affermarfi 1 ? 
che Roma produce ben molti nobili modelli d’intera bontà, 
e faviezza ; ma che il più perfetto e afloluto di tutti fu per 
avventura l’ incomparabile Camillo . , 

La Romana Repubblica in tempo della morte di Cam #*■ 
/otiOn avea-gpadagnato gran tratto di tenuta , fuorché dall’ 
al tra parte del Tevere , nel paefe degli Etnifcbi ; nè per an- 
che la fua giurisdizione fi fìendea di làdif'Vri , e di Cére; ia 
maniera ch’ala era confinata dentro a lei , .0 a fette leghe 
di paefe fuor delle fue mura . Oltre a che dopo laiprela , * 
il facheggto di Ruma fatto da 'Galli ,i Cuoi «alleati :tefnpre di 
moftraron vacillanti nella lor fedeltà . L* continue gelosìe 
tra 1 Patrizi , e i plebei ritardavano le ft*e conquide , e de- 
ttavano di bel nuovo le fperaitze delle Nazioni , eh’ erano 
fiate da erta' fupera te . 1 Tritumi idei popolo fempre mai «- 
ran contrari a’Confolà , e 41’ Tubimi Militari in qualunque 
ìmprefa, che cofh-ro maneggiavano. Il Senato m ogni dé- 
(VvvenfTura ficea ricorfoad un Dittatore , ed im-tala-afo f 
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efpe rienza delle Ruppe Romani , e U loro valore K tendea-, 
vittorioli, e da ogni periglio forrratsi e l»!vi ; ina ritornai*» 
do poi te diraeftiche contefe fra’ Romani ,e il popolo, che già 
da elfi era fiato» cooquiftato , entrava di bel nuovo nella fpe- 
ranza di fcuotere il giogo , da cui era opprefi». Cosi i Ri' Atta 
mani di continuo ftavano ne’ perigtj dà guerre contro degli '[ 
fteffi nemici, fenza ottener vantaggio* alcuno dalle foro con»- gg VÌt 
quitte . In tale fiato Roma fi trovava', quando C. Sulpitia, e 
C. Licinio Stola ebbero la fuprema dignità Confol are. Il pri- di Cri fi. 
fflo era Patrizio, e l’ altro era il famofo Tribuno plebeo, gè- jtf*. 
nero di Fabio Ambula , il quale col fuo Collega Seflio avea di Roma 
dettate le quattro leggi , che dopo aver lungo tempo egli ? 9 °» 
difele. nel decimo anno finalmente del fuo Tribunato giun- 
fe a» pubblicarle . Ed in quatto tempo veramente fi vide pie- 
namente attempili ca la promefià di Fabio fotta alla lua mi- 
nor figliuola , cui già dille . che avrebbe veduto una voltai 
fuo amico onorato in quella ftefla guifa , che avea ella ve- 
duto con fuo gran cordoglio il marito della maggior lorella; 
poiché infatti ella ebbe il piacere per lo fpazio d’ un anno 
intero di vedere i Littori co’ loro fafci andare innanzi al fuo 
conforte, e d’aver la fua cala fregiata delle infegne di 
quella lòvrana dignità . 

Poiché la pelliienza tuttavia incrudeliva fempre più , jf l 
i Romani rtcorfero ad una loro antica luperfiizione, dctttL-j' *"" 1 *'*' 
Leftifternium. Era quello un fuperltiziofo intercenimento, 
che fi dava agli Dei ne’ loro Tempj , ove lì piantavan tavo» /( nn9 
le*, e intorno a quelle fi allogavano Ietti , ne’ quali i Dei do- dopo il 
vean giacere , e mangiare , gialla il coffrime de’ Romani . I Diluvio 
lètti eran polli preflo gli altari, e adornati di frondi e di erbe 1< *J 7 » 
odorifere, nella ftefla guifa, che fi adornavano anche i 
Tempj., dal che tratte fomigliance cerimonia il nome di Lo- ‘ * 
l ìijlernium , cioè difien di mento d' un letto . Or le fiatue di di Roma 
Giove, e degli altri Dei eran polli a giacere fu quelli lecci , 391, 
come fe ancor elfi folTero fiati 3 parte della fella . Le Dee^» 
però fi affettavano a tavola fu tante fedie , fecondochè por- 
tava il coftume delle donne Romane , giudicandoli quella la* 
più convenevole politura , riguardosi loro fedo. Ma per- 
ché la cerimonia del Lc&ijìernhm non parea che toglieffe 

vi» 
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via la cruda forza della peftilenxa , i fuperftiziofi Romani 
giudicarono di placar l’ira de’ Dei, con ordinar nuovi giuo- 
I gito- chi , che fùron chiamati Scenici , conciolfiachè fi rapprelen- 
tbt Sce- tavan0 j n (cena, cioè in un teatro fabbricato nell’ ombra . 
n,cl ' Gli Attori fi facean venire dall’ Etruria , nel linguaggio de’ 
quali bifier valea commediante , onde venne il nome Latino 
bijlrio . Coftoro danzavano a fuonod’un flauto, e davano 
intertenimento e follazzo agli (peccatori col vario lor muo- 
verfi e geflire ; ma le lor danze in quelli primi tempi non-* 
erano accompagnate da verfi, oda altra forca di parlare. 
Indi a poco la gioventù Romana imitò quelle danze foreftie- 
re , mifchiandovique’ motti e quegli fcherzi , che eran piu 
convenevoli agli atteggiamenti e politure , eh’ elfi imitava- 
no . Si fatta mefcolanza di danze , e di piacevoli motti riu- 
fciva di gran diletto al popolo , talché alcuni eran tratti a 
comporre verfi per il Teatro; ma i primi compofitori cad- 
dero nel corrotto gufto d*’ Fefcennini , popolo dell’ Etruria, 
che fcherzavano con improvvifi e rozzi motti a vicenda , 
lenza tenere ordine o norma veruna . A quelli ben predo 
fuccedettero le Satire fcritte in verfo, e cantate a fuondi 
flauto, le quali fi accompagnavano con un geflire più con- 
venevole e giudo. Ma dopo alcuni anni Livio Andronico 
cambiò le fatire in giuochi regolari , e da quello tempo in 
poi le farfe , che il popolo avea tanto gradite , furono difpre- 
giate [S]. 

Adun- 

( S ) La gioventù Romana nondimeno rinnovò quelle Com- 
medie burlefche , e le rapprefentava nel fine delle loro azioni 
Teatrali ferie . (Quando adunque gli Attori dì meiliere avean 
fornite le loro parti .‘certi 'giovani Rimani montavano fai Tea- 
tro mafeherati, e pre ndeano a ridire certi lor verfi gai , e leggia- 
dri, come avean già cSi coll untato per 1’ addietro ; ma quelli lor 
verfi eran tali, di’ eran del tutto netti da ogni ofeenitì. Or que- 
lli piacevoli pezzi furon da prima portati a Roma dalla Cittì di 
Attila nella Campania , c furon detti Exodia , vale a dire verfi 
ut» appartenenti alla ttmmtdia . La gioventù Rtmana non fof. 
friva mai che i rapprefentanti di profeffiene averterò alcuna par- 
te in quelli Efodj , per timore che non fi fodero quelli pezzi 
fiaccati ed efpotìi a qualche feorno di quelli, a cui foggiacevano 
i pezzi proprj della comedia rapprcfentatidagl’ ifltioni . Impec- 

tioc- 


Digitized by Google 



/ r. 


CAPO 


2J>7 


Adunque i giuochi fcenici . che furono introdotti in_, 
quefto tempo , fi feceano in una parte del Circo , predò le 
fponde del Tevere , il quale perchè porca per avventura u* 
fcir fuori del fuo letto , il popolo giudicò , che il nuovo ri- 
medio non era ba fievole a placar T’ ira del Cielo : onde rin- 
novò egli un’ antica fuperftiziofa cerimonia , la qual dicefi , 
Tomo XX /X. Qq che 

ciocché coloro , che rapprefcntavano gli Efadj , non eran (og- 
getti a quelle pene , eh’ erano impofte agl’ iftrioni : nè erano, 
per efempio, i nomi loro cadati dalle Tribù nelle quali erano 
regiftrati ; e non erano cili carne perfette infami , rigettati dalla 
guerra , talché non potettero attòldarfi e ferrite ; in una parola 
elfi non erano in quefto dato e in quel piede > che i rapprefen- 
tanti , prezzolati a divertire il Pabolico coll’ opera loro . Il me> 
(fiere in vero d’ un rapprefentante predò i Greci era onorevole . 
Efebi ut rapprefentò nel Teatro di Atene nella fua giovinezza , e 
pur divenne poi un de’ più chiari Oratori del tempo fuo > talché 
agguagliò lo (tedbDraaa/f'or (y). Arijie.iemo , quantunque attore» 
fu tuttavia mandato Am bafeiatore a Filippi Re dclltMjcedonis, 
da parte della Repubblica dì Atene (io). Ma non fu lo (ledo predo 
i Romani. Cornelio Nipote ce ne moftra Udivano nella prefazione 
dell’opera fua, ove dice, che nella Grecia non eradifonorevole ad 
un uomo comparire in Teatro veftito da rapprefentante, laddove 
predò i Romani era quefto meftiere infame, c indegno d'un uomo 
onefto. Quindi T alita dice di Ro/cio commediante, eh egli fem- 
brava l’unico e il foto uomo del fuo meftiere , il qual mentade d’ 
avere numerofa udienza, e di cfler da quefta forte animato a far le 
fue parti eccellentemente . Mi poi aggiunge, che un si abbicto e 
vii meftiere fi disdice ad mia perfori* onorata, e che Rojcio meri- 
tava us impiego più onorevole, e più conveniente alla fua probità 
( 1 1 ) . I Rapprefentanti di profcflìonc non poteanoeffer ricevu- 
ti e ferini in alcuna delle Tribù Romane ; onde non potetti go- 
dere del diritto del voto. Niun di coloro, che avean rapptefen- 
taro in Tesero , poteano fervirc in guerra , o efercitare alcuna 
carica , civile , o militare » Un Senatore, ancorché una fol vol- 
ta fotte tppirfo fu le feene , tofto era cacciato vitupcrolatnente 
di Senato c deporto; e un Cavaliere perdeva incontanente la fua 
dignità c’ fuoi privilegi . Una donna Commediante era tanto in- 
fame » 

( y ) Vid. Demo f ben. in orat. de Corona opnd Qnintiliannm 
lib. il, cap. 17. ir Flntarcb .in vitis decerti Rbetor . 

(10) Vid. Cieer. lib. iv. de Republica apud S. Augajlinttm 
lib. 1 1 . de Civitatt DEI . 

(11) Vid. Cictron. erottone frt grinfia . 
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che riufcì molto profittevole in fimigliante difavveftfure * 
Quella confifteva in far cacciare al Dittatore un chiodo 
dentro al muro del tempio di Giove Capitolino, e propria- 
mente in quell* parte della parete, che lo feparava dalla Cap- 
pella di Minerva Cotto lo (le fio tetto. Quella fornica ce rimo-- 
nia fu trattata da’ VolfinieufìntW Erruria, i quali contavano 
gli anni loro, che daichiodiph’effiaffigevano al tempio della 
Dea Narriamo f\t Fortuna* Quando Bruto, ed Orazio finte 
villo ebbero fa dignità Confolnre, incontanente i Romani, do- 
po ayer banditi i Tarquin ) , fabbricarono il famofo tempio 
di Giove , di Giunone , e t}( Minerva , e rifoìfero di notarvi , 
per memoria de’ pidUfi » 3 numero degli anni, di’ era- 
no feorfi dalla fot^iu'òB <ài ; ma a|lora,nop_ 

fapeano elfi le lettere numerali, affilierò tenti chiedi nel mu- 
ro del tempio , quanti anni eran trafeorfi dopo la fonda- 
lion della loro Città . Così per rutto iì tempo avvenire, agl’ 
Idi di Settembre , il primo Pretore ,o Confole , ch’era in_. 
quel tempo , affigeva un chiodo in quel muro , il quale da- 
va ad intendere l’anno del fuo Coniolato. Livio ci avvila » 
che la legge , in cui ci fi ordiva quella cerimonia ,era fcrit- 
ta in vecchi caratteri , e in parole difufàte , ed era affifl'sw 
nella Cappella di Minerva , la qual da 'Romani era tenuta 
inventrice de* numeri . Quella cerimonia di affigere il chio- 
do , fu dopo ripieHa da’ Cpnfoli a’ Dittatori . come a Magi- 
flrati di maggior dignità e potere ; e perchè Hata era da lun- 
go tempo tralasciata , fi giudicò efpediente di bel nuovo ri- 
pigliarla in quello tempo ; poiché , ad avvilo d' alcuni vec- 
chi popolari , avea quella per addietro apportato a Roma Io 

fcam- 

fame , che Soggiaceva alle ftefle leggi , a qui foggiacevano le 
pubbliche mcntrici . Quelle pene furono ftabilite ed impofte da 
un editto del Pretore .• Ait Pretor, dice U /piano, qui in fermarti 
pradierit iufamis efl . Ma gli Attori delle Affilane non eran 
comprefi Torto quelle leggi , avendo la Nobiltà Romana riferbate 
a fc quelle parti e quelle rappreftntazioni . Se qualche Attore 
nel rapptefontar quelli pezzi Separati , o vogliasi dir quelli Ept- 
fodj o Affilane, non adempiva bene la fua parte , il popolo non 
pelea obbligarlo a toglierli la tnafchera ; ciocché- per altro i Cit- 
tadini folean fare di lor diritto , riguardo a coloro , che profes- 
savano il meftier Comico . 
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firampo da un’ orrenda e cruda pertilenza. In fatti fi creò un si ere» 
Dittatore per indar nuovamente in città quella cerimonia, Dittato - 
e fu7\ Manlio , il quale dal fuo altèro fpirito , e dalla fua a- » Man- 
ria imperiofa fu chiamato tmperiojus . Coftui dichiarò luo * io , Im " 
Generale di Cavallerìa L. Pinario Natta , e con gran l'olen- P eno ^ tt • 
nità afflile il chiodo nel muro del tempio . Ma non volendo 
il fuperbo Dittatore, che l’ impiego della fua dignità fi ridu- 
ceflè {blamente ad una cerimonia di religione , ordinò , che 
fi follerò radunate le truppè , e coftrinfe anche i cittadini , 
quantunque foprammodo indeboliti dalle lunghe malattie, 
ad afcriverfi alla milizia , l'otto pretefto , che gli Ernici fa- 
ceano grandi apparecchi , perfottrarfi dal giogo Romano . 

Ma effondo (laro egli eletto in Dittatore , Italamente per a» 
dempire quella fuperftiziofa cerimonia , non già per il co- 
mando d’ alcuna armata , i Tribuni del popolo di tutta lor 
forza fi oppofero al firverchio fuo ardire , talché alla fine fu 
coftretto a deporre la fua carica . Non sì collo egli ciò fece, 
che fu tratto da M. Pomponio, un de’ Tribuni , a vanti al giu- 
dizio de! popolo, a dar conto della violenza , che avea ufa- 
ta co’ Cittadini ; poiché ne avea egli imprigionati alcuni, 
cd altri ne avea fotti barbaramente frullare . Fu dall’ al- 
tra parte accufato d’ aver crudelmente trattato un de’ 

Tuoi proprj figliuoli , che fi appellava Tito , poiché lo a- 
vea ridotto in campagna a lavorar fra i fervi , non per al- 
tro motivo , fe non perché quegli era di piacevoli andamen- 
ti , ed incontrava qualche intoppo nel fuo parlare . Onde fi 
Vede , che 1’ aflòluta poteftà ,che i padri aveano l'opra i lo- 
ro figliuoli per le leggi Romane , era tenuta in freno dall’ au- 
torità fuperiore de’ Magiftnti .Ebbe per tanto Manlio ed 
una difiinta copia de’ capi delle accufe , che gli eran fotte , 
è il folito tempo di tre-giorni di inescato , o di vencifecte^i 
giorni, per far fue difefe . Tutti eran forte crucciati con- 
tro d’ un’ sì crudo Dittatore , e d* un sì fpietaco padre . lì c f>ev. 
fuo figlio però tratto da pietà filiale, e mollò dal difpiace- ti finta 
re, che il padre avrebbe provato , in veggiendolo entrar nel e/empia 
numero de’ fuoi accufatori, rifolvette in un modo molto 
Arano e {ingoiare di fottrarìo da ogni periglio; ficchè la mat- .. 
lina per tempo lafciòla cafa di campagna , in cui era fiato jj t0> 
bandito da fuo padre , e fe ne andò in Città , nè fi trattenne 

Qq a in 
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in altro luogo, fin tantoché nongiunfe incafa di Pomponio, 
il quale per anche fi giaceva a letto . Ma con tutto ciò fu ben 
prefto ammefiò Tito dal Tribuno ,il qual credeva , che in- 
fallantemente forte venuto il giovine a fcoprirli nuove pruo- 
ve dell’ empietà di fuo Padre ; ficchè dopo eflerfi fcambie- 
volmente falutati , Tito richiefe di doverli parlare in Secre- 
to; per la qual cofa fu ordina to t che ognuno fi ntirarte in dis- 
parte. Allora il giovine cavando fuori un pugnale, e appres- 
sandolo alla gola del TribunoAf arto Pomponio, gli minacciò, 
che in quel momento fteffo loaverebbe uccifo.fe non averte 
giurato di non portar piò oltre il giudizio , che avea intra* 
prefo contro di fuo padre. Pomponio in tal punto fu coti So- 
praffatto dal timore , che non potè rimanerli di non giurar 
prontamente fu quel che defiderava l’ audace giovane , e fti- 
mandofi altresì obbligato di adempier poi quello involonta- 
rio giuramento , li allenne affatto dal profeguimente del 
giudizio . L’ ardita imprefad’ un figlio a bene di un padre, 
da cui era fiato così maltrattato , non dispiacque punto al 
popolo ; ma piuttofto fi fecero tutti a lodar la maravigliofa 
ed inufitata pietà di lui . Onde non Solamente a fuo riguar- 
do donò il popolo cortefe perdono al padre, ma eziandio 
nello Ile fio anno volle onorare il giovine con uno de’ più al- 
ti polli dell’ armata , cioè di Tribuno Legionario ( vv ) . 

In quell’anno gli Ertaci fi ribellarono; ma mentre i Ro- 
mani ftavano fu 1* apparecchio di farli pentire della loro 
condotta , un contrario avvenimento pofe la Città tutta in 
grandillìmo turbamento . Si Spalancò ili un' ifiante la terra 
in mezzo del Foro , probabilmente per I* impeto d’ un tre- 
muoto . I cittadini avendo invano travagliate per empiere 
la voragine , con gettarvi entro gran copia di terreno , eb- 
bero finalmente ricorfo agli Auguri , da’ quali fi riSpoSe lo- 
ro , che non farebbon mai venuti a capo de’ loro difegni , Se 
prima non fi Solfe gettata in quel luogo la cofa, in cui era«, 
riporta la forza e il potere del popolo Remano , e che una tal 
vittima avrebbe alficurato 1’ eterno mantenimento dello 
Stato di Roma . Or mentre tutti fi erano porti a considera- 
re il 

( vv ) Vide Liv. I. vii. c. 4, & Ciceron, de offici» lib. 1 1 1, 
Valer, Max. lib. v. c. 4. 
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re il mìllero di quell* oracolo , M. Curzio valórofo giovane 
Patrizio, avendo prima dimandato agli Auguri ,fe Roma a- 
velfe altra cola di maggior pregio , che armi e valore , fi ar- M. Cur» 
mò convenevolmente , e montando Copra un leggiadro e— < 2Ì0 fi 
bizzarro dellriere riccamente guarnito , fi portò nel Foro , ***** 
e fotto gli occhi di tutto il popolo , che fi era ivi radunato, voragi- 
correodo a briglia fciolta nella voragine , fi fece vittima-» ut . 
della morte , per vantaggio della fua patria . 

Fu quella un* azione , che da certi Storici fi è vantata 
qual cagione d* un fingolarilfimo miracolo , poiché ci conta- 
no elfi > che il terreno incontanente fi chiufe. Mai più fa- 
vj e gravi Scrittori confelfano.che la voragine fu poi riem- 
piuta di terra , e di altri rottami ( x ) . Dappoiché M. Cur- 
zio ebbe facrificata in tal maniera la fua vita , i Romani non 
dubitaron punto , che avrebbon rollo fuperati gli Ernici . 

Ma in verità ingannarono; poiché Genucio primo Con- j p otna . 
fole plebeo, cui non era mai flato affidato il comando d’ un* n j j om ' 
armata , cadde in un aguato , e reftò privo di vita , dappoi- disfatti 
chèle fue legioni fopriffatte da un improvvifo fpavento 1* e il Co» - 
ebbero abbandonato . Sembra , che certi Storici fieno ia_» foleGo- 
dubbìo , le morto fia egli per man d’ un Romano , o altrimen- nucl ° 
te .-tuttavia è certo, che 1* intimila novella di lua morte , Cazzato 
non pur non dilpiacque a* Parrizj , ma fervi anzi ad accre- dagli 
fcere il loro orgoglio ; poiché da ogni parte tempefiavano , fcrnici . 
buccinando per tutto , che le dilavventure di Roma eran— » 
dovute alla violazion del diritto umano e divino , nella ele- 
zion d’ un Confole plebeo . Frattanto per fovvenire a’ dan- 
ni , che Roma avea ricevuti , fi determinò di creare un Dit- 
tatore . Servilio , cioè il Confole eh’ era iu vita , inalzò a 
quella carica Appio Claudio , il nemico più giurato del par- 
tito plebeo .acciocché avefTe apprettato buon rimedio alle 
difavventure , in cui era involta la Repubblica , per la rea 
condotta d* un Confole plebeo . Or mentre il Dittatore era 
intefo tutto ad ordinare una feconda armata , gli Ernici di- 
venuti pur troppo audaci , per gli ultimi loro felici avveni- 
menti, s’ inoltrarono con foverchio ardire ad afièdiare i vin- 
> ti 

(*) Vide Liv.lib. vii . cip. 6. & Valer. Maxim. lib/v. c. 6, 

Vid. Orofilib. in. cap. y. Auguft. de Càvie. DBl.lib.v.c.i*. 
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Vi Romani oel proprio lor tampo . Ma C. Snlpìcio , H qual era 
rimafto Luogotenente di Gnatici o , ed avea dopo la morte 
del fuo Generale radunate le difptrfe truppe , fi fece lor Co- 
pra in guifa , che furono eflì obbligati a ritirarli nelle loro 
trincèe . Poco dópocatrivòyfyp/ft.CQl nuovo eie re ito , che 
poc’ anzi avea pollo ih ordine nella Città , ed avendo con* 
torneo i folda ti Cuoi ad. timi tare il coraggio di Suipicio , c 
delle truppe di lui , fi apparécchio ad un generai combatti* 
mento . Gli Ernici dall’altra parte Capendo , eh’ era fiato 
creato un Dittatore a far guerra cóntro di loro , vuotarono 
tutto il pròprio paefe d’ uomini , per rinforzare il loro e.fer- 
cito , fenza menoma eccézion di perfona veruna , che fcrfìè 
atta all’ armi . Da quefto sì grandilfimo numero di gente, 
fceliero tremila e dugento uomini > che furon divifi in otto 
coorti di quattrocento uomini l’ una .Quelle adunque ven- 
nero ad efl'er formate de’ più valorofi faldati dell’ arm^TU-, 
nemica , anzi i loro Generali , per diftinguerle dal rimacten- 
te della foldatefca , e viepiù incoraggirle ad efercitar tutto 
il loro valore nella battaglia , non {blamente diedero loro 
doppio foldo ,ma eziandio le fecero franche da ogni facrco- 
fo meftiere nell’eferciro . Non si torto il Dittatore comin- 
ciò a fchierare le fue truppe, che gli Et nici prefero a far Io 
fterto in una pianura , comprefa fra i due corpi nemici , del 
tratto di tre miglia in circa . Qui fi pofe il campo di batta- 
glia , e non fi videro mai , nè forze più eguali , nè più dub- 
biofa vittoria . I Cavalieri* Romani attaccarono otto coorti 
con incredibile coraggio , ma pure il nemico fqipe berv 
mantenerli il fuo terreno e le fue ordinanze . I trini avveni- 
menti di quefto primo attacco, indurtela Romana cavalleria 
aduna nuova maniera di combattere .Tutti (montarono di 
cavallo , e con permiflìone del Generale , fi poferonelle pri- 
me file alia tefta della fanterìa . Le otto coorti fecero ancor 
fronte contro di loro con incredibile valore, e frattanto il ri- 
manente de’ loldati d’ ambidue gli efereiti , le neftava ozio- 
famente guardando una battaglia, in cui combatteva il fiore 
delle due nazioni . La vittoria fu per lungo tempo dubbio- 
fa , rimanendone molti fui campo e dall’ una e dall’ altra par- 
‘te . Alla fine i’ avventurofa forte , ad avvilo di Livio , fu 
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de’ Rortitmì ] poiché le coorti prima fi ritratterò in buona-. di Er- 
ordmnnza , e dipoi elìèndoaccefamente incalzate .cedette- niciy«» 
ró il lupgo , e fi diedero in difòrdinata fuga . 1 vincitori ten- d ‘*fatti 
nero dietro al nemico lino al'luo campo ; ma la venuta della ■ r\‘ 
notte arredò il d elìde rio , chi? aveano di sforzarlo . La mat- 
tina feguente i Romani ritrovarono il campo affitto vuoto 1 tatare , 
poiché fjli Et nici fi erano ricovrati dent’rQ temuta della lo- 
ro Citta.<£ucfin vittoria fu di gran corto a’ Romani, poiché fi 
dice d* avervi efii perduta la quarta parte del loro cfèrcito, 
ed un gran nnmeto di Cavati.eri.TqVnòflene pertanto UDit- 
tatcrrc ni Cjttù j ma non ebbe l* Onore del triónfo , forte per- 
chè ìj popolo non voHè , filmandolo nemico giurato del par- 
tito plebeo fy], 

fc^tv^ni^nte-JédifilVventure avvenute alla Repubbli- 
ca per camion di 0 putido , per le Centurie prefero la fecon- , 

V °lv • m C ^ I ”P°. l * c ’ plebei il Confol^ C. Licinio Stalo , e Diluvio 
con eflb Iqi C. Sulpicio foprannomiimo Pitico . Poichè lìc- siSjp. 
come i Patrizj l’anno fcorfo 3 vean dichiarato Dittatore il prima di 
piu fiero nemico de’ plebei , così in quell’ anno per 1 voti C r • 
del popolo , ebbe la luprema dignità Confolare il più impe- d ' ^ oaia 
gnato avverfario della nobiltà . I due Confoli adu nque uni- 
tamente entrarono nel pael’e nemico ; ma non avendo tro- 
vato alcuna perfona in campagna , a (Tediarono c pre fero Fe- 
fintino , antica Città de’ Feljci , la qual nondimeno era fiata 
data in pofielTo agli Ernici da’ Romani , Dappoiché fi refe—, 
lorquelta Città, penfarono di ritirarli in Roma , ma quan- r , en *r 
do giunfero prefiò Tibur , rimafero molto forprefi ,dal ri- * prt/a 
trovar chiule contra loro le porte della Città; e cercando dagli 
per varie vie di laperne la cagione , finalmente fu rappor- Enfici» 
tato loro , che i Ttburtini fi eran fondamente collegati co* 

Calli , che di bel nuovo volean cimentarli. Or quello penfie- 
ro di dover venire a guerra con un nemico sì formidabile 
indulìe i ConfoU Romani a creare un Dittatore; onde fu mal- ' 
zato a tal dignità 7*. Quinzio Panno , il qual dichiarò fuo Ge- 
neral di Cavalleria Servilio Cornelio. Frattanto, che i Roma- 
ni (lavano intenti all’ apparacchio per la guerra, 1 Galli s i- 
noltrarono fino alle fponde dell’/4»/o, lungi tre migl ia da Ro- 

' ma . 

ti) Vid. Liv. lib. vn.c 9» , 


3 o 4 V ISTORIA ROMANA . 

Or l’ armata Romana (otto il comando del Dittatóre , incoia* 
tanente marciò per farli loro innanzi, e prefe campo nella 
oppofta parte del fiume . Ambidue gli eferciti eran preflb 
ad uno de’ ponti dell’ Anit , che ninno di loro fi prefe la bri- * 
ga di abbatterlo, ad oggetto folo di dare ad intendere, che 
- f uno non tornea dell’ altro ; talché quello ponte divenne il 
teatro di molti , e divedi combattimenti fra i più va’orofi 
guerrieri d’ ambedue le parti . Un giorno avvenne , che un 
Gallo di gigancefca Ila tura avanzandoli fui ponte gridò ad 
alta voce L’uomo più valorofodclParmata Romana ven* 

,, ga meco a tenzone , e il riufcimento della noltra zuffa—, 

„ lervirà per definire, qual delle due fi a la più valorofa na- 
„ zione „ . La fua ftrana grandezza , e V orrido afpetto fece ; 
in tal guila ibigottire i Roman/, che per lungo tratto di tem- 
po non vi fu pcriona in tutto f esercito , che fi offèriflè ad 
accettare la disfida del Gallo . Alla fine il giovine Tito , che , 
avea sì nobilmente diilinta la fua pietà verfodi Manlio fuo 
Padre , tratto vivamente dal giudo sdegno , che gli accefe 
in feno la Icorno fatto al nome Romano , lalciò il fuo pollo , 
e fattoli innanzi al Dittatore, gli dimandò licenza di bat- 
terli col Gallo Quantunque io mi tenga certa in mano la 
,, vittoria ( in talguifa egli parlo ) pure fenza il voflro pia- 
„ cere non voglio combattere con quello orgogliofo Gallo ; 

„ che le voi avrete piacere di lafciarmi andare , farò ben-, 

,, conofcerc a quella gran bellia , che io fono del Iegnag- 
„ gio di quel Manlio , il cui valore fu tanto fatale a 'Galli nel 
j, Campidoglio “ . Il Dittatore, eh’ era molto turbato , per- 
chè non avea veduto alcun Romano accettare il cimento , 
di tutto grado acconfenti alla richiella del valorofo Giovi, 
ne : “ Andate Manlio , gli dijje , e fiaccate 1’ orgoglio di 
quello infoiente ; vendicate Io fcorno di quella Città , in 
• cui la prima volta refpirafte al mondo, con quello Hello 
„ felice fucceflo , con cui vi venne già fatto di foccorrcre 
,, a colui al quale fiete debitor della vita . 

Avendo così parlato il Dittatore , Tito Manlio /incon- 
tanente cambiatoli lo feudo rotondo, eh’ egli come Cavalier 
Romano portava , in un quadro, e pollali al fianco una fpada 
corta , atta a ferire di punta e di taglio , li avanzò contra il 

. Gallo , ' 
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Callo , il quale apprettandoli con un’aria fuperba , colle Tue 
armi faceva una vaniflima inoltra del fuo valore. Tanto i Gai- 
> li , quanto i Romani fi ritratterò ne’ loro ril'pertivi podi , la- 

fciando libero il ponte a’ due Campioni . Il Gallo , come rac- .. . 
conta Ltvio , fece capo al combattimento , fcaricando colla ** <I * ,# * 
fua lunga fpada fui corpo di T ito Manlio un gran colpo , ma Tito 
grande fol di rimbombo, poiché ufcì affatto vano : ma il trio- Manlio 
vane Romano deprimente facendoli fotto Io feudo deU*°av- Infingo» 
verfario , prima che rilevatte quello la fua pefante fpada , il ldr ***" 
pafiò da parte a parte , talché tolto cadde a terra , e coprì , *?V 
fecondo l’ efprelfion di Livio , un gran tratto di terreno col Ì' ot 
fuo vaftiffimo corpo . Il giovane vincitore , incontanente gli ti fimo 
recife il capo , e fenza tener conto dell’ altre fpoglie di lui , Compio » 
fi tolfe foltanto una collana d’ oro , e fe la mife nel fuo tutta Gat^ 
infanguinata , com’ ella era, in fegno della vittoria . E quin- ** * {. 
di ebbe il foprannome di T orquato , che fu poi tramandato a i™ 1 ] 
tutti i fuoi pofteri. La riufeita di quella zuffa avvili talmen- perdita 
te i Galli, che di notte tempo lafciarono il campo, e fi ritraf- di lai ' 
fero nella Compagnia ( z ) . fi riffa 

Subito che C. Petilio Libo , e M. Fabio Ambo fio furo- tMmt s 
no elevati per F anno nuovo alla dignità del Conlolato; al pri* 
mo fu dato il comando d’ un’ armata per gaftigare i Tibur - 
tini , e il fecondo marciò contro degli Etnici , che tuttavia 
duravano nella loro ribellione . Non sì tolto i due Confoli u- 
feironodi Roma , che i Galli comparvero di bel nuovo , ed 
avéndo avuto F ardimentodi apprettarli nelle vicinanze di 
Roma , pofero attedio alla porta Collina . Con tutto ciò il Se- 
nato non giudicò accettano richiamare alcun de’ Conio!!; ma a </ 4 o. W * 
fu creato un Dittatore a far fronte contro que’gravi e peri- prima 
gliofi nemici . Collui fu Servilio Abaia, il quale avendo di- di Grifi, 
chiamo fuoGencraidi Cavalleria T. Quinzio , edavendo } 6q - 
altresì ordinato, che fi ponefle ili armi tutta la gioventù, eh’ ^ **■'* 
er 3 nmafa in Roma , venne ad un combattimento co’ Galli , 
fetto le flette mura di Roma . E poiché i Romani combatte- 
vano alla prefenza de’ loro genitori , delle lor mogli, e de’ lo- 
ro figliuoli , eh’ erano dentro le mura., inoltrarono un valore 
ffraordinario . La battaglia nondimeno fu molto fanguinof* ; 

Toma XXIX. Rr ° e | a 

1 1 ) Vide Liv. lib. vn. cap. 9 . 5c OroC 1. v. c. 
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I Galli , e h campagna fi vide ripiena di cadaveri; ma aita fine i Calli 
e S li piegarono , e Agirono rertoiTibar , ove ii Con foie Piteli* 
Eroici diede lor fopra, col difegno di vietar loro l’ entrata in quelli 
fon pie. Cilt à . ma j Trattini fecero una fortira , e così coprirono li 
^sfatti l orD ritirata ; e fi fecero entrare in Città ben gua rdati e 6*1 vii 
dalDit . talché efli camparono, ma non fenza gran perdita fofl'erta_» 
latore dall’ affrico de’ vincitori * Fabio dall’ altra parte debellò i ne- 
Servi lio mici con avventurofa forte , poiché li ruppe in un generale 
Aitila, combattimento: e cosila Repubblica inquefto anno fupero- 
gni parte vittoriofil. Ori’ onor del trionfo era principaknen- 
te dovuto al Di trattore S ma coftui, o perché Io fprezzafle per 
fuperbia , o perchè Io rifiutafle per modelli* , quandoritor- 
nò in Roma , lodò fola mente il merito de' due Confoli innanzi 
al Senato , e predo al popolo , e poi fenza far veruna rimem- 
branza delle proprie imprefe , rilafciò la Dittatura . Petali a 
ebbe i! trionfo, dopo averlo con grande impegno richiedo ; 
ma il fuo Collega Fabio , che avea foggiogati gli Errici , fa 
Contento della fola Ovazione ( a ) . 

V anno feguente avendo ottenuta la dignità Confolare 
dama Manlio Imperio fò , e Mario Popi Ho Lena , xTiburtini li 

d«p*/7 portarono nel più bujo della notte fino alle fteffe porte di 
D,l g V, . t Roma, e pofero fofibpra la Città, poiché imaginava il porpo- 
priml la, che fodero di bel nuovo tornati i Galli . Ma nello apparir 
dìCrifi, del giorno s’avvide fidamente d’ un piccol numero di Tibar- 
Itj». tiri , eh’ eran veauti piuttollo a fare una bravata , che con 
di Roma difegno di forprcndere la Città. Onde i Confoli ufeirono d ±J 
391 ‘ due diverfe porte , ed agevolmente refpinfero gli audaci af- 
falitori . I Confoli per 1* anno feguente furono C. F abio Am- 
buffo, e C. Plauzio Protrio . Coftui marciò contro gli Errici f 
Gli En e diede loro una totale feonfitta; ma l’altro inoltrandofi con- 
nici fot tP0 de’ Tarquirienfi , che col difeguo di cimentarli fi erano 
Ut*u avanzati nel territorio Paviano , fu da quelli disfatto, talchi 
"'**• . i Tarquirienfi (cento prigionieri trecento e lette Romani ,« 
f confitti. dimoftrare il poco conto , che facean della Repubblica . 

fui principio ufaron con eflo loro barbari trattamenti , e di 
poi recifero loro la gola . Quella perdita di Fabio fu inconta- 
nente feguitada una nuova moda fatta da’ Boti, i quali com- 

pw* 

( a ) Vide Li». Ub. fi i. cip. n.ftik. 
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piffero ìmprof vìfameote fui piano di Vreneflt , e di là fi a- 
vanzarono fino a Peti», Città del Lazio , che giace* fra Ti - 
tar,tTufc»lo $ lungi da Soma non più di dieci miglia . Ma 
i Latini annoiati ormai di vedere il loro paefe quafi ogni an- 
no Taccheggiato da' Gatti, rinnovarono opportunamente eoo 
molta faviezza fa loro lega con Roma , * fornirono la Repub- 
blica dello Hello numero di gente per gli eferciti di lei , che 
avc&n già prdmcflò per la parte loro di dacie ne’-fuoi bifogni 
di guerra . 

Con quello rinforzo la Repubblica fi pofe in i fiato di far 
fronte a tutti i nemici ; e perché i due Confoli erano altrove 
impiegati, fu creato Dittatore Sutpkio, foprannotninatoPr- 
tico , perchè fi occupaflè nella guerra contro de’ Calli. II 
Dittatore nominò M. Valerio Tuo Genera! di cavalleria , ed 
avendo feelte te migliori legioni dalle due armate Confidar», 
prefe campo , e marciò contro del nemico . Ambedue le ar- 
mate mal volentieri fofTrivanoT indugio di venire ad vfna_, 
battaglia ; ma il Dittatore frenò P empito de’ fuoi faldati, ef- 
fe ndo egli lìcuro, che i Gatti fra poco fi farebbono ritrovati 
alle firme, per mancanza di viveri; poiché nè (èco ne avena 
portati , nè avean pronto alcun magazzino . Ma i faldati co- 
minciarono a fortemente dolerli della condotta del loro Ge- 
nerale, ‘ed anche apertamente minacciarono d’ attaccar P ar- 
mata nemica , tema la permiflione di lui * dicendo , che al- 
trimenti avrebbero lafciito il campo , e fe ne farebbero ri- 
tirati ìn Roma . Ricorfero pertanto in falla ne' quartieri dèi 
Dittatore , e gli dimandarono udienza , a vendo detto per lo- 
ro Oratore Sejiio T a ilio .Co firn era un uffizialcdi gran valo- 
re , ed era (lato negli ultimi fette anni paflati , il primo Ca- 
pitano de* principali corpi delP annata, li Dittatore refld 
farprefo in vedere una brigata d‘ uomini fediziófi ,di cuie- 
ra capo un' uffiziaìe di tanta fama e riputazione . Sejiio prefe 
a nome dell’ efercito ad aringare , rinfacciando al Dittatore 
la piccola dima, che fembra va ch’egli facefle delle fue trup- 
pe i eda gran forza fa-indufle a condurle contro P armata ne- 
mica . Il tuo parlare fu accompagnato dalle grida di tutta le 
milizia, fa qual da per tutto ad alta voce chiedea , che le fa£ 
fe data permifiione di prendere le armi , e di marciare in— 
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baccaglia • Il Dittatore non potea in quel punto adempiere la 
loro richieda , e perciò promife , che il giorno feguente le 
avrebbe condotte contra il nemico, e chiamando incontanen- 
te Seftio in difparte , gli dimandò, per qual motivo fi era fat- 
to capo d’ una fazione. 2 Il famolo Centurione foggiunfe, che 
non era ciò addivenuto per mancanza di riguardo al fuo Ge- 
nerale , operchè non fapea egli forfè leleggi militari; ma—, 
ben per diftogiiere la sfrenata moltitudine dalia elezion d’un 
condotciere , il quale avrebbe fenza meno recato in qualche 
modo ingiuria e feorno alla fublime dignità del Dittatore . 
Pertanto egli efortò Salpino a render l'oddisfttti i defiderj 
di quegli uomini impetuofi, i quali eran tutti rifolci a co- 
glier la prima opportunità di combattere fenza fua licenza . 
Il Dittatore fi attenne al fuo avvilo , ed avendo fatto fapere 
a’ foldati , eh’ egli era in penfiero di attaccare il nemico nel 
giorno feguente , comandò a tutti i mulattieri del fuo eferci' 
to , che bentollo adornaflero i loro muli de’ fornimenti, co’ 
quali fi foleano adornare i cavalli da guerra , e che con elfi 
di notte tempo marciafiero fu i colli , td indi fi nnfcondelfe- 
ro ne' bofehi , fintanto che ricevdTero altri nuovi ordini . 
Quello ritrovato , ad avvifo di Frontino , fu allora un inge- 
gno nuovo , ma fpefie fiate fu poi pollo in ufo da’ Romani , 

e dalle altre nazioni . Sulpicio al far del giorno fubito tra (Tè > 

fuori le truppe dalle loro trincee, e marciò contro de’ Galli, 
che non credeano di vedere i Romani sì torto comparire in_. 
campo . Indi fchierò la fua armata in maniera , che tutti i 
legionarj, che foleano attaccare il nemico alla terta delle—, 
loro legioni , con una forta di dardi, chiamati pila, fi tenean 
vicini, per fuccedere 1 ’ uno all’ altro nelle file. Toftochè una 
lor compagnia fu alla veduta del nemico , fcaricò i fuoi dar- 
di , e nello Hello tempo fi ritraile , lafciando lungo tratto di 
terreno fra fe ftefla ,e i Galli . Incontanente la feconda com- 
pagnia prefe il luogo della prima , e fece lo ftelTo , che quel- 
la . Così quattro compagnie fuccedettero I’ una all’ altra—, , 
fcoccando i loro dardi , e dandoli in dietro , fenza mai farli 
avvicinare i Galli , che foprattutto eran fidati alle lunghe—, 
loro fpade . Quello replicato lanciar di dardi , che pofe f ar- 
mata nemica in qualche fmaxrimento , non così torto finì , 

. che 
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che il rimanente delle legioui'colla fpada in mano fi cimentò 
co’ Galli . Quelli in verità , febbene in qualche maniera sba- 
ragliati , {ottennero l’ attacco con fommo valore, fino ad ob- 
bligar T ala diritta de’ Romani a ceder terreno . Allora il' 
Dittatore, che ttavaiviinperfona , portandoli velocemen- 
te nelle prime file , in tal guifa parlò : w E quello è V effet- 
„ to delle vottre promette ? Tutto l’ardire, che mottrava- 
„ te nel campo, fi cambierà in una vergognofa fuga nella 
„ battaglia ? Seguite l’ orme del vottro Generale , fe liete»* 

„ veramente Romani „ . Ciò detto il valorolò Dittatore s* 
inoltrò colla fpada alla mano in capo delle fue legioni , che—» 
commotte ed inferocite dalla vergogna fi avventarono fu i 
battaglioni nemici, e combatterono alladilpcrata .E in ve- 
rità in quello attacco apparì piuttottone’Ioro animi una fie- 
rezza felvaggia, che un vero coraggio; tuttavia ebbe un’ot- 
timo riufeimento . I Galli furon podi in fuga , ed i Romani 
tennero pertinacemente lor dietro; ma finalmente ertendofi 
quelli riuniti pretto la loro ala diritta , J.i quale avea tenuto 
il fuo pollo, furon fortemente ivi attaccati dal Dittatore, eh* 
era alla tetta delle fue vittoriofe truppe . E in quello punto 
Sulpicio ordinò a’ fuoi mulattieri , che ufcifsero d*imbofca- // 
ta ,e compariflèro nel piano , e mare iaflero verfo il campo tatare 
de* Galli, i quali non sì torto fe ne avvidero, che incontanen- Salpici© 
te abbandonarono le loro file ,e fi affrettarono alla rinfula_. àfrico 
come llavano, a difendere il loro campo . Ma M. Valerio Ge- r *P art * 
iterale della cavalleria , il qual fi era fituato pretto al campo j^G '4 
del nemico , dopo la feonfitta della loro ala finiftra , vietò lo- u com . 
ro eziandio la fuga; in guifa che altra ritirata non era per ef- piatici * 
fi rimatta , che quella delle montagne, 0 de’ bofehi . Valerio ma vit- 
uperò con tutta diligenza tenne lor dietro colla fua cavalleria, ttr,t » 
c pafsò a fil di fpada la maggior parte di loro. Tettando il pia- 
no per alcune miglia coperto di cadaveri . Quella vittoria 
portò feco , oltre d' un fommo vantaggio della Repubblica , 
l’ abbattimento eziandio di tutti i nemici del Lazio . Gli £>- 


aiti furon foggiogati, i Galli vinti e tagliati a pezzi, ed i 
Latini fottratti ad ogni travaglio . In fomma Roma tornò al- 
lora io illato così fiorito, come lo era , innanzi che fotte fia- 
ta prelà da’ Senoni . Sulpicio dopo aver ricevuto i’ 0110 r del 

tnon- 
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trionfo, che atea ben meritato, lafciò la carica di Dì etite « ; 
eil governo ritornò nelle mani de’ due Confoli di quell' an- 
no ( b ) . Durando la loro amminiftrazione, fi léce una legge, 
a richiefta di Petilio Tribuno , controdi coloro /che feopèr- 
tamente follécitavanò per ottenere i voti ; poiché i novi ho- 
mines , o vogliara dire i rilevati dal niente , eflendo divenuti»’ 
più che nón'enno gli (ledi Patrizi , avidi ed ambizioli d’ or- . 
tenere impieghi rieTla Repubblica, non pure accattavano lol- 
lècitameHtè hél-Foro i fuflVagjdel popolo , ma eziandio ne* 
mercati circonvicini , e in altri pubblici luoghi, ove a forza 
di danari cercavano di comperarli le voci . 

Anno Sotto ifeguenti Confoli Cajo Martio Rutilo , e Gneè 
dopo il Manlio Imperiojo , l’ incerelTe del denaro, che per 1* addietro 
Diluvio era arbitrario , fu ridotto all* uno per cento . ad itlanza de* 
due Tribuni del popolo , Duilio , e Mento . I Patrizi , perchè 
liCtià, mal volentieri foffrivano una legge, che mettea termine ai- 
* j ?y . la ftrana loro avarizia, prefero a vendicarli de’ plebei .E per 
•di Roma venire a capo di quello, chiamarono in giudizio il famofo 
3 fj, Licinio Sroto , a rerider conto della violazione di una delle—, 
quattro leggi, eh’ egli Hello avea con catito zelo pubblicate, 
in cui li vietava ad ogui cittadino , di pofledere più di cin* 

. quecento acri di terreno .‘Licinio allora ne pofledeva mille ; 
onde per campar dalla taccia di violator delta legge, emanci- 
pò incontanente un fuo figliuolo /rinunziando alla poterti 
che avea fopra di lui , e io dichiarò pofleflor di titolo d’ uhi 
» metà di quél fondo. Ma pérchèquella emancitaazione li et* 
fatta da lai per foto fcampo da qualche pena ni convinto dì 
frode avanti al Pretore , e condannato alkrsborfbdi diecimi- 
la arti di rame , cioè di trentadue lire fterline in circa ( c }. 
Lo C it- In quell’ annoi! Confole March foonfirtèi Prtvèrnati , eh* 
tèdi (ieran dichiarati contro di Poma l’anno antecedente , e 
Priver- j m p a( jronì della toro città. Il fuo 6ollega Manlio marciò con- 
£rtfa tro ‘ ^alifti > popolo dell’ Etriria , ma non profittò molte 
do Ro- fopra di loro .In Roma d’ altro nòn li parlava in quello tetn- 
maai. po, che dell’ attentato ardirirthno di Ali, riguardo aldiritte 

di 

(è) Vide Liv.l. vii. c. ij.&Faft. Cipitolin. 

< r ) Vide Liv. i. vi u c. it. Valer. Maxim, lib. vita. e. 6. St 
Pilo. L ami. c. j. 
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di fir leggi ; poiché fi avea egli prefa la liberti di radunar le 
Tribù predo Sutrioed a ve a (labilità una legge nel fuo cam- 
po , in cui fi ordinava , che per tutcoil tempo avvenire la-, 
ventèlima parte foltanto dei prezzo d’ogni fchiavo dovede 
rimetterli nei pubblico Erario . Quella legge , don odante la 
fua irregolarità , fu ricevuta col confenfo e ft vordel Sena- 
to . Ma i Tribuni dei popolo (limarono , che quella maniera 
operare portadè feco per Io innanzi periglio!] effetti , e—» 
danne voi in Ila pubblica libertà . H Le Tribù , dicevano effi % 
ti quando fono adunate in un campò , e da un Confole ar- 
ii maro . non hanno la libertà di dare quel voto , che tia Io- 
ti ro a grado . Oltracciò i foldati , che han giurato d’ ubbi- 
,» direa’ loro Generali, ordinariamente daranno i loro fuf- 
», fragj, come verrà loro prefcritto da’ propr j Comandan- 
•*» ti., .Laonde per toglier via quelle fconvenevolezze per- 
niciofe » i Tribuni fecero (hbilire una legge , colla quale lì 
vietava ad ogni Magi (Irato di radunare i Comizi in ogni al- 
tro luogo ,fuorchè in Roma , fono pena della morte ; ma con 
tutto ciò la legge , in cui lì ordinava di pagar la fola ventè- 
lima parte del prezzo d’ogni fchiavo, non fu in verun conto 
tocca . I Confoli dell’ anno feguen te furono M. Fabio Am - 
bufio , e M. Popilio Lena , il primo de’ quali (i occupò con- 
tro de* Faiifii , e d t'T ar quinte n fi , e il fecondo contro de’ 
Tiburtini . Popilio non avendo trovato il nemico in campa- 
gna , diede il facco a) paefe , e fi portò via gran bottino . Fa- 
bio dall’ altra parte, dappoiché traile qualche vantaggio tul- 
le forze unite de’ Falijct , e de’ 7" arquinitnfi , fu coftretto a 
ritirarli ; conciofEachè tutta l ’ Etruria li era armata contro 
di lui • Sicché dopo la fua ritirata , un buon corpo d’ Etra - 
febi fi avanzò fino alle faline » lungo le fpondedel Tevere . 
Quello avvenimento portò i Romani alla neceffità di nomina- 
re un Dittatore . Il Confole Popilio , elfendo adente il fuo 
Collega .dovette nominarlo, ed «(Tendo egli plebeo, fece pa- 
rimente'ia nomina in perl'ona d’ un plebeo , cioè die. Mar- 
ito Rutilo » che T anno fcorfo era nato anche Confole . Or 
quelli dichiarò fuo General di Cavalleria un altro plebeo , 
cioè C. Plautio Proculo . I Patrizi foprammodo attizzati da fi- 
ttili promozioni ,adoprarono tatto il loro ingegno per ira- 
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pedire , che non fi venifle mai a decretar cofa alcuna , chftj 
fofle neceflaria ai Dittatore per gli apparecchi della prefitti- 
te guerra.Ma il popolo in contrario fi fbllecitò force negli ap* 
parecchi per la campagna; talché elTendo già pronta ogni co* 
fa più predo del folito, il Dittatore lenza indugio veruno pre* 
fe campo , e marciò a dirittura verfo l’ accampamento dell* 
armata nemica , e la forprefe, e la sforzò a tolto diloggiarc / 
pofciachè niuna cofa del mondo potea mai fare alcuna refi* 
ftenza alla folfiatefca Romana fotto la condotta d’ un Ditta- 
tore tolto dal corpo de’ plebei , da cui la prima volta era u- 
feito quello fupremo Magiftrato. Gli Storici non ci dichia- 
rano il numero degli Etrujcbi uccili in battaglia , ma lo pof- 
fìam conghietturare dall* avvifo } che ne danno del numero 
de’ prigionieri > poiché ne contano ottomila in quello famo- 
Trionfa p 0 combattimento . Una vittoria sì fatta ben meritava eli o« 
Rutilo, nor * ^ trion ^° ! ma * * >atr i z Ì f° r te gelofi della gloria d’ un_# 
/opra ' Dittator plebeo , a tutto potere vi fioppofero. 11 popolo 
gli E- nondimeno di comun aggradimento , malgrado la loro con- 
trufebi traddizione .fece la dovuta giuftizia al valor di Marcio, in_» 
t’à de- guifa che egli entrò trionfante in Roma il giorno innanzi le^a 
iellati . none di Maggio ( d) . 

Avvicinandoli già il tempo , in cui doveano elTere eletti 
i nuovi Confoli , e non ritrovandoli in Roma altri Magillrati, 
che plebei, da foprallar ne* Comizj ; i Nobili modero alcune 
difficoltà contro la lor proffima condotta . Pretendevano efH 
che non era lecito ad alcun plebeo , quantunque Dittatore, 
di farne* parlamenti da lòpradante . lt Le leggi de’ Ponteri- 
„ ci, dittano tj/i , rieleggono . che I’ elezion de’ princi- 
, ,, pali Magillrati debba ellift conferma per mezzo degli 

„ augurj , i quali lì convengono di tutto diritto folamente 
,, a’ Patrizj ,, : ed in fatti prevalfero in quello tempo le lo- 
ro ragioni . Laonde il Dittatore , e il Coniòle Popi/io furcn-, 
efcluli , amotivodella loro nafcita : c perchè facea d’ uopo 
d’ avere alcuni M3g idrati col primo grado, che fopraftaffi:- 
ro all* elezione ; la Repubblica ricorfe ad un Interregno ,in_» 
cui ella fu governata da Ivi Patrizj , cioè da C. Servizio Aba- 
ia f 1 

(</) Vide Liv. 1 . vii. e. 17, &Orcf. !ib. tu. c.d. Vid. Eutrop. 
lib. 1 1. & Fall. Capitolili. 
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té , M. Fabio , Co. Manlio , C. Fabio, Sulfitio, e L. Emilio . Aon» 
Quelli governarono a vicenda, e regolarono così bene il ma- dopo il 
oeggio de’ loro affari , che i plebei nell’ anno ftefio, in cui DiiovM 
maggiormente trionfavano, vennero a perdere ogni parte nel ***** 
governo ; conciolfiachè C. Sulpicio Petìco , e M. Falena Po- 
flit ola , a mbidue Patrizj , furono elevati alla fupreiua digni- jj|. 
tà del Confolato . comechè per lo fpazio d’ undici anni foffc-» di Roma 
Tempre un de’ Confoli ufcito dal corpo de’ plebei . I Tribuni &9. 
però ad alta voce fi protetta tono contro 1’ elezione , come af- 
Jktto contraria alle leggi ; ma ben torto Fabio , che ioprafta- 
va ne’ Comizj , li fece acquetare, avendo egli citata una leg- 
ge delle dodici Tavole , in cui ordinava : M Che 1' ultimo e- * 
ditto del popolo forte folamentc valido,e che quello reo-' 

„ deffe nulli e cafll tutti gli altri fatti per lo innanzi „ . Dal 
che conchiudeva , che il popolo Romano avendo dato il voto 
a due Patria^ , avea già egli abolita quella legge , in cui la di- 
gnità Confolare fi era dipartita fra l’ordine de’ Patrizj, e il 
corpo de’ plebei . I Confoli di quell’ anno ritolfero Empito a* 
Ttburtini ; ma non fecero altra iroprefa , chefòffe di gran ri- Cr#- 
lievo . Quando poi giunfe il tempo per la nuova elezione.» , tè di 
elfi fi dichiararono , che non avrebbon ra (legnata in altre.» E m polo 
mani la lor dignità , che in quelle , da cui 1* aveau ricevuta . \ 

„ Noi fiam Confoli, dicevan eflì , per favor del Senato, burtini 
„ de’ Patrizj, perciò , e per onore, e per gratitudine ab- , quali* 
„ biamo l’obbligazione di nonraffegnar quello Magillrato, fon to- 
,, che nelle mani di quelli „ . Quello nuovo rtraordin.itio talmon* 
procedere cagionò tali difturbi nel Campo Marzio, che la_* ** 
maggior parte del popolo gridò , che ormai gli era d’ uopo , ****** * 
nonché feiogrtere i’airemblea, ma ben anche abbandonar 
Roma , come avea fatto per addietro . Molti del popolo in- 
contanente fi ritirarono, lafciando fidamente nel campo co.- . , 

loro , eh’ erano meno appalfionati , i quali diedero i loro fuf- dopali 
fragj a due Patrizj , cioè a M . Fabio Ambufto , e a T. Quia- Dilanio 
zio Penno. Coftoro lenza verun indugio prefero campo con- 
tro d e'Tiburtini , e de’ Tarquinj, de’ quali i primi furon_. Prima 
del tutto debellati da Fabio , e i fecondi disfatti in una fan- ** 
guinofa battaglia da Quinzio. Or cortui per vendicar la fpie- 
.. tatezza , che aveano 1 Tarquin ) ufa ta con trecento e fette», , AaQ m * 
Tomo XXIX. Ss ' foN * 
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Addati Romani , pnfsò a fi! di fpada tutti i prigionieri , a ri- 
ferì» fidamentè di trecencinquant’otto di loro, eh’ egli man- 
dò in Roma , ove per ordirle del Senato furon prima bartuci 
con verghe , e dipoi decapitati . Quelle vittorie nsfero vie- 
'aiti eri- P'“ r *gg U3rt l cvo l | c rinomati fra i’altre nazioni Italiane iko- 
tt'sno in tnanì » ficchi i Sanniti mandarono un’ imbafetata io Roma , 
una al- chiedendo amicizia e lega colla Repubblica. Gli Amba feiaro- 
leanwt ri furon cortefemente ricevuti dal Senato » e fi ftrinfe fra’ 
fila {} ue popoli 1’ alleanza , nella quale fi obbligarono i Sanniti , a 
Romana tener pronte le truppe ad ogni richieda della Repubblica ; 
bitta « e a * cra P arte * Romani a tenerli protetti e difefi da ogni 
loro nemico, non meho in pace, che in guerra . Ed in tal mo- 
do Ruma fi andava a grado a grado avanzando in quella inx- 
menfa grandezza , cui finalmente pervenne . 

I Patrizj fi eran già refi così portenti dominatori del 
popolo , che fi mantennero nella dignità Confidare ; talché 
inalzarono per I’ anno feguente al ftipdrrno Mngiftrato 
CajoSulpicio P etico , e M . Valerio P tip li cola. Il primo d i que- 
lli marciò Contro de’ Tarquinj , e l' altro contro de Voi] ci, i 
quali di bel nuovo fi erano accinti alla guerra . Appena pe- 
rò i Confidi ebbero prefo campo, eh e Valerio fu richiamato 
in Città a nominare un Dittatore ; cònciofiìachè il Senato *- 
vea ricevuto 1’ avvifoda Salpicio , che i Ceriti fi erano dif* 
porti a prendere il partito dc'Tarquin),e che di già i Falifci 
fi erano eziandio lor collegati. Valerio levò al grido diDitta- 
’ Tiro tóre T. Manli oT or qua te, i’ebben querti ntm torte flato giam- 
Manlio ma ì Confole: ciocché fi conveniva infallantemente per giun- 
to°^ Ua 6 erea qu«Hla fovrana dignità. llCdnfole però in querta lcefca 
ereat0 altro non ebbe avanti gli occhi, che il gran merito d\Manlio, 
Ditta • elafua nomina non ebbe oppofizion veruna .quantunque 
tare, contraria alla legge . Il nuovo Dittatore avendo nominato 
Cornelh Cojfo fuoGeneraldiCavalieria.prefe ad apparecchiar- 
li, per marciar contro de'Ceriti . Ma eflendofi quelli avve- 
duti, che non poteano Ilare a fronte contra il prode Torqna- 
‘to, fpedirono Deputati a tutte le loro Città , ad implorar la 
clemenza de' Romani . Il Senato rimife i Deputati al po- 
polo , il quale . ad irtanza d’ erto loro , ricordatoli , che Cere 
era flato l’ afilo e il ricovro delle Vertali , quando Rosta fu 

pre- 
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prefa da’ Galli .cortefemente li accolte , e donò loro unjL». 
tregua di cent’ anni . Allora il Dittatore condufle le fue 
truppe contro de’ Fatifti , e non trovando Tarmata nemica 
in campagna 1 con cui poterte venire alle mani , pol'e a gua- 
do il paelè , e te ne tornò in Roma . Qui tutte le cote du- 
rarono in tranquilla pace , finché venne il tempo della nuo- 
va elezione . Il Dittatore , che dovea fopraftar ne’ Comizj, 
fi avea porto in cuore di efcludere affatto i plebei ; di che 
forte temendo i Tribuni , non permifero , che le Centurie 
fi radunaifero fino al fine della Dittatura , la qual termina- 
va colf anno de’ConfoIi . Per la qual colà la Repubblica cad- 
de in un Interregnoi e coloro, che in quello tempo ebbero il 
governo , ritrovarono le parti accefamente attizzate fra lo- 
ro . Or fi avanzarono a tal fegno le brighe , che minaccia- 
vano un’ aperta fedizione ; ciocché in si fatta maniera sbi- 
gottì i Padri ,che alla fine dovettero foffrire f efecuzioo-. 
della Legge Licinia .quanto a dire, che ufeiffe un de’ Con- 
foli dal corpo de’ plebei : conforme a ciò furono eletti P#- 
blio Valerio Popi} cola Patrizio , e C. Marcio Rutilo plebeo, v 
il quale già era fiato un’ altra voita elevato alla fupreraa di- 
gnità Coniòlare [ e - 

li primo penderò de* nuovi Confoli fu T ordinare il dopaci 
pagamento de’ debiti ; quel che appunto era T unico fonda- Diluvi » 
mento di tutte le contefe fra i Patrizj e i plebei . I Confali 3649. 
pertanto non riguardarono piò Io alleviamento de’ debito* frim • 
ri come un affare privato , ma come un intereffe pubblico , 

^.per quella ragione vennero alla feelta di cinque uomini j^góma 
di conplbiuca fperienza , e di ben conta probità .iqualieb- 40J 
bero U carica di prendere un didimo calcolo di tutti i de- 
biti de plebei . Coftoro furono detti Banchieri , ed ebbero Si rego- 
li governo del pubblico Erario, per cosi abilitarli adempier la il p * - 
con effetto la loro compaidìone i ciocché fecero con foddis* * a **,** 
fazione d’ ambedue la parti . Coloro , che per infingardag* debiti . 
gine fieran caricati di debiti , o pendevano in preftanzsu, 

-danaro da queiti Banchieri, da ndo al l’Erario la ficurtà, o de- 
polita vano il valore de’ loro debiti nelle mani de’ creditori , 

.e quello confiftente in effetti e, robe , le quali ernn valutate 

(a) Vide Liv. I. vii. c. :o. u. 
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da’ Banchièri . In sì fatta maniera la maggior parte de’ de- 
bitori ebbe alleviamento , fenza menomo torto ed ingiuria 
d* alcuno , e con piccola perdita del pubblico . 

Efièndofi (labilità la pace ili cafa , fu incontanente (a 
Giulio Città obbligata di venire all’ armi; concio(IÌ3chè fi ebbe av- 
Juio è vifo , che le dodici Leucumonie dell ’ Etruria fi eran collega- 
crtsio te contro la Repubblica , ed eran già pronte ad entrar ne* 
Ditta- territori Romani . Per la qual cofa fu nominato Dittatore-j 
ttft . Giulio JuloM qual dichiarò General diCavalleria L. Emilio , 
foprannominato Marneremo . L’ avvifo nondimeno non fi av- 
verò, anzi può verifimilmente conghietturarfi, che fi folle 
Jpacciato con arte da’Patrizj ,per così venire alla necefiità 
dimettere al fupremo governo della Repubblica un uomo, 
il qual potefie impedire P efecuzion della Legge Licinia . E 
veramente Giulio impiegò tutta la fua autorità e il iuo cre- 
d*po il dito , per promuovere ? eleziondi due Confoli Patrizi; ma 
Dilanio fe gli oppofero con tanto fpirito i Tribuni, che così egli, co- 
*649. me i Conl'oli ufeirono di lor ufìzio , prima che fi fodero ra- 
P rim * donati i Comizj per la nuova elezione . Seguì per tanto un* 
di Cri fi. i nterrC jrrio , in cui C. Sulpicio Petico , e M. Fabio , gover- 
«#f J RÒnt* n,n d° (uccefliva mente , trovarono i mezzi più opportuni 
ad accordare il popolo colla Nobiltà : ficchè furono eletti 
Confoli due Patrizj , cioè lo Aedo Sulpicio , tTito Quinzio 
Cincinnato . Durante il tempo dell’ ammimllrazion di co- 
ftoro , i Tarquin ) , e i Falifci , efiendo del tutto infaftiditi 
de'difagj e travaglj delle guerre , fi fot tomi fero alla Repub- 
blica ed ottennero una tregua di quarantanni . Or la pacc^, 
che vennero in quello tempo a godere 1 Romani , iommi- 
oifirò loro una favorevole opportunità di eleggere 1 nuovi 
Cenfori . Fu perciò deflinato il giorno per i Comizj , ne* 
quali dovea fard fomigliante elezione . Quella dignità 
vero non era fiata giammai conferita ad altri , che a* più 
ragguardevoli Patrizj ; ma non ofianre ciò C. Marcio Ruti- 
lo , avvegnaché plebeo , pur tuttavia (limandoli degno di 
qualunque pollo nella Repubblica , dappoiché egli era (la- 
to ben due volte inalzato alla dignità Confolare, ed una vol- 
ta a quella eziandio della Dittatura , fece i Tuoi brogli per 
quella carica , e U ottenne , inficine con Co. Manlio Patri- 
zio 
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*io , malgrado tutte le gagliarde oppofizioni fatte dalia par- 
te rie’ Nobili . La plebe volle per quella volta rendere più Anche 
ragguardevole la dignità de’ Cenfori; giacché on del lao * Plebei 
corpo l’ avea ottenuta . Pertanto Ovino un de’ Tuoi Tribù- f 9 * 9 
nipropofe una legge , in cui fi toglieva a’ Conlbli la poteflà 
che aveano di governar l’ ordine Senatorio, e nello fteffo ej9 "7 
tempo fi trasferiva ne’ Cenfori . Qaefta legge fu di comun Cenfort 
piacere ricevuta , e ciocché reca maggior maraviglia è , 
che *ì fatto cambiamento s’indufie nella Repubblica fenza 
menomo difiurbo . EfFendofi adunque in quello tempo a- 
pertoi! varco a’plebti per la Cenlura , i Patrizj affine di 
afficurare il Conìblato all’Ordine loro peri’ avvenire , e^j 
affine d’ impedire l’efecnzione della Legge Licinia, induf- 
fero i Confoli a nominare un Dittatore , acciocché prefe- 
deffe alla proffima elezione ; immaginando effi , che quello 
fupremo Magiftrato fofle più riguardevole ne’ Comizj , e 
potefie molto più de’ Confoli efercitar la fua autorità fopra 
IeCenturie. Fu adunque promoflo a quella carica Fabio Atn- 
bujlo , uomo , e per la fua nafcita , e per gli ufizj efercita- 
ti .e per il chiaro e molto merito , ben conto e llimato . Ed 
invero avea egli tre volte ottenuta la dignità Confolare, e 
tre anni prima era fiato diftinto coll’ onordel trionfo. Ven- 
ne pertanto egli alia nomina del fuo General di Cavallerìa , 
t la fece in perfona del famofo Servi Ito Abaia , uomo nien- 
te inferiore per merito e valore a lui fteflo . Ma febbene— 
fi fofTero tanto folleciramente imbrogliati fu quello i Patrì- 
zi , pure M. Poplio Lena plebeo ebbe la dignità Confolare , 
dalla qual già due volte era fiato onorato. Or quelli, perchè 
il filo Collega L. Cornelio Scipione fi ammali non molto do- Ann» 
pota fua elezione, non fenza gran cordoglio della nobiltà , * 9 P 9 *} 
rollò >1 folo Duce delle truppe Pomarft . In quello tempo i Diluvi» 
Galli , elfendodi bel nuovo entrati nel Latto , ed avendo V 
dato il guado al paefe , ftavan già per inoltrarli verfo Roma. jj Crift. 
Per la qual cofa Popilio ordinò , che fi facefiero le ufate le- 350 
are , nelle quali fi arrotò un numero sì grande di foldaci ,che di Roma 
incontanente fi pofero in punto due armate . Una di quelle 
fi la fc i ò alla guardia della Città, fotcoil comando di M. Ya- 
krio Poplicofa > che in quel tempo era Pretore , cofa da— 

beo 
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ben notarli nella Storia .poiché fa quello il primo .che col- 
locato in Umile dignità, fi fia veduto alla teda d’ un armata. 
Coll’ altra marciò Popilio ad arredare i progrefli de’ Galli , 
che al primo apparire di lui , lo sfidarono todo a battag'ia . 
Popilio però .cui era ben noto il loro temperamento , non fi 
mode punto dal campo .volendo in si fatta maniera intie- 
pidire il conceputo lor primo fervore . 1 Galli dall’ altrfi—. 
parte dandoli a credere , che i Romani fi fodero di già sbi- 
gottiti , li attaccarono , mentre davono elfi occupati nell’ 
ordinar ciocché bilognava; ma furon todo rifpinti con gran- 
de lor perdita . Ciò non odante ,i Galli nello dedo giorno 
modero a caricarli di nuovo , e nel principio di quello lo- 
cando atcacco Popilio eden doli foverchiamente arnlchiato, 
fu ferirò di un giavellotto , e condotto fuori del campo, per 
guarirli della ferita . Quedo avvenimento allentò in qual- 
che parte 1* ardor grande de’ Romani ; ma todo che tornò a 
7 Galli comparire il lor Generale , prederò di bel nuovo coraggio, e 
fon dif- traflèro i Galli nel piano, ed ivi fchierandofi a forma di co- 
fattì da n0i fif- ccr o dentro al principal corpo dell’armata nemica, e 
Popilio | > 0 bjj]igarono ad una rattiflìma e confala ritirata. IlGenera- 
puito ! le non giudicò efpediente di tener dietro a’ fuggitivi , ma 
f prefo il loro campo , e medòlo a lacco , riportò in Roma la 

fua vittoriofa armata , carica di ricche fpogiie del conqui- 
daro nemico . Quindi gli fu decretato il trionfo , immedia. 
tamente arrivando; ma fi pofpofe , fintantoché non fi fofle 
del tutto egli riavuto dalla fua ferita. E, perchè il fuo col- 
lega L. Cornelio Scipione tuttavia era travagliato dalle lue 
• indii pofizioni , il Senato commife a’ due Couioli , che no- 
minadero un Dittatore , il qual prefedede alla profiima ele- 
zione . Or fu rodo adempiuta la commiflion de’ Padri Co- 
fcruci , poiché immantinente inalzarono L. Furio Camillo, 
figliuolo del gran Camillo , a quella dignità , ed egli dichia- 
rò luo General di Cavallerìa P. (.orneUo Scipione . Ambnl ue 
quedi Patrizi adoprarono tutta la lor forza , per fare ufcire 
• i Confoli dal loro Ordine , e confluirono l’ ipteuro ; poi- 
ché lo dedo Camillo fu eletto per uno de’ Confoli , e il luo 
Collega fu Appio Claudio , cognominato Ctajfo , parimente 

nobile (f ) . . W 

(/) Vide Liv. lib. vi. cap 13. Appon. Celtic 




€ A P OWiV. jij> 

Ne!prmci|Sk>del bto Confala to , y Galli , che iterano 
ricovrati netiè colline d’ <4/fa,dibel mitrvocompafvenoà^ Anta - 
gran numero nHte cofte marittime del Ldtié\t nello ftef- dopo il 
io tempo alou'm Greci( Livio però non ci avvifa da qual D, J**i* 
parte) calaron già nella coda, che ftavan già i Galli faccheg- p r ^* 
giando .Or quelli geloiìdel loro bottino, fi pppofero a 'Gre- CriJI. 

r/nelP approdar che faceano, e li «forzarono a ritirarfi n^’ 349. 
loro naviglj ; quelli nondimeno continuarono a piegare ver- di Roma 
io la coita , mentre i Galli le davano il guaito , fcorrendo 
dall’imboccatura del Tevere fino ad Anzio : i icchè Roma 
ordinò quanto Infognava per rincacciar lungi da fe sì peri- 
gliofi nemici ; ma cifendo nel tempo fteflb avvenuta la mor- 
te d’ Appio-, ch’era uno de’ Confoli , fa commefiò tutto il 
governo ed arbitrio della guerra in man di Camillo , il cui 
iòta nome fa riguardato di ottimo augurio in una guerra-, 
contro de’ Galli . Il primo fuo peufiero fu di alleltire una 
numerofiffima armata .collante di dieci legioni r <he io tut- 
to compivano il numero di quarantacinquemila faldati . Or 
«gli di quelte dieci legioni ne diede quattro a Lucio Pina- 
rio il Pretore , ordinandogli , die guardale le coltene ma- 
rittime contro de’ Greci ; due ne lasciò a guardia della Cit- 
tà; e le altre quattro fatto il comando di lui marciarono 
contro de’ Galli . Or non avendo egli penfiero di venir con 
•eflòloro ad un’ordinata battaglia , pofe campo nel territo- 
rio Pomptino , eh’ era pieno di marèe , e di piccole riviere. 

^Mentre adunque 1’ armare dall’ una , e dall’ altra parte fta- 
•tran quetamenteaccampate, un fiero Gallo , ragguardevole, 

-b per la fua Ita tura, e per la ricchezza delie lue armi , chia- 
mò a tenzone il più valorofa uomo delle legioni Romane. M. 

Valerio .Tribuno Legionario , e nipote dei famofo Valerio 
* Volufo , accètto la disfida, e fi racconta, che ne ufaì vincite- 
re mercè d’un corvo, che beccando fopra il fuo elmetto., 
e fvol a zzando fui vifodel gigantefeo Gallo , lo abbacinò in f t ^qui* 
maniera còlle fue ale , che riufeì molto facile a Valerio di p a ,1 
trafiggerlo . Ma i Galli non curandofi del vantaggio , che Jopran- 
Valerio avea tratto da un uccello, accerchiarono il cada- 
vero del lor morto campione , acciocché il Romano non s’ d * Cor ‘ 
impadronilTe delle ricche fue armi . Per la qual cofa fi af- vo ' •- 

fret- 
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frettarono anche i Romani a foccorfo di Valerio * donde am* 
bedue l’ annate col fero Tocca Con di venire ad una battaglie, 
nella quale i Galli furono interamente disfatti . Coloro che 
per avventurofa forte camparono , prefero il cammino per 
il paefe de* Va ifci , ed entrando nella Campania actraverfa- 
rono le pianure di Falero , -e pervennero fin dentro la Pu- 
glia , e fi ritratterò nelle coftierc del m*r Adriatico. Quanto 
poi al vittoriofo Valerio , fu egli dal Generale premiato d* 
una corona d* oro, e di due buoijdonacivo, che in quel tem- 
po era di gran valore . Da indi appretto egli fempre portò 
il nome di Cirvuf , che vai Corvo , e la fua poftericà quello 
di Corvino , eh* era il marchio , per cui fi diftinguea quello 
-T3mo dalla famiglia Valeria da tutto il re fio {g ) . 

Il Conlole avendo in quella guifa liberatoli Lazio 
dall* infeftaxione de’ Galli, uni le fue truppe a quelle del 
Pretore Pinario , per difcacciare i Greci corfari , che infe- 
ttavano ilmare e il p3efe. L’ oftinatezxa però di tali ven- 
turieri , che febbene non ofattero di approdare , pur dura- 
vano tuttavia nel mare , il cottrinfc a tener la campagna piò 
lungamente di quel che av.ea immaginato ; talché ettendofi 
fra quello tempo avvicinata la nuova elezione de’ Con foli -, 
fu egli obbligato a nominare un Dittatore , che prefedelfe 
ne’ Comizj . Fu pertanto elevato a quella dignità il famofo 
Manlio Torquato , da cui fi dichiarò General di cavallerìa** 
Cornelio Coffa . E poiché il Dittatore avea molto gradita la 
gloriofa azione di Valerio , nella tenzone , la qual per altro fi 
rattomigliavajnolto alla fua. avendo un gran dominio nell’ele- 
zione, tratte il popolo ad eleggerlo per uno dei Confoli , feb- 
bene fotte quello in età di ventitré anni, e fotte anche mol- 
to giovine , riguardo agli anni, che fi richiedevano, per 
aver luogo nel Senato . Il fuo Collega fu Popilio Lena , che 
allora la quarta volta ottenne quella dignità . Quanto poi a 
Camillo , dimorò egli col fuo efercieo nelle coftiere « finché 
i Greci fcarfeggiando d’ acqua e d’ altre provvifioni , né o- 
' fando di prender terra , abbandonatoti quel mare . 

' Mentre i Romani godevano d’ una profonda e tranquil- 
la - 

{i) Vide Liv. lib.vn, c. * 5. & Aul. Celi. lib. ix,c. 1 i.Vid. 
Zonar. lib. vii. c. 15 . 
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la pace , e in cafa , e fuori , Tocco la condotta de* due mento- 
vati Confoli ; giunfero in Roma Amhafciacori da Cartagine. 

Quella fu la prima nazione , di cui ebbero contezza i Roma- 
ni fanti d ’ Italia ,ecoR ella amicizia ed alleanza .Fin dal Ano» 
primo anno dopo il bando de’ Tarquin j , quando Bruto , do P° 

Valerio furon Confoli, quelle due nazioni entrarono in un D J luv i* 
amichevole trattato , toccante principalmente la naviga- 
zione , e il commercio . Quello trattato leggevafi anche a’ di Cri fi. 
tempi di Polibio falla bafe d’una colonna, fcritto nell* antica 34!. 
lingua Romana, la quale, ad avvifodiquel famofo Scritto- diR ohi 
re , era così diverfa da quella , che (I ulava ne* tempi fuoi , 
che coloro , i quali erano intendentidimi del linguaggio La- 
tino, non fenza molto ftudio e molta fatica potean dichia- 
rarne il fentimento. Il Greto Storico ha tradotte le parole 
del trattato con tutta la fedeltà poflibile , e ce ne ha trai- 
mela la traduzione in quelli termini, ne’ quali fu ridetto 
trattato concepito . „ Vi farà pace ,ed amicizia fra i Roma - 
„ ni e gli alleati de’ Romani , ito' Cartaginefi e gli alleati 
„ de’ Cartaginefi, ne’ feguenti parti : I Romani e gli alleati Si fa 

,; de* Romani non navigheranno di là del Promontorio Bello, "* trt * m 
,, fe non che sforzati da qualche burrafea , o da qualche—» 

» nemico. Se mai avverrà qualche volta , che fieno elfi * 

„ necelfi tati a prender terra , non larà loro permeilo com- di com . 

„ prare , nè prender cofa alcuna , falvo quelle , che abbi- merci» 

„ fogneranno loro, per riparo de’ lor naviij , o per l’a- eo,lt 

1, dempimento de’ lor facrifizj . Niun di elfi potrà dimora- 

1, re in terra più di cinque giorni .Coloro , che verranno taeine 1 " 

,» come mercadanti.’non pagheranno altro dazio, da quel- 
,, lo in fuori , che fi dee al pubblico banditore , 0 regillra- 
„ toro . Quelli due ufiziali faran fede giurata di ciocché 
,, fi farà comprato, 0 venduto alla prtlènza loro ,s* nell’ 

„ Africa , come nella Sardegna . Se talvolta avverrà ,che 
„ i Romani abbiano a pacare per quelle piazze di Sicilia , 
che Hanno fotto al dominio de’ Cartaginefi , non rice- 
,, veranno veruna molellia , ma fi farà loro intiera ecom- 
„ piuta giufiizia in tuttelecofè.lC’zrrfd^me/fnon faran- 
,, no cofa alcuna contro degli Ardeati , degli Anziati » t_* 
degli Aretini , nè di que’ di laureato , di Circeio , e di 
Tonto X/XX. Tt „Tcr- 
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,, Terracini! , e finalmente contro di chicche /Ha de' Lati- 
ti »/',purchefia foggetto t' Romani ; nè anche anderanno 
,, contro d’ alcuna di quelle Città . che fono fotto la pro- 
„ tezion de’ Romani ; e fe avvenga , che in qualche 
,» po prenderanno per ventura qualche città d» quelle < 
,, dovranno redimirla tofto a’ Romani , feoza menoma*-* 
n offeta e danno . Non fabbricheranno efli fortini , o cit- 
„ tadellenel paefe fa' Latini , e nel cafo» che inveflifle- 
„ ro le terre di quelli in maniera odile , non vi rimarran* 
„ no più che una. fola notte ad abitare », . , 

Il Promontorio Bello , di cui fi è qui fatta menzione, gia- 
ce.fecondo Polibio, pretto Cartagine, nella parte Settentrio- 
nale di quella. I Cartaginesi , fecondo che oderva lo delio 
Autore , non permettevano a’ Romani di far vela più-in là 
di quello Promontorio , cioè verfo il Mezzogiorno di efio » 
non volendo, che le loro coftiere fodero aperte a tutti, poi- 
ché temevan forte, che i frutti di quel terreno, e il felice^* 
fito delle Città loro, non adefcafTe i foreftieri a fermarvi il 
loro fòggiorno.Quefto fu il primo trattato, che Roma ftrin- 
fe con Cartagine ne’ primi anni della Repubblica . Ma nel 
tempo , eh’ eran Confoli Valerio Corvo , e Popiiio Lena , i 
Cartaginefi attraverfarono il Mare , e vennero in Roma, ove 
conchiufero un fecondo trattato, differente in qualche par- 
te dal primo. Fu adunque dettato ne’ feguenti termini; 
„ I Romani , e i loro alleati avranno amicizia e confede* 
„ razione col popolo di Cartagine , co ’Tirj, e cogli abi- 
„ tanti d’ litica , e co’ loro alleati; efli non eferciteranno 
M alcuna oflilità, ne porteranno libro traffico, nè fabbri- 
„ cheranno alcuna Città oltre il Promontorio Bello , Ma - 
„ Jìia , e Tarjeio. Se i Cartagine/i prenderanno qualche 
„ Città nel territorio de’ Latini , la qual non fia fotto la_> 
,, protezion de’ Romani, li goderanno del bottino di quel- 
,, la ; ma la Città farà data in poter de’ Romani . Se i Car- 
„ tagìnefi faran prigioniero alcun di que’ Latini , che feb- 
,i beue non fieno foggetti a’ Romani , faran però in amiflà 
„ e lega con cfTo loro , e il conduranno in qualche porto 
„ Romano , qualunque fia, e fe farà per avventura quello 
„ tal prigioniero fcopcrto e ridomandato da qualche Cip 

M «- 
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,t tadino Romano, che torto debba egli erter porto in liber- 
ti tà. E d’altra parte nella fterta guifa appunto faranno 
» trattati i Romani ne’ porti , che appartengono a’ Carta- “ * ' 

» ginefi: fe mai erti approderanno in qualche porto fog». " “ > 
t» getto alla giurisdizion de’ Cartaginefi per forvi acqua , - 

„ o per fornirli d’ altre necertàrie provvifioni, da ninno di J 
„ coloro , che fon comprefi in quello trattato d’ amicizia, 
f| riceveranno oltraggio nè molertia ; altrimenti fi giudi- 
. „ cherà pubblicamente violato il trattato. Quanto poi al- 
ti la Sardegna, e all’ Africa, i Romani non avranno verun 
„ commercio : ficchè nè potranno traficarvi, nè fabbricar- 
li vi Città, nè cercheranno di approdare in quelle coftiere, 

,v fe nonché per comprarvi il bifognevole, o per rifare i 
ti i loro vafcelli . Se avvenga mai , che fiano elfi portati, 

,, o da burrafca , o da necelfità di prender rifugio e falva- 
,, mento, in tali porti, fe ne partiranno fra lo fpazio di cin- 
i, que giorni . Sarà dall’altra parte accordato a’ Romani di 
t, trafRcarcin ogni Città della Sicilia foggetta al dominio 
,, de’ Cartaginefi , e nella rtellà Città di Cartagine, e fi go- 
- „ deranno gli ftefli diritti e privilegj de’ Cartaginefi ; e 
» quelli faranno trattati eziandio nella ilefla maniera in 
,» Roma ( b ) “ . 

Tutta l’ occupazion de’ prefenti Confoli lì ridulfe a—. Anno 
maneggiar quello trattato co’ Cartaginefi i indi fnccedette- '/ 
ro loro C. Plauzio Ipfeo, e T. Manlio Torquato, che due voi- D ' 6 " v '° 
te era ftato Dittatore, ed al prefente fu la prima volta Con- ^mna 
fole. Durante il loro Confolato, godette la Repubblica d’un’ *' Crifl . 
alta pace ; fioche non ebbero i Romani campo alcuno di ren- 
derfi ragguardevoli per conto d’armi: pertanto s’adopra- di Roma 
rono tutti nello avanzare il pubblico bene con favj eproprj 
regolamenti . Conciolfiachè abbacarono l’ intereffe del da- rìda- 
.nato dall’ uno al mezzo percento, e permifero a’ debitori , et ad on 
,che pagando allora una quarta parte de’ loro debiti , s’in- comodo 
tendede altresì lor concedo lo fpazio di altri tre anni , fra’ fiatili» 
quali pagnflèro il rimanente , per via di annuo ed egual pa- f*" t0 
gamenro . I Confidi dell’ anno feguente furon Valerio Corvo, rf 
onorato la feconda volta di quella dignità, e C. Penilo làbn, danaro , 

T t 1 >Or 

( i ) Vid. Polyb. lib. n i.c.». 
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La città Or mentri corrèa l’ anno loro forfè una guerra co’ Voi fot , 
«KSttri- nella qua! Valerio disfece l’ armata nemica , e tolfe Satrico 
co ìfrt- 4 al| c lor mani , eia bruciò, rifparmiando folamence il Tem- 
f* dal J* pio della Dea Matuta. Fu egli onorato col trionfo , il qual 
vólfci ‘ divenne più ragguardevole per quattromila prigionieri, che 
andarono innanzi al fuo cocchio 1 , in quello (ledo Confolato 
Anno furon celebrati la feconda volta i Giuochi Secolari, eh’ era- 
iopo il no flati introdotti fin dall’ anno di Roma 197 . 1 Confoli , che 
Dilavi» feguirono a quelli , furono M. Fabio Dor/n, e S. Sulpicio Ga - 
*^ 55 ‘ merino. Colloro nominarono la feconda volta L. Furio Ca- 
éiCrìfi. «'V/o Dittatore , poiché fi accefe una guerra cogli Aurunci, 
54S . ' novelli nemici della Repubblica. Era quella una piccola—. 
dì Roma nazione predo i confini del Lazio , lungo le coiti ere del mar 
409. Tirreno . Furio li disfece nel combattimento, e nel Ino ri- 
torno fabbricò un Tempio a Giunone Moneta , per foddisfa- 
re al voto fattole nel cuor della battaglia . Quello nome di 
Giunone Moneta tru flato dato a cote Ila Dea , ch’erg van- 
tata Regina degli Dei , poco avanti alla prefaaii Roma, fatta 
da’ Galli i poiché fi credeva, che dai Tempio di Giunone { òf- 
fe in quei giorni ufeita una voce, accompagnata 1 da un or- 
rendo tremuoto.per la qual fi avvertiva a’ Romani , che per 
campar da' mali , che lì minacciavano loro , ficedero elfi un 
facrificio d’ una porca e di un porco . Quindi fu ella chia- 
mata Moneta dal verbo monere, che vale ammonire. Que- 
il Tem • fio Tempio fu edificato nel Campidoglio, in quel luogo, do- 
fj° **U anticamente giacea la cafa del rubcllo Manlio, la qual di 
Giunone P°‘ ^°P° morce di lui divenne una pubblica zecca, c per- 
Moneta* c ’d l e medaglie coniate , le quali correvano nel traffico, fa- 
’ ron chiamate moneta . L’anno approdo, i ì?pwj»/ imsginan- 
do , che la Dea conforme alla nozion del fuo nome , li am- 
molline co’ prodigi d’un certo e fopraftante cailigo degli 
Dei , edendo Confoli C. Marcio Rutilo la terza volta , e T. 
Manlio Imperiofo la feconda , crearon Dittatore P. Valerio, 
per la folennità della fella, detta Feria Latina . 

Dopo avere il Dittatore ridotta la Repubblica ad un_* 
breve Interregno, molToda certi motivi non divifati dagli 
Storici, le Centurie vennero all’elezion de’Confoli, nelle 
perfone di M. Valer io Corvo la tem volta, c di Cornelio Cof- 
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fo foprannomiiisto Arvino, ambi, lue Patrizi , come fi era fat- Anna 
co 1' anno antecedente • Or mentre durava la loro amrnini- dopo il 
Il razione , nacque ana fiera dilcordia fra i Romani e i Satini- Diluvi » 
//, ed una Citta in que’ tempi appena conosciuta da’ Roma- - 6 }i- 
ni , fu quella che fparfe il reo feme della difeordia , e mutò ^Cr/'/f 
l' alleanza fta le due nazioni mun odiodi lunghiflimadura- 343/ ' 

di Roma 


411. 

V voca- 


li . \ S'uiicini popolo dell’ Aujonia di là del Liri, effe ndo dati 
attaccati da’ Sanniti, e non potendoli difendere agevolmen- 
te colle lor forze, ricorsero al popolo della Campania , il 
quale ben tofto prele l’ armi a favor de’ luoi oppredi vicini, 
giudicando proprio interefle far argine a’ progredì d' un sì 
poderofo nemico . Per la qual colà lembrando a’ Sanniti di ra f ra \ 
molto più profittare, nella conquida de’ Campani , che in_. Sanniti, 
quella de’ Sidiciai , intirizzarono le loro armi controde’ pri- * i Ro- 
titi, i quali ellèndo uomini molli ed edeminati , furon disfar- m,n > • 
ti in due ordinate battaglie, minacciando eziandìo loro i 
Sanniti d’ attediare la Città di Capua loro Capitale . In tali 
difavventure ricorfero i Campani a Roma , ove inviarono 
Ambafciatori ad implorar foccorfo dalla Repubblica. Il Se- 
nato nondimeno in tal guifa rilpole alle loro richiede Il 
„ Senato di Roma vi dima degni della fua protezione; ma 
Tl egli è d’ uopo , che noi riguardiamo l’ancica amicizia de* 

„ Romani co’ Sanniti . Noi adunque non podìam prender 
„ le armi a vodro favore; tuttavia pregheremo i Sanniti 
•1 nodri amici a poner fine alle loro inimichevolioperazio- 
„ ni“. I Deputaticela/ fino a quel tempo avean loia- 
mente parlato di voler fare una alleanza , e confederazione^/ 
co’ Romani ; ma ora non ettendo lòddisfatti dalla rilpoda , 
che avean ricevuta , e ccfffcderando infieme la poflànza dell’ 
armata nemica , da cui erano dati adaliti, fi avanzarono di 
prel'ente a quella nuova dichiarazione . Poiché o Romani 
incontrate voi tutta la difficoltà di attaccare apertamen- 
te i Sanniti , per non violar la fede de’ vodri trattati; al- 
meno prendete a difendere i vodri proprj averi dalla in- 
giuda ufurpazione de’ vodri nemici. 11 popolo della 
Campania , la Città di Capua , le nodre terre , i nodri 
Templi , e ogni altra nodra cofa , sì divina , che umana» 
da noi aflòlutaneente fi fottomettono al vodro dominio . 

» D» 


» 
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„ Da quello tempo adunque in poi tutte le nortre perdite 

„ faranno voftre •* . Or quella donazione fatta colla dovu- 
ta e legittima forma dagli Ambafciatori , ch’eran forniti di 
tutta la neceflaria autorità , fu di grande incitamento 
fpróne ai Padri Cofcritti . EIE per tanto non giudicarono , 
che la loro alleanza qo' S anniti li doveflè obbligare a rifiutar 
ciocché fi era offerto loro : laonde fen /a indugio fpedirono 
Ambafciatori a pregare i Sanniti loro amici, cheli rima- 
nefTero da ufare veruna oltilità contro d’ una Provincia , la 
quale apparteneva a Roma. Frattanto avvertirono agli Am- 
bafciatori , che quando i Sanniti non fi UfciafTerO da quelle 
gentili maniere guadagnare , che torto a nome del popòfe, 
e del SenatoRomano imponertero lorodi abbandonare incén- 
tanente ilpael'e. Ma iSanniti, popolo quanto altero, altret- 
tanto addottrinato in guerra , fi mortraron al poco curanti 
della maeftà del nome Romano , che an*i i Magiftraci fece- 
ro venir torto i Condottieri delle loro truppe, ed avertut a- 
gli Ambafciatori Romani 'comandi reno loro , che feti 2 a ; di- 
mora andartèroa faccheggiar hCampavia .Qiefto fuptfH» 
ed ingiuriofo proceder de’ Sanniti mòrte il Senato re ip po- 
polo ad acerbiflimo sdegno ; onde pofero da parte ogni altro 
penfìefo, per dar opera a’ dovuti apparecchi per la guerra, 
la qua] fu dichiarata con tutte le cerimonie, iflituite da__, 
Numa per si fatte occafioni . '• i« 

Efliendofi pertanto porte in piedi due armate , cadde in 
forte a Valerio marciar con una di quelle nella Campania ; 
mentre Cornelio coll* altra dovea portar la guerra in Sannio. 
'furto il più forte della guerra era riporto in prima fopra il 
prode Valerio , il qual fermò le fue truppe fui monte Gauro 
nella Campania, e fi trattene fu quel vantaggiofo fito, fin- 
. chè la fua gente dalle frequenti fcaramucce co* Sanniti, ap- 
parale il modo , eh* erti tenevano nel maneggiar le foro ar- 
mi . Alla fine raccolfe le fue truppe , ed avendole rncomg- 
gite con un lungo ed accelò difeorfo a non paventare il no- 
• novello nemico, e a ricordarli dell’antico loro valore, e a_, 
guadagnare l’ onore d’ un gloriofo trionfo per fe loro Capi- 
tano , eh* era dii'cefo dal nobile legnaggio del gran Poptifo- 
/4a , ufcì fuori del campo e pol’e in ordine di battaglia i Tuoi 

» fol- 
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foldati. Or effendo le due armate predo che pari di nume- 
ro» la vittoriaTu per molto tempo dubbia e Ibfpefa , lenza 
alcun confìderabile vantaggio deli’ una » o dell’ altra parte . 

La cavallerìa Romana fi ftudiò indarno di rompere » batta- 
glioni nemici; onde Valerio ponendoli alla teda della fante- 
ria e fpirando alle legioni coraggio ed ardire di l'eguir le fue 
orme , fi cacciò nel mezzo delie Coorti Sannite, e feguito 
da’ Tuoi legionari ne fece un’ orrenda firage . I cadaveri gia- 
ceano ammucchiati d’intorno agli (lendardi nemici; pur tut- 
tavia le Coorti tenean forte il loro porto t concioifiachè fi 
erano rifolte di difenderli fino addiremo fpirito. AIU fine / San« 
Valerio ordinò alla cavallerìa Romana, che attaccarti: i’ar- "' c * f 9 * 
mata nemica per fianco ; ma quella foftenne l’ urto , finché 
la fopravvegnente WOtce pofe fine al combattimento. Ter- mjinov- . 
minata la battaglia concertarono i Romani , che non avean-, i ort , 
giammai combattuto con nemico più ortinato ed intrepido 
di quello; nè li farebbono accertati mai di aver guadagna- 
ta la vittoria, fe i Sanniti non averterò di nottetempo ab- 
bandonato il loro campo in mano de’ vincirori . 

Or mentre i) famofo Valerio (lava in fi fatta maniera—» 
illuftrando il fuo valore nella Campania , il fuo Collega Cor- 
nelio avendo fcioperatamente lafciato il campo , eh’ era pe- 
do in un luogo vantaggiofirtìjno preffo Saticula ne’ confini 
di Sanni o , conduce le fue truppe per, u» paefe alpertre in 
unaforefta, per cui non vi era che un fo|o palleggio, e que- 
do fi avea per via d’ una profonda valle , la qual della ma* 
niera ideila , che il bofeo , era cinta dalle forze nemiche : // Con. 
ficchè fi ritrovò , quando non potea in alcun conto torcer f° 1 ' to r- 
più il cammino, chiufo da’ Sanniti . Quefto avvenimento l \ e ] ,ov ' r * 
«rade il Confofe alle ultime dritte i ma per buona forte ad- ’/Ji** 9 
divenne , eh’ egli averte un valorofo Urtìziale fra le l*ue-j gram 
truppe, per opera di cui fu egli fottratto all’ imminente pe- ficoltà , 
riglio . Era codui il famofo P. Detto Muf, il quale allora te- •» cui 
nea (blamente il podo di Tribuno legionario, ma fi contrad- ers • P tr 
diftinfe pofeia molto eccellentemente con illudri e gloriofe 9 P tr * f 
azioni in contrartegno dell’ amor fuo verfo la Patria . Oflèr- 
▼andò adunque l’accorto Tribuno ad una certa didanza una rbiumutn 
vetta ben alta , che dominava il campo de’ Sanniti , ed era p Deciti# 

data Mui . 
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fìtta da quelli trafcurata, propofe al Con fole , che congian* 
tamerice con eflbloi mandarti: un piccol corpo di foldati ad 
impadronirfene . Indi foggiunfe co»! : “ Quando voi mi ve- 
,, drete ivi fermato , (cacciate da’ voftri cuori ogni timor 
o del nemico, -e portate oltre liberamente la voftra inar- 
„ eia . I Sanniti non oferanno di attaccarvi , o di conten- 
,, dervi il parto, ove faranno efpofti al colpo de’noftri 
„ dardi. Quanto a noii rinverremo colf opera il valor 
„ Romano , e col foccorfo degli Dei noftri protettori la— 
,, maniera di fottrarci all’ annata nemica, e di ertère di bel 
„ nuovo fan» e Calvi con elfo voi“ . Il Generale fi attefe al 
configlio di lui , e incontanente difìaccò un piccol corpo di 
truppe l'otto il comando di Decio , il qual fi avviò per la fo- 
refta , e Teppe si quetamente marciare follecito , che i ne- 
mici non fe ne avvidero, fe non quando fu egli predo al po- 
llo , che andava ad occupare . I Sanniti reftaron sì fopraf* 
fatti e ftupidialla veduta de' Romani , che fi rampicavano 
'dietro la rupe , che non fapeano venire ad alcuna dehbera- 
xione , ftaodo fra due , fe dovefsero attaccare il Confole » o 
Detto . Frattanto il Generale Romano valendoli del vantag- 
gio , marciò per la valle feaza veruno intoppo , nè molellia. 
Decio d’ altra parte tenea per fermo , che 1* armata nemica , 
o I’ avrebbe attacato nella fua collina , o che almeno gli a- 
vrebbe chiufe tutte le ftrade , che conducevano coli . Ma ' 
quando s’avvide, che nè venivano efli ad invertirlo , nè cer- 
cavano di chiuderlo per impedirgli ogni ritirata , andò egli 
ad ofservar tutti gli aditi delmonte, ne’ quali avendo porte 
le fentindle , ordinò a’ Tuoi , che dovefsero quetamente ri- 
tornarfene al principal corpo dell’efercico, verfo la feconda 
vigilia della notte . Quando dunque furon tutti i fuoi uomi- 
ni radunati a quell’ora , elpofe loro ladirtretta i e il luogo 
pericolofo ,in cui erano : quindi prefero a deliberare , fe— 
dovefsero ivi ximanerfi fino al primo aggiornare , o anzi 
marciare incontanente, ed aprirfi la ftrada per mezzo al ne- 
mico, quando era egli opprefso dal formo . Or efsendo flato 
. quello fecondo pcufamento approvato di cómun parere , 
Decio fi pofe alla teda della fua truppa , e fe ne calò dalia- 
rupe in altiffitno filenzio; Si eran già erti avanzati fino alia * 

metà 
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metà del cammino per il campo nemico , quando un foldato 
Romàno abbattendoli col piede nello feudo d'un Sannite, de- 
ttò una fentinella, che tofto gridò att’armi in quel quartiere. 

I Sanniti corfero incontanente a prender l’armi , non fapen- 
do etti affatto, (è era Decio col fuo drappello .ovvero il Confa- 
le, e la fua armata, o fe anzi qualche Sannite del campo, che 
aveflè rotto loro il ripofo. Or mentre durava nel campo que- 
llo generai commovimento, Decio ordinò a’ fuoi foldati, che 
«batterò un fortittimo grido, il qual raddoppiò il timore e lo 
sbalordimento d e' Sanniti . Laonde i Romani giunfero nel 
piano , e camparono da ogni periglio , non ofando alcun de* 

Sanniti, d’infeguirli, o d’ attaccarli . Quando Decio fu pretti» 
al campo dal Confole , perchè era ancora innanzi giorno , 
comandò a' fuoi foldati, che facettero alto , iponendo loro, 
che etti ben meritavano d* entrar nel campo in una maniera 
più gloriola , e non già quetamenteal bujo . In fatti la mat- 
tina feguente tutto 1’ efercito ufcì ad incontrare il valorolb 
drappello, il quale avea falvata la vita di tutti col rifehio 
della propria ; e il conduflè in trionfo fino alla tenda del Gè-' 
nerale . Coftui avendo radunati a parlamento i fuoi foldati, 
prefe da principio a commendarla gloriofa condotta di De- 
cio : ma il valorofo Tribuno (limando meglio fatto di dar fa- 
lutari avvilì al fuo Generale , che di fentir dalla fua propria 
bocca le di lui lodi , lo conlìgliò , che non andafle a perder 
tempo in aringhe , ma che marciafse incontanente , per in- 
velare il campo nemico , il qual molto probabilmente avea 
inediti in varj luoghi molti dittaccamenti in traccia di lui . 

Fu tollo il fuo conliglio recato ad effetto ; e i Romani aven- Cornell* 
do forprefo i Sanniti sbaragliati per la campagna , tennero guada- 
lor dietro fino al campo , che alla fine fu prefo , e faccheg- t"f C9m * . 
giato dal Confole , dappoiché tagliò a pezzi più di trenta- *'V m . 
mila nemici . Tofto dìe Decio fi ritirò nel campo , il Confo- V M 
le prefe di bel nuovo a lodarlo ; ma perchè le parole non-. aiti . 
compenfavano baftevolmente il fuo merito, volle ornarlo di 
tutti que’ militari prem j , che non erano flati giammai do- 
nati a’ fubalterni . Egli pertanto ebbe in premio oltre d’ una 
corona d’oro, cento buoi, ed un giovenco colle corna in- 
dorate . Quanto a’ foldati del fuo drappello , il Confole donò 
Tomo XXIX. ' V V loro 
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loro doppia porziondi frumento , durante lor vita , e diede 
a ciafcun di loro due faga » o vogliam dire due abiti milita- 
ri. Le legioni dall'altra parte li mollraron foprammodo 
grate verio il loro liberatore , mettendogli fui capo una co- 
rona ob/ìdionale , la qual, giuda il coftume d e? Romani , li 
concede a a quel Generale , che Tavelle campate dall’ afse- 
dio . Quella corona era intrecciata dell’erba che crefcea— • 
nel luogo , e lì dicea Latinamente Corona Qbfidionalis . Ol- 
tracciò il drappello fte&o, che Desio avea fottratto al peri- 
glio , in cui egli l’ avea pollo, tenendoli obbligato per gra- 
titudine di fcgnalare il fuo condottiero» gli fregiò la fronte 
d’ una corona fatta di foglie di quercia, la qual dicevali Co- 
rona Civica, ed era tenuta in fommo pregio l’opra d’ ogni al- 
tro compenfo militare . Or Deci $ fregiato in uno llefso tem- 
po di tre corone , facrifkò il candido giovenco a Marte , in 
atto di ringraziamento , e pofcia didribuì i cento buoi fra i 
fuoi compagni, partecipi del fuo periglio, e della fua gloria. 
Il redante delle legioni fece parimente al drappello, che a- 
vea fedelmente feguite Torme di Decio , un donativo d'ai- 
cune libbre di farina , e di ceree mifure di vino ( i ) . Ma_, 
non terminò la campagna con queda vittoria , poiché i San- 
niti , che di già erano dati debellati e rotti da Valerio , al- 
ledirono altre nuove forze, e com parfero avanti Suejfula , 
Città poda fra Nola e Capita . Valeri s dall’ 3 ltra parte rodo 
cercò di dar loccorfo a’ Sue/ fu /ani, e per ingannare il nemi- 
co, accampò le lue truppe in un rigiro più dretto, eh’ egli 
mai potè, Operando in sì fatta guilà d’efler ben predo attac- 
cato da quello nelle fue trincee . I Sanniti pero credendo , 
che in breve farebbe mancata la vettovaglia a’ Romani , li 
ritennero férmi e quieti nel loro campo ; e in tal maniera—, 
ambidue gli eferciti dettero per qualche tempo fenza veni- 
re a giornata. Alla line i Sanniti ridotti all’edremo per man- 
canza di viveri , furono attaccati dentro il loro campo da 
Valerio, in tempo che la maggior parte de' loro faldati *’ 
eran difperli per il paefe a cercar da vivere , e furono sì 
maltrattati , che il medelimo Valerio ne fece un macello 
nel tempo dello, che la fua cavallerìa polè m fuga diverfi al- 
tri 

(./) Vide Liv.lib. vti.c. 3 ;. & Aul. Geli. lib.v. c.fi. 
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tri diftaccamenti , che andavano foraggiando. Si raccon- 
ta, che: foldati Romani portarono al Toro Generale più di 
quarantamila feudi del nemico,, da. cui erano diati gettati 
via , perchè non gli folle impedita la fuga , e centoventi 
ftendardi, che furono preli all’ armata nemica in quello 
combattimento . Ambedue i Confoli pertanto fe ne ritor- 
narono in Roma, ove fu ior conceduto l’onor del trionfo. 

Il riufeimento di quella gloriola Campagna , refe mólto 
più ragguardevole la Repubblica , «osi predo le vicine Na- 
zioni, che le rimote. IFaliJacambinoaoh tregua, xhe 
avean fatta co’ Romani , in un trattato di alleanza . 1 Lati- 
ni , che avean prefe farmi col dilègnodi adoperarle con- 
tro la Repubblica, nel cafo.-ch’.eila folle (lata fve murata men- 
te opprtda in guerra , 'drizzarono 1' oililità loro contro.de* 
Peligni , popolo Sannite , .fotto il bel pretello di favorire i 
Romani , quando in veroefli avean fatto penderò di tradirli . 

1 Cartagine fi eziandio mandaronoa palla re i loro uffic j colla » 

Repubblica , per i tuoi felici avvenimenti , e donarono una 
corona d’ oro di venti libbre di pefo a Giove Capitolino , in-, 
con tra degno di ringraziameato per le ottenute vittorie-,; 
Quello anno terminò con un Cenfo, da cui lì trovò , che il 
numero de’ Romani atti all’ armi , montava a centofedanta- 
mila . L’ allibramento fu accompagnato eziandio dal Ludro^ 
che fu il ventèlimo fecondo, dopo la fua prima illituzione-# 
fatta dal Re Servio . 


V anno appredoC. Marcio Rutilo fu eletto Confole la jf eg gf 
quarta volta , e con edo lui Servtlio Abaia . Quello fe- faldati 
condo fi accampò nelle vicinanze di Roma, mentre il primo Romani 
marciò nella Campania . Collui trovò qui una correttela u- trama* • 
niverfale di collumi in alcune coorti de’ foldati Romani, che 9m f f *** 


fi era» trattenute a fvernare in Capua . Scoprì di vantaggio , 1 
che quelli foldati avean macchinata una congiura di tac- 
ciare gli abitanti dalla Campania ,.e renderò Signori di quel 
deiiziofo contado . Or egli per mettere compeòfo a quelli 
mali , mandò via i più fediziofi e intraprendenti fenza ufar 
loro menoma villania , nè fargli penetrare il fuo difegno . 
Prefero poi i foldati a far mille fofpctti fu quella moda, e ri- 
mafero perccfiì dal timore di qualche galiigo. Per la qual 
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cofadifertò un’ incera coorte , e andò a prendere un porto 
vantaggiolb predo Auxur , in un parto Areno fra ilmare da 
una parte ,e fra elevate ed afpre montagne dall’ altra . Qui fi 
radunò torto un buon numero di malcontenti, *1 del la Città, 
4»pn il come del campo. Ma non fapendoefli ritrovare un buon con- 
D//«v/«dottiere , coltero di nottetempo nel proprio letto un certo 
a 6f8. T. Quinzio valorofo Comandante , che poc’ anzi (i era da u* 
prima n3 vita pubblica ritirato a rìpofo in un fuo podere , e lo sfor- 
di Cnft. zar0 no a marciar con eflòloro verfo Roms , col carattere d« 
di Roma * or Generale . Appena coftoro li furono avvicinati alia Città, 
^, a> che ToprafFatta quella' da gran timore, fi determinò torto di 
nominare un Dittatore, acciocché conducete un’armata con- 
tro de’ congiurati . Fu pertanto eletto ValtrioCorvo , il qua- 
le avendoli colti otto miglia lungi da Roma , prefe a tener 
con eflòloro una conferenza ; ed eflendo egli oltremodo a- 
mato dalla foldatefca ,la indufle a fottometterfi . Ciò non o- 
Valerio dante i rubelli , oltre al perdono conceduto loro dal Generi- 
Corvo è le , dai Senato , e finalmente confermato dal popolo ne’ Co- 
de filmato mizj, ottennero alcune conceflioni e grazie dalla Repubblica . 
Dittato • £)i vantaggio fi adoprarono a tetta forza di ottenere , che fi 
rt,t . minorafle il foldo della cavalleria, che allora era trevolte 
Contro più di quello , che avea la fanteria. Or quello non fi chiefe 
44 mal* da loro ad altro riguardo , che per incitamento di vendet- 
mattati, ta ; poiché neppure un foleavaliere fi era gittato al loro par- 
tito , nel tempo eh’ elfi fi ribellarono . Ci raccontano alcuni 
Scrittori , che furon latte varie leggi , a richieda de’ congiu- 
I rati , nella feguente maniera : I. che uiuno , il qual forte lla- 

eoat tati to Tribuno Legionario per un anno , dovefle per 1’ anno fe- 
f fotta- guente efler Centurione . Quella legge in vero fu da loro fol- 
mettomo, lecitamente richieda , per vendicarli d’ un tal P. Salonio, ri- 
mo et * gido e fevero oflervator della difcipbna militare. Codui era 
*akunY ^ ato P er * no ' t * ann * Tribuno legionario , e Centurione a vi- 
co oc*#*. cent *a »e fi era Tempre oppollo a’ fediziofidifegni de’ ribelli < 
ai dalla H Senato adunque mortrò tutto il ritegno da prima di com- 
Rep ab- piacerli d’ una legge, che per ogni verfo era indrizzata da lo- . 
Mica , ro a prender vendetta d’ un ufnziale , che avea Tantamente-» 
per tutto adempiuto il Tuo dovere. Ma lo rteflò Salonio aven- 
do caldamente pregato i Padri Cofcritti , che badaficro più 
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al pubblico bene , che all’onor di lui , l’ indufle ad approva* 
re U mentovata legge. II. Che fi folle tolta via ogni ufura da 
Roma , e vietato ad ogni Romano di dar danaro ad intereflè . 

III. Che ambìdue i Confoli fodero eletti dal corpo de’ plebei . 

IV. Che niuno porcile ottenere una della dignità due volte , 
fra lo fpazio di dieci anni, o aver diverfe cariche in uno llef- 
ib anno . Se dunque la fàzion de’ plebei guadagnò tanto in-, 
quello tempo , egli è fuor d’ ogni dubbio , che 1’ armata ru- 
belie lìa (lata quanto numerofa , altrettanto formidabile . 

I Romani per quella foverchia condifcendenza a favor 
de’ ribelli vennero a fcreditarli predo i loro vicini . Priver- 
mo lì ribellò ; ma fu ben predo ridotto da C. Plauzio lpfeo , 
allora Coufole la feconda voita . Il fuo Collega L. Emilio die- 
de il guado al paefe de’ Sanniti , i quali eran $1 (pollaci dall* ^ 
ultime due (confitte, che non ofando di comparire in campa- Diluvi» 
gna , cercaron pace , e lega con Roma . E già vennero elìi a s <S j$. 
capo delle richiede loro , ed incontanente drizzarono le ar- prima 
mi un’ altra volta contro de’ Siditini . Quelli non potendo diCriJf, 
impetrar foccorfo, ancorché fi follerò profcd'ati (oggetti al- gòma 
la Repubblica , fi fecero dal partito de’ Latini , eh’ eran già * , 3 
pronti all’ armi , per riacquidar di bel nuovo la loro indipen- 
denza e libertà . 1 Campani dall’ altra parte dimenticando i 
benefizj ,ch* aveano ricevuti da’ Romani , e trafeurand© i lo- 
ro doveri verfo la Repubblica , feguirono l’ orme de’ Siditi- 
ni , unendofi anche elfi a’ Latini . Or quelle tre nazioni for* 
marono un ben groflo efercito , il qual entrò in Sannto , po- 
nendo a guado quanto glifi parava innanzi ; ma non potendo 
trarre i Sanniti ad una battaglia , fi ritiraron rodo per man- 
canza di viveri . Quella loro ritirata lafciò campo a’ Sanniti 
di mandare Ambasciatoti a Roma,» lagnarli come ella loffrif» 
fe , che i Latini , e i Campani , fuoi alleati e fudditi , corn- 
ine t tede ro delle odilità in Sannio . Il Senato in vero non ap- 
provava il peffimo proceder de’ Latini ; ma fi recava poi a—, 
vergogna di confettare , che i Romani non aveano più alcu- 
na potedà fu loro ; laonde il Confole Plauzio a nome del Sei 
nato in sì fatta guifa rifpofe agli Atnbafciatori . u l Campani 
3 , e (Tendo nodri fudditi , faranno da noi forzati a non mole- 
„ darvi i ma quanto a’ Latini , il trattato di lega dretto da 

» noi 
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„ noi £00 e fio loro.non li obbliga ad avere il noftro confèti- 
,, fo in ogni battaglia* eh’ effi vogliano imprendere ; e per* 
„ ciò riguardo ad elfi non pofliam noi comprometterci di 
„ cofa veruna „ . Quella ri fpofta lafciò i Sanniti dubbiofi 
/ Latini c dolenti; ed affrontò foprammodo i Campani , e perchè da- 
ji librila -va dall’ altro lato ad intendere un certo che di debolezza ne* 
no * fi Romani , accrebbe l’ardire de’ Latini di tal fatta , che im- 
Muificowo ma g inarono di dover facilmente ottener àz Romani qua I un- 
eouquii q ue gQfg t c he allora domanda fiero ad elfi . Sicché congiun- 
Camoa- tamente c0 * Campani concertarono d’invertire i Romani , 
ni, / ’ febbene in fembianza i loro apparecch j s’ indirizzartero fola- 
mente contro de* Sanniti . Il Senato però avvjfato a tempo 
da certi amici di Roma , che vivean fra i Latini , delta per- 
fida lcr condotta , determinò di prevenire il nemico , ed or- 
dinò l’elezion de’ nuovi Confoli prima del tempo dovuto. 
Anno Fu ron pertanto iprefenti Confoli obbligati a rinunziare la_, 
■Aopo il lor dignità ; ma ertendo forti alcuni fcrupoli di religione » in- 
D rinvio tomo alla' maniera di tenere i Comizj , per opera de’ Confoli 
- 0660. fieflì f c he furon deporti prima che finiflè il loro anno j e in- 
c - 1 ^ 3n dofi che fi dovefle attendere 1’ opportuna tenuta de* 
*' Comizj , fu ridotto il governo ad un Interregno ; onde #'*- 
di Roma Itrio Corvo , e M. Fabio furon dichiarati Prefidenti , e go« 
^ 14 vernarono fra querto tempo la Repubblica cinque giorni per 
s uno a vicenda . Or mentre g;>vernava querto lecondo, fu ra- 
dunato il popolo nel Campo Marzio , e reggendoli nella du- 
ra necelfità di eleggere due uomini forniti di grande abilità 
e valore * talché fapeflèro regolar faviamente il governo del- 
la Repubblica in un tempo ai calamitoso, fi divifenelle fue_. 
Centurie e nominò da una parte il famoib Manlio Torquato 
Patrizio, e dall’ altra Decio Mus plebeo . La Repubblica fot- 
to la condótta di quelli due ragguardevoli Magiftrati,fi pro- 
metea di godere un continuato filodiprofperità . Conciof- 
fiachè Torquato era uomo d’ ineforabile feverità nel reggere 
la difciplina militare *, Decio era d’ una tempera più dolce ; 
ambidue però eran fàmefi , e per la fomma pietà verfo gli 
Dei, e per un tenero amore verfo la patria . Sul principio del 
loro Confidato A ir fiandra. Redell’ Epiro ; e fratello d’ Ohm - 
i pia , Madre d’ AUfiandro il Grande , venne in Italia invitato 
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db* Tateitini »• acciocché li foccorreflè contro d t’ Bruzf 
Quello principe fperavadi foggiogar tutta l’ Italia, in quel- 
la della maniera e facilità » che fuo nipote avea debellata la 
Perfia ; ma non ebbe il riufcimenco , eh’ egli crede», avendo 
a lare con gente piò ammaeftrata e pratica nel meftier della 
guerra . Egli è ben vero, che riportò alcuni piccoli vantaggi 
da’ Lucani ,e da’ Bruzj nel fuo primo avvenimento; ma to- 
ltogli fu d’uopo cercar l’amicizia delle più poflènti nazioni 
d' Italia , e Ipeciaimente d $ Romani , co’ quali egli alla line, 
ftriafe lega ed amicizia ( k J i , 

Dopo quello i due Confoli s’ adoprarono a tutto potè- 
re d’ impedire la congiura de’ Latini ; e il primo lor penile-. 
rofu quello , fu di citar dieci de’ principali fra quelli.a com- ci fati 
parire in Roma, 9 a render conto de’loro apparecchi di guer- Latini 
ra . Il Cordiglio de’ Latini fpedì un certo L. Annio, uomo /«* ri- 
molto accreditato fra loro , con altri dieci Amba feia tori a uti * 
Roma .dimandando , fotto pretello di rinnovar la lega fra le 
„ due nazioni, che uno de' Confali, c la metà del Senato fof- & onu " 
fero per lo innanzi prefi «fa’ Latini . Sì fatta importuna e te- 
meraria richieda fu rigettata con fommo sdegno,, e inconta-, 
nente fri dichiarata loro la guerra. I Confoli ordinarono la le-- 
va» e pofera todo in piedi due armate, compode tutte di Bo- * ***■ . 
mani. Indi marciaron per i territor j d e’Marfi, donde s’ inol- 
trarono nel contado de’ Peligni , e prefero campo nella Cam- m9 f “ 
pania , appiè del monta Vejuvio , poco lungi dal campo ne- tra dt* 
mico, Ambedue i Confoli , decerne raccontad , la notte in- Latini . 
nanzi alla battaglia, che predo feguì fognarono una detta co- 
fa . Un uomodigigantefea datura ,e di maedofo portamen- 
to comparve loro in fogno, e dille , che la vittoria era data 
detonata per quell’ efercito , il cui Generale d folle confe- 
crato vittima agli Dei , detti Manes .Sul primo far del gior- 
no comunicarono estì fcambievolmente i loro fogni ; poiché 
badava lor bene il cuore , non pur di fcoprire , ma di vantar- 
d eziandio d’ un’ apparizione , per cui era d’ uopo , che I* uno 
o I* altro di loro vi lafciade la vita, e quefto a lolo fine di if- 
pirar coraggio e valore ne’loro foldati ; conciollìachè l’amor 
de’ Romani verfo la patria , e il dedderio della gloria , eraq 

du« 

(A) Vide Liv, lib. fin. c. 4. & Juftin. lib. ai l.c. ». 
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due cofe ▼aleYolisfime ad iftillar ne* toro fpiritì un alto dif*' 
prezzo della morte . Ma checché ne fia , fi pretende ancor 
di vantaggio ,che gli Arufpici averterò fatto tali ortervazio- 
ni nelle interiora degli animali , che confermarono i fogni . 
Pertanto fi convenne in conrtglio di guerra, che Manlio te- 
nefle il comando dell’ ala deftra , c Dee io della finiftra nella 
proflima battaglia, e che colui , le cui truppe prima cede fie- 
ro , fi facrificafle per falrezza della fua patria ,c fi cacciarti 
dentro a’battaglioni nemici. Nello fterto conrtglio di guerra» 
nel quale intervennero ambidue i Confoli , tutti i Luogote- 
nenti generali , e i Tribuni legionarj , fu parimenti delibera- 
to, cheli forte feveramente oflervata l’antica difciplina nella 
prefente guerra, e che niun foldato ,oufiziale ardirti di ve- 
nire alle mani col nemico , fenza efprerti ordini , o fuor della 
fua fila , lotto pena di morte . Quello fi determinò , perchè 
l’armata nemica , con cui erti doveano allora venire a gior- 
nata , parlava collo fterto linguaggio , maneggiava armi della 
ftefla foggia, « oflèrvava li ftert'a maniera di combattere (T)» 

e di- 

( T ) L’ ordine di battaglia , che tenevano i Romani nello 
fchierare il loro efercico prima dell’ azione , ne’ tempi di Ma- 
■ alio era il feguente . BIG partivano l' intero corpo delle lor trup- ' 
pe in tre diQmre linee , i foldati delle quali avean tre diftinti 
nomi ; quali di Ha/iati , quali di Princìpet , e quali di Triarii . 
'Gii A flati , de’ quali era compofta la prima linea , eran così dee* 
ti da certi giavellotti , eh* efu portavano , e adoperavano in bat- 
taglia .appellati latinamente Hafla . I Principi, onde fi forma- 
. va la feconda linea , eran cosi chiamati , ad avvifo d iVarrono 
( i j ) .perciocché negli antichilfimi tempi della Repubblica, efli 
erano porti alla fronte dell’ armata , e facevan capo alla zuffa , e t 
in quei tempi erti eran i più ricchi di tutta la Romana gioventù. 

I Triarii portavan quello nome , poiché formavano la terza li- 
nea , ed eran comunemente foldati veterani , e il primo nerbo 
della milizia . 1 Princìpi andavano armati di fpade , e i Triarii 
di giavellotti , detti Pila , onde crederò il nome di Pitani Miti - 
tu ; laddove i foldati delle altre due linee , eh’ erano prima di 
loro .ebbero il nome di Milite t Antepi latti . Mane’ tempi fé- 
guanti gli Ajlati , i Principi , e i Triarii , par che abbiano por- 
tate le fteffo armi , conciodiachè Polibio non li ha divìfati nella 
fui deferizionc della milizia Romana , ma li ha confali c mif. 

« chit- 

(13) VideVarron.de Lingua Latina Hi. iv. 
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e diftintamcntc conofcea la maggior parie degli ufiziali Ro~ 
mani , avendo fervicó nelle pallate guerre , lotto il cornati» 
do di quelli . i » 

Tomo XX IX. .. Xx .. Or 

chiari infiemc . Or cufcuna di quelle tre linee né' vecchi tempi 
era tutta intera ed unita, lenza interponimenco d’alcuno inter* 
vallo fra’ Manipoli , o vogliamo dire fra le compagnie , onde fi 
formavano . Sicché non li lafciava fra le linee alcun vuoto o fpa- 
zio , in modo che 1* intero corpo de) la fanteria era così tiretto e 
combaciato , come appunto erano le Falangi de’ Macedoni . Ma 
ne* tempi di quella guerra contro de’ Latini , framezzava un 
vuoto di cinquanta piedi fra la prima , c la fecondi linea , e di 
cento piedi tra la freonda e la terza . Or liccome li lafciavano 
quelli lpazj fra linea , e linea , cosi parimence vi avea degli in* 
tervaili fra Manipolo , e Manipolo , o vogliam dire fra le diltin- 
te compagnie di ejafeuna linea ; poiché un Manipolo era fepa* 
rato dall’ altro , per un vuoto di trenta piedi ; talché in una li« 
nea di dieci Manipoli vi erano nove di quelli fjpazj , Ma qui lì 
vuble avvertire , che quelli vuoti non erano dilpoili così fatta* 
mente, che aprifTcro un diritto pafTaggioal nemico , e gli facef* 
fere comoda via dalla vanguardia dell’efcrcito alla retroguardia. 
I Manipoli adunque Virila feconda linea erano polli dietro de* 
vuoti della prima , i Manipoli deila terza dietro a quelli della fe- 
feonda , talché 1’ ordinanza di tutto 1* eferciro raflembrava quel* 
la difpnftzionc d* alberi , o di piante fatta da’ giardinieri , c lati* 
namente drcéfi Quincunx , alla quale ha Virgilio ( 14 ) degan- 
temente paragonato l* ordine delle truppe . Or quando avveni* 
va , che gli Aliati e rane fopraffatti dai nemici , efl» li ritiravano 
in bella ordinanza , e facendo tuttavia fronte all’ attacco , rin- 
culavano verfo i Principi, e prendendo pollo’ ne’ vuoti delle 
Compagnie di colloro , giunti llrctti con elfi rinnovarono il com- 
battimento. Se gli A/lati , e' Principi , cosi uniti , riufeivano 
per avventura deboli a follenere la forza e 1’ empito dell’ attac- 
co , fi ritraevano ne' vuoti de' Triarii , e qui tutti adunati in 
tm corpo llrcttilfimo facevano un altro sforzo viepiù vigorofo » 
gagliardo ,di quanti ne aveano fatti prima . Che fe quell’ ulti- 
mo sforzo andava per mala forte vano e perduto , la giornata era 
difperara del tutto , quanto all’ opera della fanteria ; poiché non 
Vi erano ai tri corpi di riferba . Or tutto l’arcano dell’arte di 
guerra prefib i Romani , era ripolto nel difporre in sì fatto modo 
le loro rruppe , c nel lafciare quelli aperti lpazj nella prima , e 
nella feconda linea . Lgli era pertanto diificiliffimo , e prellochè 
irnncffibiie , che quello ordinamento non ufeifle a felice fuccef» 

1 * 

( 14) ViJ.V irgit . Gecog, li!>, 1 ver/, 19 j , 
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Or avvenne , che appena divulgati quegli ordini per 
Manlio H campo ,il giovane Manlio figlinolo del Confole , efi'eiwlo 
figliuolo fiato fpedico alla tefta d’ un di fra «amento di cavalleria, ad 
dtl Con • offervare le mode del nemico » s incontrò con uno fquadro- 
/• lt *f- ne nemico , che $’ era inoltrato forco il comando d’ un eer* 
ndt to Mezio , il quale avendo contezza del figliuolo 

• fingo- ^ Coiifole , lo invitò al cimento d’ una (ingoiar tenzone . 
lar un- Manlio mefio al punto d’ onore , dimenticando gli ultimi 
zone do ordini de’ Generali , accettò la disfida , laonde i Tuoi difiac- 
** eom - camenri fi ritraflèro in difparte , e lafciarono libero il cara- 
P 10 "/ po a* due Campioni . Coll'oro corfero di tutta furia un con 
Succido 0:0 ^ a * tro ’ e * a l anc ' a di Manlio legnò fidamente P elmet- 
ful eom - t0 dell’ av *erfario . Indi volgendoli ambidue tornaron nuo- 
fo. va- 

fo> purché fi olTervafie appuntino; '«perciocché dovei la fortuna 
in ogni azione mancar ben tre volte alia foldatefca Romana , le 
la v olca ridurre unto a male , che fitti* del rotto rotta e (termi* 
nata . Quanto poi alla cavalleria Romano , ella era Tempre allo* 
gara verfo le ale dell’ eferciro , ed alle volte combatteva a piedi, 
ed altre folte a cavallo , come il bifogno e il calo richiede*, non 
altrimentc che fanno i Dragoni a’ giorni noltri ■ In quelli tem- 
pi, de’ quali parliamo , la cavalleria non era molro numeri fio 
prefio i Romani ; poiché non vi crino più che mil'e e dugento 
cavalli in un* armata di ventimila uomini . Per quel che poi ap* 
pirtienc ai podi de’ Comandanti ; i Confoli , e i Luogotenenti 
Generali aveano il loro luogo io mezzo allo' fpazio , eh’ tra in* 
terpofto frai Prìncipi, e i Trioni, ove davano [e aquile Romane-, 
i Legati edi Tribuni erano per ordine predo loro, le pure i primi 
di coftoro non avedero avuto ordine dicomandar le ale, e i le con* 
di adegnatamente qualche altra parte dell’ efercito. I Centurio- 
ni erano a capo delle rcfptttive loro Centuria o compagnie . I 
foldaticran variamente allogati , e porti a giudizio de'Centu* 
rioni , da’ quali era riguardata 1’ età , e il valore , e la fperienza 
di ciafcun di loto , e ad ogni foldato era lafciato un quadro di tre 
piedi , perchè potedè agiatamente trattar ie Tue armi . Or e (Ten- 
do le truppe Latine fchiersre nella maniera (teda, che le Roma- 
no ; probabilmente i Centurioni d’ ambidue gli eferciti poteano 
incontrarli 1’ un 1’ altro . Ma i Romani non elTendo uomini di 
tanta arditezza , quanto erano i Latini ; Litio ci avvifa , che i 
Centurioni delle Legioni Romane ottennero da’ Confidi la per* 
milfione d’ avere ciafcun di loro un Sottocenturionc , che li di* 
fendede , ove la neceflità li ricercava ( i y ) . 

( i j ) Vid. Lio. tifi. vi 1 1. caffi. 
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▼striente albi pugna , e qui Manlio ferì di lancia il cavai!» 
di Mezio fui capo . La violenza del colpo fece alzar fu il ca- 
vallo .e la furia e rattezza deli’ urto tratte Mezio a terra . 
Quefti in verità fece ogni sforzo callo feudo e colla lancia , 
per rimetcerfi di nuovo io piedi, tua Manli » con tanca for- 
za io colpì nella gola, che la punta della iua lancia ufcì dall* 
altra parte . Or avendogli poi tolte di dodo le fue nobili ar- 
mi , fe ne cornò al campo gloriole) per la riportata vittoria ; 
ma dubbiofo nondimeno e timido di quel che gli dovea av- 
venire alla prefenza de’Confoli. Pafsò dunque trionfante per 
mezzo all’ armata ,e portando fi a dirittura nella tenda di 
fuo Padre , gli fi apprefsò in tal guifa parlando : ,, Mio ca- 
», ro Padre io fon venuto dietro al voftro «Tempio ; poichq 
„ fono fiato , non altrimenti che voi , chiamato a tenzone 
da un infoiente avverfario , di cui ho riportata vitto- 
„ ria , ed ecco a voftri piedi le fue fpoglie ,. . Il Confole a 
quelle parole volgendogli le fpalle , ordinò , che fi fofTero 
incontanente radunate le truppe, e alla prefenza di quelle 
così prefe a dire „ Poiché tu , o T ito Manlio »fei flato così 
„ ardito , che ti fei fatto a combattere col nemico , fenza 
», l’ ordine noftro : egli è d’ uopo , che tu flefib paghi ora 
»» il fio del tuo misfatto . Tu veramente hai vinto , e per- 
», ciò ci fei renduto degno del guiderdone *, ma la tua col- 
,, pa merita ben anche d* effer feveramente cafligata—, 
„ Come potetti tu mettere in non cale l’ autorità d’ un Pz- 
«, dre , e d’ un Confole ? Come ofatti violar quella difei- 
», <plina , alia cui leverà offervanza Roma finora ha dovu- 
», toil fuo mantenimento? Ella è veramente molto dura- 
,, ra la necelfità , in cui tu ora mi riduci , sforzandomi a 
,, dimenticare, o di etter Padre, odi eflèr Giudice ; ma nè 
„ il ruo cordoglio , ne il mio , farà certamente antepotto 
», alla fedeltà . che debbo per ogni diritto alia mia patria. 
,» Io darò un funefto eièmpio alla pofterità , ma falutevo- 
„ le alla gioventù Romana . In te io perdo un figlio a me 
„ tanto caro ,e per lo fvucersto e tenero amord’unPa- 
„ dre , e per 1’ ultima tua vittoria ; ma , oimè , giacché 
„ "Infogna , che io , o ponga in fermo piede 1* autorità Con- 
„ fidare ,per mezzo d’ un attofeverodi giuftizia , ola^ 

X x z fner- 
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,, fnervi ed avrilifca ,no» caligandoti del tao foverchio 
ardire : deh mori con quello fteflò coraggio » con cui 
,, hai vinto . Se ti fcorre per le vene una fola ltilla del fan- 
„ gue della famiglia Manlia , tu non avrai certamente ri- 
,, tegno di compenfare il danno, che hai fatto alla difcipli- 
,, na militare,colfoggi 3 cere di buon grado alcaftigo dovuto 
alla tua dilubbidienza,,. Avendo in tal guifa parlato, egli 
fu il primo a coronar fuo figliuolo, come vincitore, e polcia 
Il Confo- ordinò a’Iittori che lo legaflero ad un palo. Tutti gli aduna- 
lt Man- ti reftarono sì forprefi e sbalorditi dalla cruda fencenza . co- 
lio Tor. me f e f 0 (f e ft ata pronunziata contro loro ftelfi ; e quando il 
frecci - ^* ttQre a ' z ° f cure * P er troncare il capo del giovine viuci- 
1 di-re 'il É tore, fi levò un grido sì alto e lamentevole da tutta l’armata, 
fuo va- come fe il colpo doveffe cafcare fui capo di ciafcheduno u- 
hrofo fiziale e foldato , che vi eran prefenti. Egli e ben vero, che 
figliuolo non-ufarono alcuna violenza nè al Confole, nè al littore; ma 
£ ro vedendo poi ricifo il capo del giovine , e il tiepido fangpe, 
* n 10 * che indi fgorgnva , prefero a sfogare il loro conceputo sde- 
gno con altillìmi rimprocci , e con nmarifiime invettive—» 
contro del Generale . Indi ravvolfero l'eftmto corpo nelle 
fpoglie del vinto nemico . Moltrando la loro profonda do- 
glia , con un funerale il più fuperbo , che poterono fare 
fiando nel campo. Appena può immaginarli .quanto po- 
fcia quella feverità di Manlio giovalì'e a render ben amtnae- 
llrata e ubbidiente la fua armata . Gli ordini di lui erano of- 
fervati ed efeguiti con tutta efattezza ; ciocché iòpratutto 
contribuì moltillìmo alla vittoria , eh’ egli riportò pochi 
giorni appreflb(l) . 

Quando adunque giunfe il giorno della battaglia, le due 
armate nemiche fi fchierarono ne’ piani , appiè del monte — > 
Vejuvio ,in quella lìrada , che conduce alla città di Veferi . 
Or efiendo ambidue gli eferciti eguali di numero , e del tut- 
to fimiglianti nella maniera del ^battagliare , riufeì faticofifi- 
fimo il combattimento dall’ una* , e dall’ altra parte , lenza—, 
che alcuna di effe per qualche tempo riportane mai confi- 
derabile vantaggio dall’ altra . Alla fine l’ ala finiftra de’ to- 
ma»/ , 

(/) Vide Liv. 1 . vili, cap, 7. Fior. lib, 1. c. 14. & Zonar. 
lib, VI. C. l6. 
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mani , che militava Torto il comando di Dedo , eflendo vi . 

gorofamente incalzata da’ Latini, piegò in guifa , che la , 

prima linea fu sforzata a ritirarli , lenza volger le fpalle al 
nemico, fra gl’ intervalli della feconda . Quella dilaventura 
fece rifovvenire a Dedo della convenzion fatta col luo Col- 
lega, cioè che quel Confole , la cui ala per mala forte avelfe 
la prima ceduto , li farebbe conlècrato agli Dei Manes. La- 
onde chiamò egli ValerìoPontefice Maffìmo, per adempiere 
coll’opera di lui la cerimonia della confecrazione , accioc- 
ché li folle quella fornita nella dovuta forma. Valerio incon- 
tanente gli ordinò, che lafciadè l’abito militare, e fi amman- 
tane di quello ,ch’ egli portava in Senato .Di poi gli coprì uQ on . 
con un velo ilcapo.e gl’impofe di trar fuori la mano da fotto fole De- 
la velie, di approdarla al mento, e di fermarfi con ambulile ciusMus 
i piedi lopra il Tuo giavellotto . ripetendo dopo lui le fe- fi fatti' 
guenti parole . „ O Giano , o Giove , o Marte , o Romolo , o 
„ Bellona, e voi, o Lari , e N oven filici )•. o voi Eroi tutti, ,.**„*/*. 
„ che abitate nel Cielo, e voi Dei tutti , che governate te a gn 
noi ei nolìri nemici, e fpecialmente voi Dei dell’inferno, DeiMa* 
„ io vi onoro , v’invoco , e umilmente vi prego di prò- nes. 

fperare 1’ armi Romane , c di feltrarle ad ogni timore , 

,, e di caricar tutta la paura ne’ loro nemici ; ed io per la 
„ falvezza del popolo di Roma , e delle fue legioni , con- 
fagro me delio , e con edb meco l’ armata e gli auiìlhr j 
., del nemico agli Dei infernali , e alle Dee dalla terra 
Avendo Dedo così terminatala folenne preghiera , ordi- 
nò a’ Tuoi littori, che andafiero ad avvifare al fuo Collega , 
eh’ egli già lì era confegrato per la falvezza dell’ efercito . 

Indi alzando la toga diRefa e lpiegata , e ravvolgendofi tut- 
to 

( U ) Quella parola Noveufiles è variamente fpiegata . AI- . 
curii avvitano, eh’ ella dinoti i Dei fatti e di recente confecrati, 
ovvero quelli , il culto e 1’ ofTcrvanza de’ quali era (lata nuova- 
mente introdotta in Roma. Altri han detto , che quella voce ad- 
diti le nove Mufe . Varrone per la parola Novenjiles intende le 
nuove Diviniti portate in Roma da’ Satini , cioè Lara , V efla , 

Minerva , F eroina , Concordia , la Buona Fede, la Fortuna t il 
Cimento , e la Salute . Altri leggono Novenfides in cambio di 
Novenjiles, ed intendono per il fatto nome un’ altra forte di 
Dei , che i Romani credevano prefedere alle novità* 
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to in quella , montò a cavallo , e corte « fpron battano 
nel cuor de’ battaglioni nemici. Orda quella firana ve- 
duta rimafero forperefi e {lapidi, non meno i Romani che i 
Latini . Frattanto il Confole fi fece ftrada per la prima li- 
nea deli’ efercito nemico , e pervenne finalmente nel cen- 
tro di quella , la quale incontanente , come percofla da un_. 
fnlmine , reftò fortemente sbigottita dal nvovo inufitato 
fpcttacolo . Ma alla fine richiamando lo fmarrito fpirtto , 
feoccò una furia di dardi al Confole , che da cento e mille 
ferite mortoedefanguecaddea terra . La morte del Con- 
file accefe di bel nuovo il coraggio negli animi de’ Romani : 
ficchè coloro , che di già fi eran ritirati , tornarono al com- 
battimento con più fpirito e vigore, che mai. Ciò però non 
oliarne i Latini teneano anche fermo il loro terrenp • ed m 
certe parti a veano riportato qualche vantaggio . Tofto che 
Manlio ebbe novella della morte del fuo Collega , fi fece a 
piangere dirottamente , dandogli quelle lodi , che ben egli 
meritava . Quindi efiendo egli folo rimafo a comandare, 
ordinò ad un corpo di vólontarj ,che $1 inoltrale nella pri- 
ma linea , rifcrbando i T riarii , o vogliam dire , quei della 
terza linea .ne’ quali era il fiore e la maggior forza dell’ ar- 
mata. per l’efirema neceflicà.I Latini efiendo forte in- 
calzati da quelle nuove truppe, e immaginmdo , che fòde- 
ro i Triarii Romani , ordinarono anch’ elfi a’ loro Triarii 
di a vanzarfi, e quefto abbaglio appunto decife U vittoria , 
fino a.quell’ ora dubbiofa ed incerta , in favor de’ Romani . 
Quando adunque i Latini recarono affatto fpofiati , e fian- 
chi , e la maggior parte di loro ebbe , o rotte , 0 fpun&te le 
armi nc! foipmgerc un’altra volta di nuovo i Romani ; al- 
lorché fi credeano elfi ficuri della vittoria , comparvero di 
lancio per comando di Manlio i Triarii Romani . Quelli 
avendo levato un alto grido , che sbigottì e conquide il ne- 
mico , gli fi fecero addofiò , quando era già eiTo indebolito , 

■ e con tale fdegno e furore , che ne fecero una cruda ed or- 
renda ftrage ; in maniera ,che appena la quarta parte dell’ 
efercito Latino campò dalla morte . I Sanniti , a riguardo 
de’ quali s’ era intraprefo quello combattimento , e non vi 
ebbero parte alcuna ima durarono a ftarfene fchierati 
• <qual- 
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qualche disianza ddl’ armata Roman t , appiè del monte Ve- 
Juvio , e fidamente vaifero a recar qualche timore aU-’ ar- 
mata nemica. 11 primo onor della vittoria lènza dubbio ve- 
runo fa dovuto a Manlio , convenendo in quello , tanto i ' 
Romani, quanto i Latini , cioè , che i primi di e (Ti fareb- 
bono flati certamente vinti, fe non avellerò avut a Manlio 
per loro Duce ( m ) . 

1 Latini che ufcirono falvi dalla battaglia, corfèro ' 
rattiffimi fino a M intorno poco fopra rimbocca tura del fiu- 
me Liri . Ivi N uniste lor Generale pubblicò per via di let- 
tere nel Lazio , e nel contado de’ Volfii la fuga dei Latini , 
e la fpacciò come una onorevole ritirata e con guelfo ono- 
revole preteflo traile al fuo campo moltiffimi , che non fi e- 
rano ritrovati nel profilino combattimento. Avendo in si 
fatta maniera radunate nuove truppe , prefe a marciar ver- 
fo Capua , col penderò di fperitnentar la fortuna del l’armi 
un’altra volta co’ Romani , e lperando di forprenderli col 
fubitaneo ed improvvifo fuojitorno . Manlio però eflendo 
flato avvifato a tempo della condotta di lui , b incontrò, al- 
lorché marciava in un villaggio detto Trifana ne’ contorni 
di Sinneffa , equi gli diede una feconda feonfitta , e pofcia 
entrò tofto nel Lazio , dando a tutto il guado leuza menoma 
refidenza . Tutte le Città Latine fi refero a direzione,, co- 
me fece anche Priverno nel territorio de’ Volfii. Tutta la_ 
Campania pertanto , inficine con Capua fua capitile, fu di 
bel nuovo rimedi nel dominio de’ primi Padroni . Il Confole 
adunque fcacciò i Campani, i Latini e que’ di Priverno dal 
poflèdimentode[!e lor terre , e le di vile fra il popolo di Ro- 
ma . Ma però ì Laure ntini , e i Cavalieri Cumanì nel Lazio , 
Éh’ erano i più ragguardevoli della nobiltà del loro paefe, • 
furono lafciati liberi ne’ lor diritti , e ne’ lor poflèdimenti ; 
concioffiachè non aveanoeffi avuta alcuna parte nella ribel- 
lione . Oltracciò i fedeli Cavalieri al numero di mille e Sei- 
cento, furon dichiarati Cittadini Romani, benché fenza il 
diritto del luffragio. Acciocché poi si fatta conceffione^» 
fofi'e di maggior pelo e valore , fu ella (colpita in bronzo ed 
affilia nel Tempio di Cajlore , e di Polluce . Fu adeguata dì 

♦ P»ù 

( ») ViJe Liv. lib. viit.c. y. ' 
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più a ciafcun dì loro un’ annua pendone di 4$. danari , cioè 
d’ una lira iterlina e nuove feelini della moneta Ingleje , dalle 
. pubbliche rendite della Campania . Egli è certamente fuor d’ 

ogni dubbio , che Manlio dopo tante gloriofe conquide ab- 
bia ricevuto l’onor del trionfo , avvegnaché preffo Livio 
non fi legga motto alcuno fu quello particolare . Indi a poco 
egli fi ammalò , e perchè abbi fognava d’ un Comandante Ro- 
man» in campagna , per opporti ad alcune mofse degli An - 
zia ti , egli elevò alla dignità di Dittatore L. Papirio Craffo , 
allora Pretore . Quelli avendo dichiarato fuo General di ca- 
vallerìa L. Papirio Curfore , tenne le t ue truppe per lo fpa- 
zio d’ alcuni meli nel paefe nemico in un libero quartiere . 
Indi ritornò in koma per foprallare all’elezione de’ nuovi 
Confoh dell’anno feguente, i quali furono Q. Publilio ple- 
Anno k eo » e Tib. Emilio Patrizio . Durante l’ amminitlrazion di 
dopo il c °ft ° r0 » * Latini fi ribellarono , e pofero in ordino due ar- 
Diluvio mate . Publilio però ebbe tutta !’ avventurala forte nell’e- 
fpedizione , che fece contra una di quelle ,e fu-onoratodel 
primo trionfo. Emilio dall’ altra parte avendo ricratti alcuni van- 
ti.’ Cri fi. taggj, ma non molto rilevami, non fu giudicato degno di 1 Ì- 
, Roma mi1 * onor * : P er ' a < l ua * co * a fortemente fi sdegnò , che pre- 
* le a perfidamenre opporfialla nobiltà ,in una maniera molto 
più ùnperiofa e dura , di quel cheavea fatto mai alcun Tri- 
Il popolo buno del popolo . Laonde il Senato gl’ impol'c di nominare—* 
Latino U n Dittatore, ed Emilio incontanente ubbidì , ma tratto da 
Jt ribel • q U el desìo di vendetta , che lo riardeva, chiamò a quella di- 
gnità il fuo Collega QT'ublilio plebeo , il qual fece fuo Ge- 
nerale di cavallerìa Bruto Sceva eziandìo plebeo . Il Ditta- 
tore adunque efseudo tutto favorevole al popolo, adoprò il 
• iuo maggior potere nello Itabiiire i diritti popolari fopra d* 
un fermo e durevole piede . Ed in fatti venne a capo di que- 
llo con tre leggi , ch’egli , o fece, o rinovù. Laprimafu, 
clic i decreti latti dal popolo alla propolìa de’ tuoi Tribuni, 
obbligafièrogeneraimcnre tutti i fudditi della Repubblica. 
La leconda , che in avvenire le lcgg>i , che doveano effere — > 
fermate dulie Centurie, doveflero innanzi tratto approvarli 
dal Senato, e pofciail popolo avelie a dar 1 ’ ultima mano . 
l’ino 3 quello tempo in acro i Comizi folcami far prima la 

leg- 
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legge, la qual’ era poi in arbitrio e potetti del Senato , odi 
accettare, o di rigettare . La terza fu, che per lo innanzi un Anno 
de’ Cenfori folle fcielto Tempre dal corpo de’ plebei . Il Se- ** 
nato per affrontare Emilio tanto gelofo dell’onor proprio , 
ordinò a’Confoli del proffimo anno, L.Furio Camillo, nipote prima 
del gran Camillo, e C. Nenia plebeo, che ponefTero fine alla n Crijf, 
guerra , che lo ftefTo Emilio avea lafciata interrotta e fofpe- 35*. ‘ 
la; ed acciocché i nuovi Confoli avellerò tutto l’ avveni- rfiRonu 
mento favorevole , prefe il Senato l’impegno di fornirli ♦»$. 
compiutamente d’uomini, di munizioni, d’armi, e di qua- j , . . 
lunque altra cofa , che mai abbifognaffe . In sì fatea manie- 
ra furon di leggieri del tutto rotte e disfatte le unite forze btlnuo • 
de* Latini . La Città di Pedo fu prefà per affatto, e tutto il vo dii- 
Lazio alla fine fu foggiogato. I Confoli avendo gloriofa- fitti e 
mente terminata la guerra , tornarono in Roma con tutto fa- fi fi **• 
fio, e furon fegnalati non folamente col trionfo , ma ezian- 
dio con due ftatue equeftri porte nel Foro ( n ) . giogo / 

Or dovendo i Confoli in qualche altro tempo efercita- 
re la loro dignità, fi occuparono a determinare la forte de’ 
vinti nemici . Camillo in vero era inclinato alla clemenza ; 
onde configliò a’ Padri di accrefcere piuttofto i fudditi alla 
Repubblica , con ammettere i Latini a’ diritti della Cittadi- 
nanza Romana , che di fterminarli , e dare il guaito ai loro 
paefi . I più raggaardevoli del Senato avean tutta la volon- 
tà di apigliarfì al configlio del Confole *, ma perchè alcune-» 

Città erano fiate più colpevoli e ree dell* altre , fi giudicò 
più convenevole ufar diffinzione ne’ trattamenti del popo- 
lo Latino . Lanuvio , Arida, Nomento, e Pedo furon dichia- 
rati municipi di Roma: laonde i loro folda ti ottennero H 
privilegio d’ eflere annoverati fra le legioni Romane, e di 
venire a parte di tutti i vantaggi della foldatefca Romana , 
nè fi ebbero più in conto di Aufiliarj. Fu accordato a’ T ulu- 
loni P intero godimento de’ loro antichi privilegi, non vo- 
lendo il Senato condannare rutto un paefe per i misfatti di 
pochi , i quali fi eran giunti a’ nemici della Repubblica . Vt- 
litra fu fpiantata affatto , e il Senato di effa infieme cogli a- 
biranti, furon tralportati ad un’altra Città di là dal Teve- 
Tomo XXIX. Yv re. 

(n) Vide Liv. 1, vi ti. c. 13, Eutrcp. Sii». 11. Se Faft. Capito!. 
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re . Gli Anziati ottennero la libertà di Cittadini Rama ni-, m* 
la lor fiotta collante di Tei galere r fa con divario trattata »■ 
poiché alcune di quelle navi furon bruciate , ed altre tra* 
fportate ne r porti Romani • Or di quegli fproni di bromo , 
de’ quali erano armati i loro vaiceli», da’ Latini detti Ro- 
fira , il Console Mento adornò il pergamo . donde i Magi- 
rati Romani aringavano al popolo: perciò dipoi quello ed 
altri pulpiti furono appellati Raftra . Gli abitami da Tibur , 
e Prenefte furono fpogliati delle lor terre , non tanto per 1 ’ 
chimo Ìoro ammutinamento, quanto perchè s’ erano imbro- 
gliati per lo paflàto nel foccorfo de’ Galli. E finalmente fu 
vietato a tutti i Latini di radunare più la loro aflèmblea , 
come folevano, e di maritarli, fuor delle loro rifpettive Tri- 
bù , o di aver comuni mercati e fiere per il traffico . Quan- 
to poi alle Città della Campania , furon tolte le loro terre , e 
divife fra i Romani . E così le più felici e belle Provincie^» 
dell’ Italia furon foggiogate dalla Repubblica . e i Latini da 
Collegati di Roma palparono ad ertere tuoi vafTaiii ( 0 ) . 

Nel ConfoUto feguente di C. Salpi ciò Lungo , e di P. 
Elio Peto , fu eletto Pretore Publilio , quantunque plebeo : e 
quella è la prima volta che noi troviamo i plebei entraci a 
parte di quella dignità, propria dell’ ordine de’ Patrizj. La- 
onde il popolo effondo venuto a capo de’ fuoi defiderj , tra- 
lafciò del tutto P impegno che avea prima per la fua fazio- 
ne . I Confo!» dell’ anno feguente L. Papirio, e Cefone Dui- 
lio , condurt'ero un’ armata contro de’ Sultani , e degli Au* 
Jònj , che aveano affatico il paefe degli Annunci, eh’ erano 
allora alleati de’ Romani . Or dopo aver data loro U fcoolir- 
ta in campagna , e dopo averli obbligati a riamarli dentro 
le mura delle loro Città , fe uè ritornarono in Roma . Nell’ 
altro Confidato di M. Valerio Corvo , allora la quarta volta 
elevato a quella dignità, e di M. Attlio Regolo , il primo po- 
fe r artedio alla Città di Cala , Metropoli degli A ujonj , la-» 
qual finalmente da lui fa prefa , per mezzo di toperte galle- 
rìe, e di mobili torri . Quelli furono ingegnolì ritrovati dì 
Valerio in limile avvenimento per mettere ai coperto i fuoi 
foldati, e per avanzar T attacco fenza veruna molefha- Con- 
dotta 

{ a J V.de Liv. lib. vm.c. 13. & Pier. lib. 1. c. 11. 
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lotta a fine quella impreda, ambidue i Confoli marciarono f Siili* 
contro de* Sidirini ; ma 1 * anno del loro ufficio terminò, pri- cittì • gli 
ma che avefiero data Tultinia mano alla conquida, che avea- Aufonj 
no cominciata . Laonde i loro fuccefl'ori 7 \ Veturio Calvino , 
e Sp.Poftumio Albino , facendoli alla tefta delle truppe , co- 
mandate già da Valerio , entrarono nel paefe del nemico , e 
gli diedero il guado lenza menoma .refiftenza . Dappoiché Anno 
ritornarono i Condoli a Roma , efiendofi divulgato , che i Si- dopo il 
duini aveano raccolta una formidabile armata , e che li era- Diluvio 
no con elfi giunti i Sanniti , fu dichiarato Dittatore P. Cor- 
nelio Rufino , acciocché torto marciarti: contro loro. Mal’ 
autorità di lui non ebbe lunga durata ; conciortiachègli Au- 334. 
guri ritrovarono manche vote in alcune circoftaoze la Tua no- di Roma 
mina, e perciò l’ obbligarono a rinunziarla: anzi una fiera pe- .4**, 
rtilcrua , che fàcea cruda ftrage allora in Roma, portò gli 
Arufpici a tirar più innanzi la Loro lu per dizione, impercioc- 
ché prederò a dire , che tutti gli audpicj di quell' anno era- ;• 
no flati guadi ed indetti dall* aere contagio do. e che la ceri- 
monia degli fteffi Condoli, era fiata eziandio difetcofa e man- 
chevole. Orda quello duperlliziodo pendere addivenne, che 
i principali Magiftrati di Roma furono deporti , e la Repub- 
blica li lidufle ad un Interregno . Nell' anno apprefio i fafci Anno 
furono , fecondo i Fafti Capitolini , congegnati a L. Papirio dt f & 
Curjore , ed a C. Petelio Libo Vi foto, il quale per avventa- DH**io 
ra molto probabilmence ridurti: i Siditini ; conciolfiachè non .. 

fi ritrova da noi altra epoca dd loro foggiogamento . Livio JJT * %. 
in verità non fa motto ^veruno di quelli Condoli ; fìccome^» di Roma 
non ci dà egli nè anche alcun ragguaglio delie cole di quello 411. 
anno; ciocché ne dà a divedere una grande omiflione , 
quale confonderebbe certamente tutta la cronologìa della 
Repubblica , fé non avedscro riparato a quello fconcio i Fa - 
fti Capitolini , che parlano de’ mentovati Condoli . A corto- dopo il 
ro duccedettero A. Cor tulio la feconda volta Confole , e Cn. Diluvio 
Domi zio , 1 quali furon coftretti a nominare un Dittatore , *66t. 
per una .voce falfamcnte dparda , che i Galli fi occupavano P r ' ma 
tuttavia negli apparecchi d’ una guerra contro la Repobbli- Cr 'ft* 
ca . Laonde .fu nominato a quello daprcmo póllo Papirio 
: CraJJò , i! qual dichiarò fuo General di cavallerìa Valerio Po- 
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plicola . Or mentre il Dittatore mettea in punto le truppe , 
pervennero avvifi più certi, che in quelle parti fi vi ve*i_« 
quetamente; ma che d’altra parte i Sanniti aveangià porta 
in piedi una fpaventevole armata, per gittarfi addo (so ad 
Ale fiandra Re d’ Epiro . Per la qual cofa il Dittatore tenne 
la fua armata in campagna, finché dopo La ritirata di quel 
N Principe , sbandarono i Sanniti le loro truppe . In quefto me- 
defimo anno il numero de’ Cittadini Romani efTendo fuor di . 
modo crefciuto , dopo eflerfi debellati i Latini , fi aggiunfe- 
ro altre due nuove Tribù , cioè la Meda , e la Scapzia, alle 
te Triti veotifette , che già da molto tempo fi erano ftabilite . 

fe me Or mentre Rema era nel godimento d’ una fomma tran- 
aggiua- quilità , dappoiché i Latini eran già fiati foggiogati , forfè 
gotto si- una congiura in Città, da temerli più , che altro ftraniero 
tre due . nem ico. Alcune donne Romane ài non bafla condizione , al 
jfa m0 numero di trecentofertanta , ad avvifo di taluni , e fecondo 
dopo il altri. di cencofettanca , convennero inficine rifolutameute 
Dilavi» di dar la morte a’ loro mariti , per via di veleno, nè fi avvi- 
i 66 g. f» il perchè. Laonde colferoefse l’occafione da un mal pefti- 
.f r i m . a a fero, che allora incrudeliva, per venire a capo del reo lor dif- 
di Crifl. f e g D0 > Rprtarou pertanto tutti molto forprefi per Città , in 
dì Roma ve gg c ndo tanti uomini ragguardevoli/fimi morirfene ina- 
4»3. fpettatamente,e tutti cogli llefli fintomi;ma non poteano en« 
trare in fofpetto di quella fpecie d’afsafiinamento, per così 
Alcune dire, tanto contrario agli andamenti di limili donne, che non 
donno era p u q Ue ft 0 fiaRjlita per anche legge alcuna in Roma. AI- 
‘formano 1* ^ ne Quella nuova atrocilfima fcelleragine fu fcoperca da 
una som- una donna , ch’era al fervigio di una di quelle ree matrone, 
giura di a cui avea ella prefiara l’ opera fua nel prepararell veleno . 
voler av- Quella /chiava recò avvilo del rutto a jg. Fabio , allora Edi- 
veltnsre j e Curule , ed avendogli , dopo elTerle fiata prometta immu- 
marìti n,t * e f ranc h*g>* , feoperto tutto il fegreto dell’ empia con*» 
’ giura, l’Edile ne diede parte a’ Confoli; e quelli al Senato . 
Fu ordinato pertanto , che la fchiava guardata e cinta d’ al- 
cuni Urtiziali , andarte in cafa di più di venti dame Ramane, 
le quali fi trovarci» tutte intefe all’ apparecchio del veleno . 
Fra quelle vi ebbero due donne Patrizie, Sergia, e Camelia, 
che tofio condotte innanzi al popolo, per edere daminate, 

atte- 
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afleverantemente affermarono , eh’ effe aveon follmente ap- 
parecchiate certe medicine per il mal corrente , nelle qanli 
non entrava veleno alcuno } per la qual cola vergendoli la 
fchiava in un grandiffimo periglio d’ incontrar la taccia di 
calunniatrice, per fotcrarff, e dall’ infàmia, e dalla pena, prò* 
potè, che fi folle ordinato alle due dame di tranguggiar le—, 
apparecchiate loro bevande. In fatti alla propolta di lei fi 
ordinò la pruova , e fu alle due nobili donne tolto intimata . 

Cornelia e Sergia fecero ìffanza di voler fu quello abboc- 
carli colle lor complici , ed effendo (lato quello ben volen- 
tieri lor conceduto, tutte di comun volere tracannarono col 
proprio veleno la morte , per camparne un’ altra più cruda 
e vergognosi . Non vi fu cofa del mondo, che sbalordì tanto 
i Romani , quanto un’ empietà sì ffrana ed enorme in un fello, 
che fino a quel giorno avea confervata intera e falva la fua 
riputazione . La Repubblica attribuì quello unificato fatale 
avvenimento ad uno l’pirito di malvagità inllillato ne’ cuori 
umani , per caffigo degli Dei sdegnati; laonde a fin di pla- 
car l’ ira di quelli , li venne aU’antichilfima cerimonia , che 
li ufava ne’ tempi di pellilenzt , o d’ altra generai calamità . 

Ordinò per tantoil Senato a’ Confoli , che nominaffero un_» 
Dittatore, per affiger un chiodo nel muro del Tempio di 
Giove Capitolino . Fu elevato a quella dignità Cn. Qjiintilio , 
ch’ebbe L. Valerio Potilo per fuo General di cavallerìa . Ma 
cfi'endofi tutto quello ordinato a fol fine di rinovar la mento- 
vata fuperftiziofa cerimonia , appena fu quella adempiuta , 
che ambidue i Magiffratì raflègnarono il momentaneo lor 
.pollo, e furono eletti Confoli L. P apirio Cr affo la feconda 
volta, e L.Plauzio Venno . Sul principio dell’ amminiltra- 
ziondi colloro , i Privernati congiuntamente con alcuni a- Anno 
bitanti di Fondi fi ribellarono, ad illignzion di Vitruvo V ac- q 
to nativo di quella Città , il qual godea eziandio- i dritti del- 
la cittadinanza di Roma , e vi avea foggiomo ed abitazione . p r ,ma 
1 Privernati , quando fi approdarono i Confofi , fi ritiraryn di Cri/t. 
tolto in Città ; per la qual cofa Plauzio con una parte dell’ 33°- 
armata entrò nel territorio di Fondi , ove gli venne incon- ^ oma 
ero il Senato di quella Città, e gli diede ad intendere, di non 
aver que’ cittadini parte alcuna nella congiura . li Coniole ». > 
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fcrifle a Rem* in favor loro, e dipoi andò ad unirli col fuo Col- 
lega, che ave* di già pollo famedio a Privarti a . Ma nel tem- 
po fteflbnche davano efli lotto Privar no , portando avanti 
i’aflcdio , fu-ridiramato in Roma undi loro , a prefeder ne* 
<Comizj per la nuova elezione de’ Confoli , elTendo la Città 
molto sbigottita, per le notizie avute, che i Galli eran di 
bel nuovo io movimento. I novelli Confoli adunque L. Emi- 
lio la feconda volti , e C. Plauzio prefero ad efercitar la lo* 
tq carica nello ftefso giorno , in cui furono detti , avvegna- 
ché prima del tempo ufato , etrafsero a forte il comando . 
A<1 Emilio toccò la cura di far fronte a’ Galli, e al fuo Col- 
lega di continuar l’afsedio di Privarno . Emilio immantinen- 
te ordinò le leve con diremo rigore -, talché non accertando 
veruna fcafa , mite al ruolo militare tutti coloro , ch’erti» 
atti alle armi , fenza menoma eccezion di perfone : tanto era 
grande il terrore, che recava»’ Romani il nome folo de’ Giti- 
li . Ma il corpo maggior delle truppe apparecchiate per 
quello creduto avvenimento, non marciò più in là di ftw, 
,ove il Confole fu per certi avvilì accurato, che i Galli Ila- 
vano in una profonda quiete . Per la qual cofa egli s’.unl col 
fuo Collega avantUa Città di Privarno , la qual efsendo or- 
mai fpofsata da sì lungo aflèdio , li arrefe loro, e diede in_. 
mano a’ Generali Vitruvio , capo ed autor della ribellione, il 
qual per ordine del Senato fu prima battuto colle verghe, e 
poi decapitato. Ambidue i Confoli , nel ritorno che fecero 
in Roma , ebbero l’ onor del trionfo , ed Emiiio scqniftò di 
vantaggio il foprannomedi Privammo .-Or altro non r/rai- 
nea sia far.fi , che caligare i Privernati ; ficchè coloro , che 
fra il numero de’ Senatori di Pr/verao aveano continuato a 
dimorar nella piazza dopo la ribellione , furon trafporrati di 
là del?’*we, e fu lor vietato di ps'sir oltre la riviera, fatto 
penad’uoa condanna ben grande. Quanto poi all’innocen- 
te popolo , e a’ prigionieri fatti in guerra , il Confole P/aa- 
zit prefe tutto I* impegno» prò loro . Egli pertanto condur- 
le ì prigionieri prelso la porta del luogo , dove fi ; tenea Se- 
nato , e prele ad aringir fortemente , per veder d‘ indurre i 
fenatiri, ad aver pietà di qne’mifcrabili. 1 Senatori non- 
dimeno eran divifi fu quello punto ; conciolfi.uhè alcuni e- 
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reno inclinati a piati <; ed altri a rigore.. L’ unico fcampo a* 
dunque di qu*ftii^«fcbini , doveano efsere le umili lor pre- 
ghiere . Tuttavia, e Ili eran Voifci , che vai quanto a dire, una 
Nazion così altera , e tenace de* Tuoi generofi fentimenti , rifpofia 
quantogli fteffi Renani . Cenciofllachè efrendo ftato richie- data da 
ho un di loro da quel Senatore-, che penCava di mandarli a «r a degli 
morte tutti , qual cafligo«gIL fi mirica de infieme co’ fuoi ‘f. '***** 
compagni, rifpofe con animo intrepido e fermo inquefla-. V p rjj "’ 
guifn .* noi maritiamo quel cafiig o , tbe fi debbe ad uomini 
che Jone molto g elafi della loro liberti , efir ne /limano degni. 

Plauzio feorgendo, che sì fatta acerba rifpoda infiammava 
disdegno maggiore gli animi di alcuni Senatori, procurò 
d’ impedire i rei effetti ; ed ufando maggiore artificio ed in- 
fìnuazione nel dimandare al prigioniero: tome vi condurre* 
fi e, difs’egli, fé Roma vi perdonafse ì La nofira condotta • 
ripigliò il geo ero lo prigioniero, dipende da voi ; fe la carri 
tbe voi ci donate , /ari onorevole, noi faremo coftqnti e fedeli 
al vofirofartito ; ma Je le condizioni di e/sa faranno di(onore- 
voli e dure , non abbiate in conto veruno la nofira amicizia 
verfi voi. Certi de'Senatori prefero come minacele quelle 
parole; ma la parte più fan» feorgendo in effe un alto e ge- 
nerofo (‘pirico, prefe adalta voce a dire , che una Nazione, 
la qual fopra tutte le altre cofe avea cara ed in pregio la li- 
bertà , era ben degna di goder la Cittadinanza Romana . Ed 
io fatti fi ftefe un decreto a favor de’ prigionieri, per ilqua- 
ìePriverno fu dichiarato Municipio. E così l’ardita e libe- 
ra fchicttezza d’ un fui uomo falvò la fua patria, e le gua- 
dagnò di vantaggio il diritto d’ edere incorporata nello da- 
to Romano ( o) . 

L’ anno feguente , eflendo Confoli C. Plauzio Proculo , j. 
e P. Cornelio Scapala, i Romani diedero gran folletto a’ San- politant 
nifi col piantare una colonia in Fregella, la qual giacea nel- fanno 
le lor vicinanze, e fu la cagion di quella fanguinofà battaglia, trec- 
che poca dopo fi diede fra quede due nazioni. Frattanto i tl0 ” r 
Ptlopolitani prendendo vantaggio da quedo nuovo sdegno 
de’ Sanniti , fi avanzarono a fare delle odilità ne’ territori 
Romani . Quefti erano d’ origine Eubei, che venuti in Italia 

fab- 

( « ) Vide Liv. L vut. «. i). 
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Anno fabbricarono Cuma , e di là pattando più olere fondarono li 1 
dopo il Città di Napoli , ovvero Neapolis , cioè la nuova Città . Nel * 
Dilanio contorni poi di Napoli ritrovarono elfi una -cictà poc’ anzi 
067%. fabbricata, di coi li pofero in pofleflò, dandole il nome di Pa- 
Upolis , o Palaiopolis , che vale la vecchia Città . Ora quelli 
di Cnfi . f urono j primi tutti j Greci , che li arrifehiaflero di 

di Roma venire a giornata co’ Romani. Il lóro ardire nacque da un_, 

409. , rapporto da lor ricevuto , che i Sanniti farebbero venuti ad 
aflalire i Romani . La nuova di quella inafpettata guerra—, , 
pervenne in Roma , che fi foflero radunati i Comizj per Cen- 
turie a creare i nuovi Confoli, e i Comizj per Tribù ad eleg- ' 
gere i nuovi Tribuni del popolo . Da quelli fecondi fu elet- 
to un certo Quinzio Flavio , uomodella più infame condi- 
zion del mondo ; poiché poc’ anzi era fiato accula co di aver 
violata una donna di riguardo, e di averla proftituita . C. Va- 
lerio un degli Edili Curuli , era il fuo più gran nemico , ed 
elTendofi chiaramente provato il misfatto , quattordici delle 
ventinove Tribù l’ avean già dichiarato reo , quando egli 
prefe a gridare ad alta voce , con forti e vive protette d’ ef- 
l’ere innocente . Valerio però , che gli era nemico mortale , 
incontanente gridando più forte foggiunfe : che mai rileva a 
me ,fetufei colpevole , 0 innocente , purché tu vada a rovina ? 

D3 quelle sdegnate parole fi ofiefero in tal modo le Tribù , 
che immantinente per mezzo d’ un maravjgliofo e ftermina- 
to numero di voti allò! vettero Flavio, quantunque reo ade- 
videnza .• Indi a capo di pochi meli reftò egli privodeDa ma- 
dre , e poiché era coftume fra’ Romani offerir facrifizj ad o- 
nor de’ defunti , egli tratte all’ altare un numero inumato, e 
. ttraordinario di vittime , e ne divife la carne al popolo, che 
loavea favorito tanto nel fuo giudizio .-Or quefti fuoi por- 
tamenti , gli fecero provar tanta gratitudine dalla parte del 
popolo , quanta egli non ne afpettava : poiché la plebe volle 
anche rimunerarlo ne’ Comizj, perchè, quantunque lontano, 
fa egli eletto per uno de’ Tribuni plebei ( p ) . 

I Comizj per Centurie inalzarono al Confolato L. Cor- 
nelio Lentulo , e Oj Pub Ulto Filone la feconda volta . Quello 

fft- # 

(p) Vide Li v. lib. vi II, cap. Si. & Valer. Maxim, lib, vi ir. 
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fecondo marcii contro de’ Pale politavi , e per impedire lo- Il Con» 
ro il commercio con Napoli, dalla qual città eran quelli for- fot* Pu- 
niti d’ uomini e di vettovaglia, accampò le lue truppe in un bl * 1)0 » 
piccolo tratto interpolo fra le due città . L’ altro fuo Colle- 
ga prefe pollo con un altro efercito predo Capua , per tene- p,] e . 
re atterriti i Campani . In quello campo egli ebbe avvifo «politani . 
che i Sanniti gelofi de’ vantaggj Romani , aveano indotti gli 
abitanti di Privtrno , di Fondi. e di Formia a ribellarli . Laon- Anno 
de il Senato fpedì Ambafciatori nel Sannio , a lagnarli d’ una 
condotta tanto contraria alla fede de’ trattati . Gli Amba- a * * v, ° 
feiatori furono ricevuti con alterigia ; ma elfi fenza dar fe- p r i„g 
gno di cruccio alcuno, dappoiché alcoltarono le lagnanze de’ di Crifi. 
Sanniti , che foprattutto fi aggiravano intorno alla rifabbri- 3*7. 
ca , e la fortificazione di Fregella > in tal guifa rifpofero : di Roma 
,, Gli oltraggi , di cui vi dolete , richieggono gran tempo 
,, ad eflere chiariti e decifi . Adunque perchè noi abbiam jf a r ee 
„ comuni amici ed alleati, rimettiamo all’arbitrio di quel- nuova 
,, li le nollre contefe : M a foggi un fero ad alta voce i San- occtfio» 
„ niti ; noi non vogliamo avere altri arbitri che gli Dei , e di rop* 
,, le nollre fpade . I fatti d’ arme potranno difKnir meglio *? r * 

,, le nollre contefe, che le parole. /War/e farà l’arbitro del- . 

„ le nollre brighe nelle pianure della Campania. Andate>j t 
„ dunque , o Romani , e rapportate a’ voftri Confoli , che mani . 

,, noi li attendiamo fra Capua e Sucffula. Ivi le nollre fpa- 
,, de definiranno, a qual delle due nazioni toccherà dar leg» 

„ gi al retto dell’ Italia . Gli Ambafciatori dall' altra par - 
„ te ripigliarono : noi non farem conto de’ vollri ordini; 

„ ma fidamente di quelli de’ nollri Generali , che ci con- 
„ durranno ove loro parrà a propofito, e noi ben volentie- 
1, ri terrem dietro ad elfi fedelmente „ . Frattanto avvici- 
nandofi già il tempo della nuova elezione , ordinò il Senato , 
lenza richiamare i Ccnfoli , che nomina fiero un Dittatore a 
foprallare ne’ Comizj. In fatti dal Confole Cornelio fu di- 
chiarato Dittatore M. Claudio Marcello plebeo , che fece-j 
fuo General di cavalleria Sp. Pofiumio Albino . Ma perchè gli 
Auguri andavano fpateiando , che la nomina era nulla ed in- 
valida -, furon ccflretti ambidue a rifegnar ben prello la lor 
carica . Ma il popolo immaginando, che ì’ impegno degli Au- 
Tvmo XXIX. Zz guri 
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gurj fofTe follmente di opporli al vantaggiose* plebei,’ fene 
dolfe forte , e cominciò a caricar di biafìmi quell’ ambialo fo 
Collegio. Ma alla fine fu di maggior pofla la fuperfKzionu ; 
talché efTendo venuta la Repubblica ad un Interregno, facon 
poi eletti Confoli per 1’ anno Tegnente C. Peteih Uba, e U 
Papirio Mugolano . Cofforo fi pofero a capo delle truppe-* 
eh’ erano fiate l'otto il comando di Cornelio , ed entrarono nei 
Auto paefe de’ Sanniti . Or effendofi uniti co’ Confoli i Lutami ,e 
d»pu il q ue |ti ancor dell’ Apulia , due «arsioni , di cui fino a quelf o 
Diluvia ra ( aveano avuta contezza veruna, li fecero den- 

\nrnu tro al paefe deir armata nemica . Ivi diedero il guafto a tut- 
diCri/t. te le terre , e s’ impadronirono di tre città, cioèdi Allifa* 
;ì<s. di Calli fa , e di Rufrio . Dall’ altra parte lafciatofi Publìk» 
di Roma continuar dal popolo , per avvifode fuoi Tribuni alla tefta- 
4l8, della fteffa armata , di cui ave» egli tenuto l’ anno addietro >i 
comando col titolo di Proconfole, prefealla fine Pale poli per 
via d* uno fimagemma ritrovato , ed degusto da due citta- 
dini di qnefia piazza . Quattromila Sanniti , e due mila abi- 
LoCitti ^tanti di Nola .città della Campania , efiindo entrari nella— .' 
d ' ?‘ le * mentovata città, prima che folle fiata aflàlita, fotto il prete- 
P olt ^ fio di rinforzar la guarnigione, tenean opprefli gli abitanti 
di quella» in una maniera di crudeliffima fchiavitù . Anziché 
di vantaggio coipmettean tutte le forti di sfrenatezza , fino a 
oiacérfi colle mogli di quell’ infelice popolo , e co’ loro fi- 
gliuoli dell* uno , e dell’ altro fello . In quefti efiremi mali a- 
vendo i Palepolitani da lungo tempo afpettato il foccorfbdai 
Tarentini , fi rifolvettero alla fine di ricorrere a’ nemici, 
per fottrarlì alle intollerabili opprelfioni de’ loro difenfori . 
N infio e Carilao, due principali Magiftrati della Città, fi of- 
ferfero , con piacere de’ più ragguardevoli cittadini , alla-, 
condotta di fimile affare . Carilao adunque fcappò , in guifa 
d’ un dilertore , nel campo Romano, e dichiarò al Proconfo- 
le la deliberazione de’ luoi cittadini . Publilio non pur lo ac- 
eolfe cortefemeute , malo fecealtresì capo di tremila R<>' 
mani , che in un tempo opportuno do veano attaccar la città, 
per quella parte. o*ei Sanniti la difendevano . Nello fteflò 
tempo NinfiocW era rimafo in Palepolix tenea intendimen- 
to e corrifpondenza col fuo collega, ordì un altro ftratagenr 
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ma , e col Tuo Greto artificio abbacinò in maniera i Conta»* 
danti Sanniti, che fenza verun toro fofpettolitrafièalla pa- 
nia da lui apparecchiata . Egli cercò d’ indurli ad accompa- 
gnar la fiotta, ch'era alte fina «el porco; per poi sbarcar co» 
efia nel territorio de’ Romani ,e obbligar coftoro ad abban- 
donare il Sanato, e le vicinanze di Palepoli . Effondo piaciu- 
to il penfiero , N infio con una naturalilfima finzione impie- 
gò le eruppe de’ Sanniti aita prima fatica di mettere in acqua 
i «afiseili, che (lavano afeiutti fui lido . Or eflendo per que- 
llo fimulato efercizio rimafa debolmente guernita, quella-, 
parte del muro, che do vea no attaccare i Romani ,. tofio ne fu 
awifeto Cari tao dal fuo Collega ; onde incontanente fi avan- 
zòalla teda di que’ tremila Romani , che gli erano ftatfeon* 
fegoati dal Proconfo le Pubblio , e favorito dagli altri (boi a- 
mici s’ impadronì della piazza .1 Sanniti, eh' eran tuttavia 
occupati nel lido , trovandoli con grandiflìmo.loro feorno s) 
bruttamente gabbati fuggirono precipitofamente , temendo 
di non cader nelle mani de' Romani lor nemici. Indi fi ritta fi- 
lerò -nel loro paefe fenza armi , e fenza bagaglio jtalchèfu- 
ron prefi a fiche* 110 da’ loro vicini, che tuttora fi faceano a_. 
gntar loro fui vifo/’ equipaggio della flotta l'alepolitana (fi). 
Alcuni Scrittori ci raccontano , che i Sanniti , e non già i 
Greti refero la piazza a’ Romani ; gli Autori nondimeno di 
maggior conto rapportano quello fatto , come da noiiè fiato 
qui divifato . Al pefo della qual tefiimonianza fi aggiunge , 
che Napoli , una delle principali città della Magna Grecia , 
entrò in quello tempo in amicizia e lega con Roma : onde^j . 
chiaramentefi feorge , che i Greti fi fòttoroifero a’ Romani 
■ di lor volontà, e non già tratti da qualche forza ftraniera__, . 
sPer quell i avvenimenti adunque Pubblio, malgrado della no- 
biltà, ebhel’ ooor del trionfo, quantunque non folle nè Con- 
-fole , nè Dittatore . Egli fu il primo , a cui , come Livio av- 
. vi fa , fu decretato il trionfo per conto di cofe operate in_> 
guerra, nel grado d’ un ufficio inferiore .Ma egli era plebeo, 
tanzi l' idolo del popolo , e perciò trionfò a fronte de’ Con fo- 
li di quell’anno , a’ quali fu negata quella pompa , febbene 
avefiero fatte rilevane ifiime conquide nel Satin io. E in sì fitt- 

■■Z.z.i , ,ta 

( q ) Vide Liv. 1. vi 1 1 . c. »]. 
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ta maniera i plebei fi vendicarono dell’ affronto , che avesn» 
ricevuto nell’ anno fcorfo, allorché un Dittator plebeo fu ob- 
bligato dagli Auguri a rinunciar la fua dignità . 

La conquida di Palepoli deftò nuovi nemici contro i 
Romani per la Magna Gretta . I Tarentini avendo perduto 
il loro protettore Alejfandro Re di Epiro , molto ingelofiti 
della potenza de* Romani , che tutto giorno Tempre più cre- 
fceva , prefero con un artificiofo ritrovato a fedurre i Luca- 
ni , eh’ eran partati alla cittadinanza Romana , e li portarono 
a fare una lega co’ Sanniti. Indurt'ero adunque una brigata 
di giovani Lucani d’ alto legnaggio , a batterli le loro fpalle 
con verghe , e poi moftrarfi al popolo, dandogli ad intendere, 
che in tal guifa erano flati effi trattati per comando de’ Con- 
foli Romani , a! campo de’ quali s' eran condotti per appa- 
garfi d' un innocente lor curiosità . I Lucani , eh’ erano ba- 
lordi, e ftupidi, fe la fecero accoccare in una maniera da non 
doverli sì facilmente credere , ed incontanente radunarono 
un’ artemblea nazionale . Qui fenza tracciar la verità d’ un_, 
fatto tanto iuverilìmile , lì terminò , che lì forte dichiarata-, 
guerra a 'Romani, e che lì forte rinnovata l’antica lor lega co’ 
Sanniti . E per venire a capo di sì fatta deliberazione , fu in- 
viata un’ imbafeiata a’ mentovati Sanniti , da’ quali appena 
fi potè creder vero il penlìero di quelli . Laonde non vollero 
dar orecchio a’ loro proponimenti , finché non averterò da 
elfi ricevuti gli oftaggj e non fi fodero fornite le loro città 
di guarnigioni Sannite. I Lucani fi molìraron pronti all’ a- 
dempimento (fogni richieda, fenza mai avvederli della trap- 
pola , fe non quando vennero troppo tardi a pentirfene . 

Or mentre gli affari della Repubblica erano av venturo- 
’ fi di fuori > anche i poveri debitori ebbero in città la fortu- 
na di fcuotere l’ unico giogo , che allora li tenea gravemen- 
te opprerti . ,In una legge delle dodici Tavole era permeilo a* 
creditori arredare i debitori , che non poteau foddisfare al 
pagamento , e tenerli nelle lor cafe , finché col lor fervigio , 
e con altr i lavori , non averterò pagata quella fomma, che do- 
veano . Onde querti mi I eri cittadini per ogni parte fembra- 
vano fchiavi , a riferva folo del nome . Conciofiìachè erano 
elfi chiamati Netti cioè legati , elfeudo per così dire legata 
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e coftretta loro la liberti , ovvero fofpefa per alcun tempo ; * 

laddove gli fchiavi eran chiamati Servi . Un giovane plebeo 
di draordinaria bellezza e di buona naicita. chiamato Publi- 
iio , fi era volontariamente fatto fchiavo d’ un certo L. Papi- 
fio , per foddisfare a’ debiti di fuo Padre . Or Papirio acce» 
fodi veementifiimo difonefto amore verfo il leggiadro gio» 
vane , non potendo fornire il fuo reo appetito t nè con pro- 
mette, nè con lufinghe, lo fece fpietatamente frullare . Dap- 
poiché Publilio fu in tal guifa maltrattato , avendo trovato 
un mezzo di fottrarfi dal barbaro padrone, lì lagnò fortemen- 
te in pubblico degl’ inumani tratti, che gli erano dati u- 
fati ; ma non palesò affatto il motivo . Il popolo da una parte 
fi motte a compalfion del giovane , e dall’ altra fi sdegnò for- 
temente centra il fuo padrone . Laonde sforzò i Confoli a te- 
ner Senato , e a prefentar in mezzo Publilio , colle fpalle in- 
fanguinate e lacere , perchè ottenefle la giuttizia dovuta . 

Il Senato fece gran conto de’ rumori e fchiamazzi del 
popolo , e fenza decretar cofa veruna disfavorevole a Papi- 
rio , il cui misfatto non era battevolmente pollo in chiaro , 
llefe un ordine , che fu poi con ogni prontezza ricevuto e 
confermato ne* Comizj . Fu poi in tal guifa conceputo que- 
llo decreto : ” Che per 1’ avvenire niuna perfona, qualun- * Vefti- 
* que fi fotte , potea efler tenuta in ferri , o in altri lega- ni fono 
„ mi , fe non per qualche misfatto , che fe ilmeritatt'e ,e disfatti 
„ fittamente finché il colpevole non a vette poi fofferto 
y> gaftigo llabilito dalle leggi ; e che i creditori averterò ii^ # Bru “ 
„ folo diritto di pretendere il pagamento fopra i beni de’ 

„ debitori , e non già di arredar loro in perlona “ . 

Nel feguente Confolato di L. Furio Camillo , e D. Giu - 
mìo Bruto , i Veftini , popolo della codierà del mare Adriati- 
co , prefero l’ armi contro Roma ; ma furono ('confìtti da Bru- 
to , che s’ impadronì eziandio di due lor Città , Cucina , to 
Cingi ha . Camillo , che dovea occuparli contro de’ Sanniti , 
fa fopraffatto da malattia ; onde nominò Dittatore L. Papirio 
Curjbre.W qual dichiarò fuo General di cavalleria Fabio Rul- 
Uano . Papirio adunque prefe campo contro de’ Sanniti , ma 
ritornò poco dopo in Roma ,per certi fcrupoli di rehgione, 
forti a riguardo degli Aufpic j, che furon confatati per la 1 uà 
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q. Fabio partenza di città . Prima però di abbandonar 1* efercito egli 
Kulliano vietò a Fabio , al comando del quale lafciava il campo ,chè_j 
viete s nont)fa(Te>di venire a giornata in fua lontananza . Patii» dall’ 
gtymatM a ( cra pa riprendendo a sdegno d’ aver le mani così legate , • 
nlti * n " difpetioiflel divieto del Dittatore attaccò i Sanniti, c ripor * 
contrs tò di elfi compiuta vittoria, avendone ammazzati fui campo 
gli or - piò di ventimila.il giovane vincitore infuperbito da quelli av- 
dini dì venimenti in vece di por nelle mani dei Queftore le lpoglie 
l’apirio Nemiche, ordinò, che fodero tutte bruci3re*acciocchè non fi 
ree**"- con > n g ran d** a P°rop a del trionfo al Dittatore . 
porta " Anzi di vantaggio non diede verun ragguaglio della fua vit- 
jopr» r^toria a Papirio, fotro gliaufpici del quale egli avea combat- 
c ampia- tuto, ma folamente al Senato.Per la qual cola il Dittatorecon 
té vitto- tutta diligenza fi parti da Roma , per caligare il fuoGcnttal 
• r,a • , di cavalleria, giuda il fuo merito. M a Fabio avvifitto a tempo 

, della venuta ed imenziondi lui, radunò te troppe.acuifedi- 
ziofamerttearingando,commifeloroladifefadella fua vita, e 
, della fua fortuna. Il fuo difcorfo in vero gradì tanto alle bigio- 
ni ,che tutti gli promifero fovvenimento,*^ pretella rwno, 
che la fola morte gli avrebbe divifi da un Comandante ^fòt- 
to la cui condotta aveano elfi guadagnata una vittoria (ì fe- 
gnilata. Frattanto pervenne il Jittatore.il quale avendo radu- 
nate le truppe comandò al banditore, che citalle ilGeneraìe di 
cavallerìa, a comparirgli dinanzi . Fabio ubbidì tolto all’ ordi- 
ne avuto, c richiedo dal Dittatore del fine della fua temerà- 
■ria ed audace condotta, gli diede un' ofcura e confufa rifpo- 
Fabio ì Ita . Or non potendo egli allegare ragion alcuna in difelà d’ 

, romdéo - una caufa così cattiva ,-Papirio comandò a’ littori . che lo 
tato dal (poghalfero ed apparecchiallero le verghe e he (curi . Men- 
Dittéto- tr C ft avan quelli fpogtiandolo , e lacerando le lue velli , tro- 
viém e gfi *1 modo di fuggire dalle lor mani , e di -ritirarli f#a’ 

fottratto Triarii . Si levò incontanente nel luogo , dove Fabio era_, 
dallo fuggito j un alto grido della fcldatefca , laquale tutto l’ efer- 
cotdau- cito rifpofe di cornuti voce: per la qual colai foldati fi di- 
»éyfer c hi araron per tutto in luo favore ; ma con gran; divario-di 
°dtlU fe nt ‘ ment * » Alcuni prelero a minacciare il Dittatore, altri 
folliate • dimandaron perdono a prò del reo .Coloro, Ch’.eran preflo 
ji a . al Tribunale pregaron ii’ una maniera molto infiimante Pa- 
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pirio r rlfpaTmiat la vita, del Aio Geo et al dr cavallerìa , * a 
no» punita in. efl'o lui tutela eruppe . 1 Luogotenenti ge- 
nerali dell’ efercito , i quali erari d’ intorno 4 Dittatore lo 
feongi orarono a trattener L’efecuziou» dell» fetenza Ano 
al giorno f*guente;per così calmar frattanto i turbati ed 
accefiwiiaùde’ ibidati a dar tempo a le ftefìo di tai<t€ repe- 
rire un poco il commoiTo Tuo fpirico. Ma il Dittatone A 
moftròiaeforabile » anzi comandi eoo «ria rigida a* - L,ugpr // Potrò 
t«B«au generali , che collo li aHontanaflèro dal Tribunale; Fabio 
per lai quj&lcof» prete maggior fuoco la. dedizione. e iliblda- a /^ e IJ a 
tldivenue/o vieppiù furio. A .11 Dittatore comandò , che A tutori' 
foffero acquietati ; ma »è egli , uà i fuoi banditori poterono „/ p tt p t . 
edere adatto intuii . Erano i Legionari tutti prontillimi a far / 0 . 
violenza- al lor Generale ; ma la notte che foprnggiunfe pofe 
termine al Tu amico. Fabio dall’ altra parte filmando perico- 
lo!» col adì coni pan re ad un altro giudizio sfuggì in Um** , 
ov« Aio padf e fece adunare i Senatori , per ottener da loro 
un favorevole decreto a prò di lui . M» Papirio eftendogli 
ben predo ad dodo x prefe Tuo luogo in Senato , ed ordinò a’ 
littori, che arreflaffero il giovine Fabio. 1 Senatori fi fecero 
vanamente ad intercedere per il colpevole, conciolììaehè 
Papirio era faldo e fermo nel fuo parere : per la qual cofa il 
padre non avendo altro partito da prendere', ne appellò al 
popolo adunato ne’ Comizj . Veramente per addietro non fi 
era giammai appellato dalia fentenza del Dittatore . Micio 
non ottante Papi rie non giudicò convenevole negarla fq- 
prema poceftà del popolo ; talché la cauia fu portata ne’ Co- 
mizi radunati nel Foro . Qui comparve il Dittatore , coo_, 
poco accompagnamento .ed ambidue i Fabj , eh’ enn mi- 
rati di buon occhio da tutto il popo'odi riguardo in Roma, 
montarono con eflb lui fopra iroftri . 11 figlio l'olo avea di- 
ritto di arringare da quel luogo coinè General di cavalle- 
rìa , non già il padre > conciolììaehè potean fidamente mon-? 
tarvi fu i Magiftrati a ragionare . Pertanto comandò Papi- 
rio , che foflero fiati ambidue fcaeciati di là . Il padre , per- 
chè non era Magiftrato . e il figliuolo , perche come reo a- 
vea già perduto ogni diritto dovuto alla fua dignità. Laonde 
proftrandofi il padre appiè de’ roftri, proruppe in amare in* 

vec- 
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vettive contro i’ altera ed opinata crudeltà di Pépirio i ed 
allegò prima il cafo di Minu<io,c di L.Forio , i quali non era» 
così feveramente flati puniti , avvegnaché avellerò com- 
battuto contra il divieto di Cincinnato , e del gra Camillo 
loro Dittatori ; e dipoi tutto ciò che potea recarli a favor 
d’ una caufa così grave . Egli fchiamazzava , lì lagnava-/ , 
chiamava in a juto i Dei , e gli uomini , ed abbracciando tut- 
tora il figliuolo verfava un torrente di lagrime . Tutta 1’ 
aflemblea , ad avvifo di Livio , era dal partito de’ Fab'j ; 
Papirio però avea per le le leggi , e le norme della difci- 
plina militare ,che fi credeano del tutto facrofante e invio- 
labili ; e la dignità oltracciò del fuo uficio , e gli editti de* 
Dittatori , ed altri gravilGmi comandi . Prefe a rimprove- 
rare i Romani , eh’ eran di già traviati da quell’ eroico amo- 
re per la lor patria , che ne* loro fpiriti valea più d’ogni 
affetto paterno , e di tutti i riguardi privati . Rapportò gli 
efempj di Manlio , e di Bruto , eh’ ebbero baftevole corag- 
gio a facrificare i lor proprj figliuoli, per amor del pubblico 
bene , Parlò de’ rei e fanelli avvenimenti , che poteano op- 
primere la Repubblica , ove fi ammettefiero le appellazioni 
dal Dittatore al popolo, e fpecialmente nelle caufe di di- 
fubbidienza nelle cole di guerra . Alla fine terminò il fuo 
ragionamento dimandando a’ Tribuni , fe voleano effi en- 
trar mallevadori ne’ re’ effetti , che da ciò farebbero fe- 
guiti , a colto delle lor vite ? 

Quelle parole pofero e i Tribuni , e il popolo in una 
gran perpielfità . Aveano elfi da una parte tutta la pietà de’ 
Fabj l ma non poteano dall’ altra condannarla feverità di 
Papirio . E veramente il darli appellazione dalla fentenza_, 
del Dittatore , avrebbe di gran lunga ingrandita la poterti 
de’ plebei -, ma fi temeano all’ incontro i trilli e fatali effet- 
ti, che farebbero nati dall’ ufo afìbiuto d’ una fovrana au- 
torità . Laonde il popolo in vece di efercitare il giudizio , 
fi fece interccrtbre del colpevole , pregando umilmente il 
Dittatore a perdonare al fuoGeneraldi cavallerìa . Il limile 
fecero gli rtelfi Fab ) , che gettati a’ Tuoi piedi , prefero ad 
implorare umilmente 'la fua clemenza. Per la qual cofa— * 
Papirio , dopo avere ordinato , che tutti tacertero , parlò 
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in sì fatta guifa da’ rortri : “ Non meno la militar difcipli- 
ti na, che l’ autorità de’ Generali fi debbono mantenere^? 
„ inviolabili . Il foverchio fpirito di Fabio ha porte ambe- 
„ due quelle cofe ingrandiflimo periglio; egli però non è 
M , flato dichiarato innocente, poiché altro non mi fi richie- 
,» de , che il perdono di lui . Òr querto prontamente fe gli 
,, concede, a riguardo del popoloRomano , e dcH’intercefi 
„ fionede’ fuoi Tribuni; poiché elfi non lo hanno dichia- 
„ rato innocente cerne giudici , ma intercedono per lui 
,, come amici . Vivi adunque , o Q, Fabio , più avventu- 
,, rato , per quello comune affetto e favore di tutti gli 
Ordini della Repubblica nel liberarti dalla morte , che 
t, per la vittoria ultimamente confeguita . Vivi , o Fabio, 
,, febbene abbi ardito di commettere un misfatto , che , 
,, fe tuo padre forte flato nel mio luogo, averebbe certa- 
„ mente purgato col tuo fangue .Tu farai di bel nuovo ri- 
» merto nel mio favore , purché ti piaccia . Quanto però 
,, al popolo Romano , a cui tu debbi la vita , non potrai 
,, per miglior modo moflrargli la gratitudine del tuo ani' 
,, mo, che colla pronta e fedele ubbidienza agli ordini 
„ delio Stato, e a’ tuoi legittimi Comandanti , o fia in pace, 
„ ofia in guerra .Va pure , che già fei pienamente iti Ii- 
,, bertà '• . Or quelle parole furono l'eguite da chiari argo- 
menti d’ univerfal gioja e piacere ; poiché alcuni fi rallegra- 
vano con Fabio , ed altri ringraziavano Papirio deli* ulàta 
clemenza . Pertanto il Dittatore, e il fuo General di caval- 
leria furono condotti a cafa loroda una gran folla di popolo 
d’ ogni condizione (r). I molti trionfi de’quali fu in approdò 
Fabio onorato, c che noi più fotto depriveremo , io di- 
moftreranno chiaramente ben degno di quel zelo , che Ro- 
ma usò per In lua liberazione . 

Or mentre Papirio era in Roma , i Sanniti approfittan- 
doli della fua lontananza , pofero in gran cimento I* armata 
Romana ; poiché Porgevano che quella non fi movea da! 
campo , per far loro fronte , temendo il Comandante di non 
incontrarla fierta difavventura del giovine Fabio. Ed i n ■ 
verità M. Valerio , un de’ Luogotenenti Generali, foftri , che 
'Tomo XX IX. Aaa folle 

(r) Vide Liv. l:b. vi 1 1, cap. 34. 
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forte tagliato a pezzi un drappello di Romani , che dava_j 
fcortaado un convoglia , febbene averte potuco agevolmen- 
te falvarlo; conciortìachè temca egli la feverità del Ditta- 
tore . più che la forza del nemico, Qu erto avvenimento in- 
grandì molto 1’ odio della foldatefca verfo il Generale , che 
w»di a pocogiunfe nel campo col fuo Generale di cavallerìa 
Z. Papirio CraJJb , un de’ luoi ftretti parenti .Qui egli tro- 
vò i foldati così add rati contro di lui , che cadde da ogni 
fperanza di trarre gran vantaggi , I Sanniti avendo avuta 
contezza della ddportzione delle truppe Romane verfoil Ge- 
nerale , incontanente marciarono , e le sforzarono a venir 
cpn erto loro a giornata , Papirio (limando fi per legge d* 
onore obbligato ad accettar la disfida , schierò la lina gente 
con tutta quell’ arte , eh’ egli lapea il meglio , per cpmpen- 
far così la mancanza del coraggio , che moftravano i loldati. 
Or prefe ad ordinarli cesi vancaggiofamente , che riufeiva 
per ogni verfo impedìbile , che poteflero erti erter total- 
mente disfatti , I Tuoi foldati ben moftraron tutta la trafeu- 
ratezza nel combattere , per non accrelcer la gloria del lo- 
ro Generale ; tuttavia ufeiron vincitori dalla battaglia , ef- 
fendi morti più Sanniti , che Romani , febbene il numero 
de’ feriti forte (lato molto più grande dalla parte di quefti 
fecondi. Dappoiché fu terminata l’ azione , Papirio prefe ad 
operar in maniera , che tutti rimafero forte ammirati di lui. 
Da prima non curo egli.di dare ilmenomo gaftigo a qualun- 
que ufiziale.o fo'dato, che fi forte trafcurat.imente diporta- 
to in battaglia .Dipoi meda da parte la feverità, c la maédà 
di Dittatore, andò attorno co’luoi Luogotenenti vifitando la 
gente ferita , e riguardando am mevolmence nelle tende di 
ciafcuno , gli adJimandava come le la pifferte , e nello flef- 
fo tempo incaricava a’ Tribuni , che prendertero partico- 
lar cura di ognuno . E perchè in quello fubico fuo cambia- 
mento non fi feorfe menoma affettazione , f armata , che 
Tempre avea tenuto gran conto di lui , prefe a moftrargli 
ben predo una più tenera affezione . Il popolo • che (lava in 
Città, elfendo dato avvifatodi turco quello ioafpett3to fuo 
cambiamento, rtimò convenevole lafciarlo per altri lei meli 
nella fua carica . Egli fra quedo fpazio diede una edrema_. 

feou- 
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fitta al nemico , penetrò nel Sanno , e ridufTe l’ armata de* 

Sanniti a chieder la pace . Il Dittatore ben volentieri la Anno 
donò loro; ma con quelle tre principali condizioni. Primie- tlo P° »/ 
rumente, che avefi'ero efli veli ite tutte le lue truppe; in ft- diluvio 
condo luogo , che deffero loro per un anno intero il dova- 
to foldo : e finalmente , che faceflcro confermare a’ loro Se- £ Grifi. 
natori quello trattato. Effondo poi Papirio , tornato in_. 3 ,j. 
Roma , gli fa decreti to P onor del trionfo , dopo al quale e- Ài Roma 
gli adunò i Comizj per la fcelta de’ nuovi Conlòli . che fu- :fj>. 
rouo C. Sulpicio Longo ,e Aulio Cerretano , e poi rinun- 
ziòta Dittatura .1 Sanniti ,?he avean folamente ottenuta 
una tregua d’ un ajmo dal Senato , non cosi torto ebbero 
contezza , che 'Papirio già lafciata la fua carica , che 
incontanente prel’ero campagna . Ed cflendofi anche quei Anno 
della Puglia dichiarati a favor loro contro i Romani , le for- Dopo il 
ze della P.epubblica furon divife ad ambidue i Confoli . La- 
onde Aulo marciò contro de’ Puglieji, e Sulpic io contro de’ p rj } m * 
Sanniti -, ma pochiflimo avanzamento fi fece nella guerra di Crifl. 
queft’anno , concioflìachè i Sanniti , e gli Apuli fi tennero 311/ * 
chiufi nelle lor forterze. Ma nell’anno appreflò quando furo- ài Roma 
no elevati alla dignità Confolare .ch’era fiato Ge- W»» 

neral di cavallerìa di Papirio , e L. Furio Corvo , i Sanniti 
ordinarono una formidabile armata . Indi forprefero i Ro- 
mani comandati da’ due Confort» predò un luogo troppo / Con . 
fvandggiofo per quelli .egli obbligarono ad avventurare foli Q. 
un combattimento , che durò per più ore .fenza che I* una, F»bio t 
0 l’altra parte cedefTe mai il luogo. Alla fine la balordaggi- Fui- 
ne della cavallerìa de’ Sanniti volfe la fortuna della giornata j^ or * 
in favor de’ Romani ; concioflìachè avendo i Confoli con ar- riporta. 
te mandato via il bagaglio, accompagnato da una piccola-, no com. 
guardia , la cavallerìa nemica non avvedendoli del tratto pinta 
jngegnofo , incontanente marciò per impadronirfene . Ma v J***ri* 
nel tempo fteffo , che fi fu erta sbaragliata ed ebbe caricati i ■Qt >ra . 
Tuoi cavalli del bottino , i Confoli diftaccarono tutta la Ca- * nnitl * 
vallerìa Romana , con tardine dsgittarfcle addoflb . Incon- 
tanente fu recato quello ad effèttò , e con tale avvenruro- 
fa forte . che pochi cavalieri Sanniti fuggirono dall’ impe- 
to della Romana cavallerìa . Dipoi marciando quella folle- 
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cita e ratta , invefti la recroguardia della fanterìa de’ 
miti , che non avea peranche perduto terreno . Ma un at- 
tacco tanto improvvifo e forte sbigottì in un punto sì fat- 
tamente i fanti Sanniti , che ben torto furono tutti sbara- 
gliati. t Romani frattanto feguendo il loro vantaggio , ta- 
gliarono a pezzi tutti quei Sanniti , che ancor mantenean 
il loro porto .Coloro, che prefero a fuggire , furono perla 
maggior parte partati a fil di fpada dalla cavallerìa, e fra gli 
altri lo ftefl'o Generale. I Sanniti dappoiché fortrirono sì 
cruda fconfitta , pentendoli forte di aver rotta la triegua , 
cercarono in ogni maniera di placare i Romani , reftituendo 
loro quel bottino , eh’ erti avean facto concra il trattato di 
fedeltà. Fecero dall’ altra parte un decreto, che Bruto lo 
Papiouomo il più ragguardevole fra loro , ch’era flato il 
primo autore della violazione , forte dato in man de’ Roma- 
ni . Ma ertendofi co.ftui uccifo da le fteflb , il fuo cadavere 
i"u trafportato in Roma con cutti gli altri prigionieri e col 
bottino eziandio fatto nel tempo della tregua . Dopo quello 
il Confole Fulvio le ne tornò in Roma ,e il fuo Collega—» 
marciò con un armata nell’ Apulia. Qui egli dovette cer- 
tamente aver buon riufeimento ; conciolfiachè dicefi nc Fa- 
fi i Capitolini , che trionfò de’ Sanniti , e de’ Pugliefi ; lad- 
dove il luo Collega Fulvio trionfò (blamente de’ Sanniti . 
Fu eletto in queft’ anno un certo A. Cornelio in Dittatore , 
acciocché prefedefle a’ Giuochi , eflendo lontani da una-» 
parte i Confort , ed erte udo dall’ altra oppreffb da malattìa 
il Pretore dello fterto anno ; e quindi è nato 1’ abbaglio di 
alcune memorie, che Livio ha feguite. Conciofliachè a- 
vendo egli ritrovato il governo delia Repubblica porto nelle 
mani d’ un Dittatore , nel tempo della fconfitta de’ Sanniti, 
aferive a lui tutta la gloria di quefta imprefa . Mai i Fafii 
Capitolini ci hanno aliai meglio informati fu quello ; talché 
fopra l’autorità loro abbiam noi corretto l’errore dell’ I- 
florico Latino ( s ) . 

I Sanniti , eflendo fiata lor negata la pace , tuttoché 
averterò data foddisfazione a’ Romani , per la violazion-» 

della 

( t ) Vide Fall. Capicollo. Veli. Patcrcul. lib. i. & Liv. lib. 
vin, c. J 7. 
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. della triegua , fecero tutti i necefTar) apparecchi , per trarre 
innanzi la guerra con vigore . Diedero pertanto , il coman- 
do delle truppe ad un certo Ponzio , ufiziale per feuno , e_> 
per efperienza raguardevole . Quelli era figliuolo d’ Erenio, 
che nel fior della i'ua giovinezza era fiato Duce delle loro 
armate , ma in quei giorni conduceva una vita privata , ed 
era riguardato come un oracolo per la fua gran fapienza . 

I Romani all’ incontro ne’ loro Comizj eiefiero Confoli T. 

V et urto ,e Sp. Poftumio i quali prendendo incontanente la 
condotta dell’ armata , marciarono verfo di Calatia città Anno 
della Campania . Quando elfi pervennero in quella piazza , do P° 
Ponzio fiera accampato fra i monti ,eleforefte nelle vici- D ,/uv ‘ a 
nanze di Canàio , piccola città del Sanato, una lega incir- p r ™à 
cadiftante da Calatia . Or egli fece ftudiatamence ulcire^» Crifl. 
una voce , che l’armata de’ Sanniti a vea peofiero di poner 311. \ 
l’ attedio a Luceria nell’ Apulia . E per trarre con più cer- ài Roma 
tezza in inganno il nemico , con arte fpedì egli dieci de* 433 * 
fuoi foldati , in abito di pallori , a pafeer gli armenti fra_j 
Canàio , e Calatia .avvertendo lor bene , che tutti s’ accor- 
dafleronel dir lo fteflò, fe fodero per avventura arreftiti 
dall’ armata nemica . L’ inganno di lui ebbe il defiderato 
evento ; concioflìachè i Romani in un configlio di guerra—, 
propofero di marciar nella Puglia , e recare a juto a Luceria. 

Alcuni diefli avvifavano di doverli tener la via più lunga, 
per 1’ aperta campagna ; altri però temendo , che la piazza 
non cadette in mano dell’ armata nemica , filmavano più fi- 
euro intraprendere la marcia per il più corco fenderò . 

Or efiendoii ftabilito di feguir quell’ ultimo fentimento, l* 
armata cominciò a marciare per angufti e ftrecti palli , Tam- 
pinandoli per rupi prefiochè inaccdfibilì . Alla fine perven- 
ne la mifera nel luogo fatale , conofciuto dipoi col nome_* Le Por» 
di Forche Caudine . I Confoli guidarono te lor truppe per che C»u« 
una via firettilfima , e vuota di focto , che avea da ogni ^ ao • 
parte folte e fpeffe fbrefte . Quindi dilcefero in una valle, 
così per tutto accerchiata di monti . che fembrava un anfi- 
teatro. Erano di vantaggio i monti in tal guifa pieni e co- 
perti d’alberi , e di roveti ,che fi rendevano per ogni lato 
inacceflibili. La valle fletta era efiremamente paludofa-, ; 

, con- 
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- conciolfiachè tuttora era allagata da’ torrenti , che correai» 
giù dalle rupi , e dai frequentilfimi fonti . Altro varco non 
vi era da campare , che una fola ftrada , la qual nondimeno 
era eziandio angufta.e fcolcefa : e i Sanniti oltracciò aveau 
r prefa la cura di chiuderne il paleggio congroffi fallì , e con 

alberi polli a travedo . Coinandorono i Confoli , che folle 
rollo fpianara la.via , ma ritrovandola affatto impraticabi- 
le e nello Hellò tempo avvedendoli d’ un gran numero di 
nemici ,ch’enin nelle vette de’ monti , cominciaron forte a 
temere d' un’ imbottata . Laonde per campare al meglio , 
che potevano, incontanente lì ritratterò indietro, e cerca- 
ron d’ ufeir dalla vaPe , per Io Hello concavo feti riero , per 
cui vi erano entrati. Ma il pernierò andò lor fallito ; conciof- 
fìache i Satiniti avean g;a chiufo il pafTo per via d’ alberi ta- 
gliati di fretta, e con valli mucchi di fmilùrati fallì. 

V iTtr- Le legioni adunque trovandoli così miferamente rac- 
r/ro Ro- chiufe , lenza potere affatto frappare , rima fero lìupide ed 
mano è immobili , e fi guardavano finalmente fra loro , per ve- 
cìrcooda-der di feoprire negli afpetti de’ compagni qualche legno di 
u dal ««-fyeranza .1 Confoli , per dare un bel colore alla cofa , pian- 
m ‘ e 9 * tarono le loro tende , e diedero ordine , che fi follerò eret- 

. ti fortini, come le averterò penderò di fermare ivi lòggior- 
no . I foldati prefero a beffa quello vano e ridicolo a vvedi- 
mento : pur tuttavia alzarono un riparo lungo le acquei av- 
vegnaché fodero elfi frattanto prefi al giuoco e beffati dall’ 
armata nemica , eh’ era fulle cime de’ monti . .Toftoché lì 
furono accampate le truppe,! primi ufiziali fi portarono 
nella tenda de’ Confoli ; ma in vece di ritrovare qualche^» 
falutevole provvedimento , prefero a fortemente dolerli 
della rea forte , confumando vanamente in sì fatta guifa il 
tempo ; conciolfiachè , ad awifo di Livio , non potevano 
efler liberati , fenza un evidente prodigio. Frattanto venne 
a far notte «nella quale i foldati in cambio di prender ripe- 
to, attefero a parlar deli’ infelice (lato di loro condotta. Dall*, 
altra parte i Sanniti gonfi da sì nuovi e draganti progred- 
ii, non fapeano convenir fra loro dei’ ufo, che dovean fare—» 
della lor forte. Finalmente fra le dubbiezze di tanti varj 
,'penuerii fi (limò convenevole in un configlio di guerra, pi- 
gliar 
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gTiar parere fu quello da} vecchio Erennio padre del Ge- 
nerale , ed oracolo di tutta la nazione . Fu intanto i'p^diro a 
lui un mefiò con lettera , in cui gli li dava minuta contez- 
za dell’ eftremità, ove Aio figliuolo avea colla Tua fcaltrez- 
za ridotta l’armata Romana : per la qual cofa era egli pre- 
gato a configliar loro , in qual maniera dovefiera tratta- 
re un armata fino a quel tempo invincibile , ed ora ve- 
nuta interamente in balìa d’ efio loro. Il tàvio vecchio 
ne rimandò il mefiaggio colla feguente rifpofia :h fondi 
parere , cbe mio finitolo, apra la (ir oda a ’ Romani , e li la- 
fri liberamente, tornare in caja ffenza far loro menoma vil- 
lania. Gli ufiziali flupidi a sì fatta rifpofia , ed immaginan- 
do, che il raefi'aggiero non a vede bene intefo il parlar d’ 
Erennio vili helAypvo lo rimandarono indietro . Òr quella 
feconda volta il vecchio rifpofe in una maniera tutto con- 
traria a quella di prima . Dille adunque così al mefl'aggie- 
ro: „ Va , e riporta al configlio , che io intendo di dire, che 
» i Sanniti non rifparmino la vira ne anche d’ un folo Ro - 
,, mano, .anzi che li pallino tutti a fil di fpada , fenza trar- 
„ ne veruno,».. Il gran divario fra quelle due rifpofie— ». 
fece conghietturare s’foldati, che qualche gran miftero fief- 
fe afcoio nella cofa . Laonde iudufi’ero Ponzio a mandar a. 
chiamare luo padre al campo , per così dileguare ogni 
dubbiezza . Tiiftochè pervenne il i'avio Erennio , fu incon- 
tanente introdotto ne» configlio , e così dille agli adunati » 
„ Roma è un potente Stato , la qual ficcome col fuo affetto 
„ e colla fua amicizia verfo noi ci potrà beue afiicurare—» 
„ de’ luoi favori : così colla fua inimicizia ci farà per con- 
,, trario temer con molto fondameiuo gravifiime difav- 
„ venture. Se noi guadagniamo , dicea egli, l’amor de’ 
,, Romani con un atto tanto legna lato di generofità , fac- 
„ ciam guadagno altresì d’ una felice e durevole tranquil- 
„ lità . Se poi al contrario togliam di vita tutto il fiore—» 
„ della loro gioventù , ad un folo colpo * foltanto faremo 
„ per qualche tempo ficuri . Per tanto non vi ha mezzo 
„ alcuno fra quelli due ellremi; o làlvare i Romani in mo- 
do ,che li rendiamo noftri amici : o diftruggerli di tal 
fatta , che li abbiamo in avvenire uetnici meno formi- 

da- 
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„ dabili »• . Ponzio però , e i Cuoi ufiziali , rigettando que- 
llo avvifo di lui . li appigliarono ad una via di mezzo ,nè sì 
generofa , come la prima , nfc sì fpietata, come !• feconda . 
Sicché rifparmiarono le vite a’ Romani i ma nello ftelTo 
tempo li trattarono come vinti e foggiogati nemici . 

Or mentre i Sanniti li trattenevan così a diffinir la_> 
la forte de’ Romani , crefcea di giorno in giorno la fcarfezza 
de’ viveri nel campo imprigionato , névi rilucea fperanza 
alcuna di fowenimento , o di fcampo . Cercarono in vero 
alcuni Tolda ti d’ efcir dalle inlidie ;*ma ellèndofi abbattuti 
nc’nemici , fi dovettero folleciti ritrarre indietro. In quella 
difpema condizion di cole , i Ccmfoli mandarono una De- 
putazione a’ Sanniti , chiedendo loro la pace con patti con- 
venevoli , ed in cafo di rifiuto invitandoli a giornata campa- 
le . Ponzio però , che avea un aria fuperba ed altera , in_» 
tal guifa rifpofe a’ Deputati : Noi non abbiam veruna ne- 
,, ceflità di venire a battaglia; poiché la vittoria è di già 
,, guadagnata . Neppure un faldato folo delle vollre legio- 
.j, ni camperà, fin tanto che non fi faranno tutti difarma- 
,, ti , e pofcia tratti un dopo f altro a palfar fotto il giogo . 
„ Quella èia prima condizione, alla quale alfolutamente io 
„ mi attengo . Oltracciò dovranno i Romani abbandonare 
„ il Sannio , e toglier via le loro colonie da tutte le città, 

,, che ci hanno ritolte . Riportate quello ai vofiri Con- 
„ foli da mia parte , c fe non vogliono elfi accettar le__» 

,. propofte condizioni , guardatevi dal comparirmi più 
,. innanzi „ . Da quella orgogliofa e fiera rifpofta , reca- 
rono così forprefi e fedii i Romani nel campo , come le a- 
vefferogià ricevuto avvifo d’ aver rodo a morire. Altro 
non fi udì per tutto , che fofpiri e doglianze . I Confoli am- 
mutoliti non ofavano dichiararli per un trattato così ver- 
gognofo , e pure non poteano elfi affitto rigettarlo per le 
angui! ie , in cui erano ricotti . Mentre adunque fiavan così 
ondeggianti e fotpefi . /.. Lcntulo , ufiziale molto ragguar- 
devole , che perla fui ottima condotta fi era avanzato ad 
uno de’ principali podi dell’ armata, ed era fiato capo del- 
la Deputazione mandata a’ Sanniti , ruppe illilenzio . c lun- 
gamente ragionando , tnoflrò-la neccfiità di venire alie pro- 
pone 
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polle condizioni; purché defideraffero tutti fottrarfi alia 
morte , o avellerò qualche riguardo alla confervazion di 
Roma . Piacque il Tuo parere a tutti ; talché i Confoli pò* 
nendolo in effetto , feceroavvifare al General de’ Samiti , e 1 

eh’ effi eran pronti a por giù le loro armi , ed a paffare fot* 
toil giogo ; e perciò tennero pofeia con efiò lui una confe- 
renza fu tal affare . Iu quello 11 elfo abboccamento Ponzi 9 
richiefe di voler formare un trattato di amicizia e di pace 
con Roma . 1 Confoli nondimeno foggiunfero , che non po- 
rca no efli conchiudere cofa veruna intorno a quello , fenza 
il comun confenfo delpopolo , e dei miniltri Feriali : „ li 
nollro potere , dijjero , non pafla più oltre , che a farvi 
,, foltanto quelle promelTe che polfiam fare ,Ie quali fian* 

„ pronti ad avvalorare anche con darvi gli ortaggi „ . Fu 
pertanto ricevuta da’ Sanniti la lor parola ,e nel giorno af- 
fegnato i Confoli, i Luogotenenti generali , i Queftori ,e 
i Tribuni Militari andarono nel campo de’ Sanniti a fer- 
" maria . Promifero adunque di abbandonare il Sannio , di vo- 
tar le piazze , ove efli avean polle colonie , e finalmente di 
lafciar vivere in pace i Sanniti fecondo le proprie lor leggi. 

Dall’ altra parte i Sanniti per alficurarfi dell’ adempimento 
di quella convenzione , domandarono per ollaggj feiceoto 
Cavalieri Romani , col patto ,ch* elfi potelfero troncar loro 
il capo , fe mai la Repubblica non avelie attefe le promelTe . 

Quando i Confoli ritornarono al campo, i foldati Romani fu- 
rono fopraffatti da diremo adegno ed affanno; talché appena 
po teanfi ritenere dall’ ufar violenza a’ loro Generali , e dal 
farli in pezzi . Formarono elfi giullae gravilfima idea dello 
feorno , che aveano a foffrire , ed eran pronti a camparne , 
con darli ben volentieri la morte , e con ammazzarli fcam- 
bievolmente l’ un l' altro . Alla fine giunfe l’ ora funella ; e 
prima di tutti ufeirono i feicento Cavalieri dal campo difar- . *f* r ‘ 
mari e in farfetto : quelli furon confegnati al nemico , che U °* 
condufle in luogo di licurezza . Indi comparvero i due Con- 
foli, a’ quali fu ordinato , che fi leva fiero di dolio le (oro rior- /otto iti 
nèe , ovvero gli abiti militari , che legnavano la lor dignità . i Ì9 S *; 
Vedendo quello i foldati, febbene acceiì tutti di sdegno con- ! 
tro de’ loro Generali , pur vollero gli occhi da un’ altra par- 
te, e cambiarono lo sdegno in pietà . Effi in vero non pocean 
Tomo XXIX. Bb b Yof- 
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fofirire,che i loro Uffiziali di sì graivdtftinzione follerò «rat* 
ttti con tanta villanìa , e fenza alcun riguardo . Or mentre 
le legioni molto fi dolevan della cruda lor difavvehtura , I 
Gonidi furono i primi a paflare Cotto il giogo, fpogliati degli 
abiti loro , e mezzi ignudi . A quelli feguirono gli altri Uf- 
ficiali di minor grado , e finalmente i foldati , uno dopo .l’ al- 
tro.. I Sanniti frattanto , come andavan quelli pollando, fa- 
ceanloro villanìa ed infulto ; e fe mai qualche Remano ino- 
ltrava per avventura occhi biechi e sdegnofi , tolto era bat* 
tuto , e morto .Quando furon tutti in tal guifa partati Cotto 
il giogo , fu data loro la permirtìon di partire . Avrebbon ef- 
fi potuto andare in Capua nello Iteflb giorno, Cenza alcuna fa- 
tica ed intoppo; ma perchè da una parte diffidavano di quel- 
la città, quantunque collegata con Roma , e dall’ altra avean 
vergogna di lafciarlì veder così conquidi ed afflitti, fi ferma- 
rono inqualche diitanza ne’ territori di quella città.col pen- 
fiero di paflar tutta la notte allo feoperto , fenza alcun cibo e 
ripofo . Ma i Capuani avvitati della loro di.'àvventura, e del- 
la difperata lor condizione, incontanente mandarono ad elfi 
abiti ( armi , cavalli , e littori ancora e fafei per i Confoli , 
con una copia di vettovaglia badevole per tutta P armata . 
Quando poi nel giorno feguente li avvicinarono elfi alla cit- 
tà, lì fecero loro incontro il Senato, e il popolo Capuano, con 
fingolariflime dimoftrazioni d’ amicizia e di gentilezza . I 
Conloli perd,e i loro eferciti carichi di vergogna, davano sì 
fìupidi. che non parea d’aver elfi alcun fornimento di quelli 
amichevoli atti di ofpitalità ; poiché cogli occhi fitti a terra 
ferbavano profondo filenzio. Furono di vantaggio accom- 
pagnati da’ più.ragguardevoli perfonaggj della nobiltà della 
Campania, fino alle frontiere del loro paelei nè in tutto que- 
llo tempo cambiaron vàio ed andamento , inoltrando fempre 
lo deffò abbattimento di fpirito . Per la qual cofa i Capuani 
argomentarono , che il valore Romano era del tutto fpolfato 
e (pento; talché prefero ad aprirli la drada ad una ribellione . 
Nondimeno un venerabile vecchio fra loro , nominato Ofilio 
Calavio, fece altro giudizio della tacita confulion de’ Roma- 
ni . M I loro occhi, egli dijfe, fitti a terra , fan bene conghiet- 
n turare ad ognuno , quanto fieno inclinati alla vendetta ; e 
„ il rifiutare ogni alleviamento , è un fegno manifodo ,che 

non 
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i, non s’ indurranno. mai a perdonar lo fcofino , che hanno 

,, ricevuto. „ ' > 5 r 

Il popolo in Roma era in grandiffimo affanno , per la r 

Torte deil’ armata Confohre . Erano Ilari già tutti avvifar? , 
che quella era caduta negli agnati del nemico;* perciò fi t- 
ran polle in ordine alcune truppe, per andar in foccorfi) loro. 

Ma frattanto il Senato ebbe i’ avvifo della vergognofa con- 
trattata pace ;onde (afe iòdi fare altri. apparecchiali popolo 
dall’ altra parte , todochè rifeppe il tutto , prefe a fare un__» 
graviffimo pubblico duolo , fonia che prima ne avelie alcun 
ordine dal Senato . Fu tralafciata P ammicidrazion della giu- ' 
flizia ; furon chiude le botteghe nel Foro : le matrone Roma- 
ne fi sfornirono de’ loro giojeili e degli anelli d’oro;iMagt- 
fl rati delle loro robe ; e in lomnia era la città in una .profon* 
didima tridezza e codernazione, in cui trova rad eziandio lo 
fleflò eforcito. Ognuno lì (cagliava con acerbidimi rimpro- 
veri contro de’ codardi ( cori eran chiamati i intieri foldati ) ? •** 

e contra gli autori d’ un sì vergognofo trattato . La moltitu* 
dine modrava eziandio rifoluto volere di fcacciarli di città , 
come malvagi ed indegni di più rivedere il loro nativo terre* 
no . Ma ben todo poi lo sdegno del popolo Romano fi volfe 
in tenerezza ; conciofiiachè appena comparvero gl’ infelici 
cittadini alle porte della città , che tutti corfero io folla-a 
vederli , piangendo ognuno dirottamente le difawenturc di 
que’ miferi uomini . Contuttociò elfi non entrarono in Citi* 
fino alla fogliente notte , nella quale ognuna di loro todo fi* - 
ritirò in cafa furtivamente , involandoli agli occhi altrui per 
la gran vergogna . I Confoli riguardandoli parimente come di 
l'graziati, e in una certa maniera degradati , fi bandirono vo- 
lontariamente dalia pubblica focietà. Prima però di far que* 
do nominarono un Dittatore, eh’ era una parte indìlpenfa*'. 
bile del loro uffizio; acciocché prefededé a’Comizj per 1* ele- 
zione de’ nuovi Confidi , dimandofi eisi affatto indegni di 
comparire da capi della Repubblica nel Campo Mar zio. fu. a- 
dunque creato Dittatore^ Fabio Ambufto , che chiamò Eli» 

Peto per fuo General di eava|leria;ma.e(Tèmlofi ritrovata di- 
fot tota la nomina , fu lndituito a lui Emilio Papa , il .qual no- 
minò Tuo General di cavalleria Valerio Fiacco . Ma il popolo 
fi terme tantomaloontcntodi tutti i magiftrati diquedo io- 
li b b * fe- 
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feliciffima anno , che difapprovò egualmente quella fecondi 
promozione , che la prima . , . 

, Quindi deliberolfi per quell’ anno di non eleggere nuo- 
vi Magiftrari nella Repubblicane di ridarla ad an Interregno; 
per così avere un più avventurofo foprailante de' ComiZ), 
anziché que* Dittatori, che da Confoli sì codardi e Temperi- 
ti erano ftati creati .Ed allora per comunconfentimento fu- 
,rono eletti Confoli due perfonaggj i più nobili , e più rag- 
guardevoli di quanti ve ne aveain que’ tempi , cioè Papirio 
Anno Curfore la feconda volta , e PubliUo Filone la terza . Quelli 
dopo il pr e fero polTeflo del loro Alagilìrato in quel medefimo gior- 
‘■x 6 %ò° noc ^ erano flati eletti : ciocché fu quali una degradazione 
primo v ergognofa di que’ primi , i quali per la rea loro e fciocca— . 
di Cri fi, condotta furon riputati degni di tale feorno . Dapprima al- 
310. tra briga non fi prefero i novelli Confoli , che fard mettere 
di Roma nella carica per via d’ un decreco del Senato , col qual fi di* 
chiamile che per conto di religione non vi era (lato vizio nè 
difètto alcuno nella loro legittima elezione . Dopo quello fu 
da lor propollo in Senato il trattato fatto co’ Sanniti : e qui 
Pojlumio un de’ Confoli, il quale era fiato a parte d’ una tal 
convenzione, interrogato da PubliUo , dille, che il popolo 
Romano non era tenuto punto a quella promefia; poiché fi e- 
ra fatta fenza ordine di lui; e di poi fuggiunfe, chefifareb- 
// tnt- k* P 0 ^ 0 * n felvo 1 ’ onor della Repubblica , fe folle fiato egli» 
tato e il rimanente degli Uffiziali, eh’ erano ftati a parte nel trai- 
pretto ramato de’ Sanniti , confegnato in man di loro » la qual cofa egli 
Sanniti incalzava , .che fi do velie tofto mandare ad effetto . Tutti i 
è diebia - Senatori furono da tale aromirazion fopraffatti in veggen* 
rato otti* jg j» a j ter0 fpirjto di Pofiumio , che il riputarono ben degno 
non meno di fomma pietà che di lode grandilfima . Approva- 
mi pertanto elfi la fua propofta,e poi la confermarono con un 
decreto . Due Tribuni della plebe > che dopo il loro ritorno 
dalle Forche Caudine, aveano ricevuto quello lor porto , in-, 
prima fi oppofero al decreto , foftenendo , che con dar tutti 
loro in man de’ Sanniti , la Repubblica non veniva in alcun—, 
conto ad edere perciò dilbbhligata dal nodo , che la ftringe- 
va di dover adempiere le promcITe a quelli già fatte ; e che— > 
quanto a fe fteffi , quantunque fodero intereflati nel tratta- 
to , erano nondimeno Maghimi ftcrofanti ed inviolabili ; e 

che 
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clic perciò non potevano affatto eflèr diti in potere d’ un_ . 
popolo nemico . Ma PoJlumioaW incontro con sì chiare pruo- 
vemoftrò loro, che nonaveano per niun conto vigore le con- 
venzioni Caudine , che i due Tribuni fi videro finalmente—» 
corretti a feguire il reo dettino de’ loro compagni, e con ta- 
le iBtendimento ebbero a deporre il loro ufizio . I Romani d’ 
altro non parlavan per tutto , fe non che di Pojlumio , e ag- 
guagliavano il facrificio , eh’ egli volea far di fe fletto, a quel 
di Decio . Giudicando elfi poi.che la Repubblica ad altro non 
era tenuta , che a dare in man de’ Sanniti coloro , che avean 
confermatoli trattato, prefero ad apprettare tutto quel che 
abbifognava per la guerra . Non fu-querta volta necertàrio or- 
dine alcuno, per alleftire le truppe, ma fu torto porta in pie- 
di un’ armata quali tutta comporta e formata di volontari, ef- 
fendo la gioventù Romana forte adirata contro d e‘ Sanniti. 

Di bel nuovo adunque furono cacciate in campo le legioni , 
Caudine , le quali formando una ben portente armata , mar- noi»* 
ciaron di Roma, e pervennero in pochi giorni pretto Caudio , ma'» i»* 
e perchè i Sanniti non eran molto lungi accampati , comin- Sanniti 
ciò innanzi tratto un Feciale a fare il dovuto apparecchio , f *« 
per confegnar loro nella forma legittima gii ufiziali Romani ’, Coa f ut >» 
Cornelio Arvina,che fu dalla Repubblica deputato ad empie- ei J c / m 
re tal cerimonia , comandò prima , che follerò legate le mani onta»* 
a Pojlumio . Ma il littore , che dovea efeguir quello , per ri- formata 
fpetto e riverenza d’ un sì gran valente uomo , non leceva il il 
laccio troppo ftretto ; talché il generofo Pojlumio , rampo- fo- 
gnandolo forte gli ditte : perché mi rifparmi tu ? legami in 
maniera , che il nemico non abbia a fojpettar tafa alcuna nel 
mio ar rendimento . Or in tale Rato di prigionia furono <rii uf- 
fiziali Romani condotti al carnpode’ Sanniti , e prefentati a 
Ponzio dal Feciale , il quale , fecondo il dettato , così ragio- 
nò ad effolui . „ Perchè coftoro imprefero a far con te unau, 

■o pace , fenza ordine alcuno del popolo, e commifero per- 
» ciò un grayilfimo delitto , noi li diamo tutti in tua balìa, > 

„ perchè non ridondi eziandio fu noi quel caftigo , eh’ effi 
foli han meritato „ . Or mentre così egli diceva , Poflu- 
mo tenendoli ofl'eib dalle parole di lui , immantinente a tut-; 

« f“ a portagli diede col fuoginocchioitncolpo nella cofcic, ; 
e gridando gli ditte : „ Io al prefeme fono Sannite, e tu Aa- 
Tomo XXIX. Bbb 3 vj ba- ) 
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,, bafciator Romano • avendo io adunque con quefto colpe» 
„ violata la legge delle genti .'che vuol fa iva la perfbna-d*! 
„ un Ambafciatore » ha perciò il popolo Romani , che ta>’ 
„ rapprefenti, ricevuta una piena e giuda autorità di muo* ' 
„ ver guerra al Sannio . ,, M3 quello ridicolo t puerile ar-'» 
tificio fervi fokanto ad aecrefcere viepiù il furore del Dùca* 
Sannite, il qual rimproverò al Feciale, e a Poftumio l' iogia- 
flizia , e il vii procedere de’ Romani , dicendo, Oh’ erti a tut- 
ta ragione, o erano ftretramente obbliga ti ad oflèrvare il trat- 
tato , o a rimandare l* armata Romana nelle ftrettezze delle^_» 
Forehe Caudine ; indi foggiunfe a tutti così r w In quelle rtrec- 
„ re i vortri Cornioli rigettino pure la pace , fé non è loro 
„ in grado; ed allora sì che farà porto in falvo-, e il vortrty 
,, onore e la voflra fedeltà , e farà Tanta ed inviolabile con-» 
„ fervata la ragion delle genti . Come di grazia faran fané 
„ e fai ve giallamente tutte le voftré tròppe , e goderei»^' 
,, voi giallamente de’ vantaggj della pace, quando noi non 
„ cogliamo alcun frutto dalle noftre convenzioni ? Egli è 
„ dovere quarto, che i voftri Feriali abbiano» trattare con 
„ martìme sì fconcie e torte ? E quell» è hgiuftizia , che~_» 

„ da voi s’ adopera nel trattar colle altre nazioni dal Moo- 
„ do ? Quanto a voi , 0 Poftumio , giudicate ferie , che P 
,, Dei di leggieri vi accetteranno per Sannite, e che pren- 
„ deranno il colpo , che votavate tirato , come un grave 
„ feorno e torto , fatto al popolo Rimane dalla noftra na- 
,, zione? In tal guifa mettete voi in burla e in novelle la vo- 
„ ftrC religione, e la fede de’ trattati ? Convengono quelli 
„ berte voli ani alla gravità d’ uo Confale , ed alla dignità d’ 

,, una sì eccelfi e nobile nazione ? andate , o littori , (rio- 
,, gliete i prigionieri , e lafciateli andar liberi , ovunque^ 
,, mai loro piace [ / ] . 

Poftumio e tatto il numero de’ fuoi compagni, ne rieor- 
naron faivi al campo, oyertava già il tutto aifeftito per en- 
trare ad un’azione. Dall’altra partei Sanniti fi tennero 
cbiufi dentro le loro trincee, avendo, come narra £/v/o, qua- 
li preftgire le difavventure , che inappreflo doveano incon- 
trare . Elfi fi pentirono , ma troppo tardi , di non aver inteli 
ifavj e avveduti configli d’ Erennio ; poiché Ponzio febben 

Vili' 

(t) Vide Liv. lib. ir, cap. I. ufque ad 1», 
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vincitore» perdette pofcia inuna grappartela fu» riputa- 
zione e fama ; quando d’ altra parte Pvjlumio , comechè fa- 
perato in guerra, e cortretco a partir fotto il giogo, fi acqui- 
fio immortai gloria fra’ fuoi compatrioti! . I Rimani pertaro- 
to riguardavano la libertà, che aveano ottenuta di muover 
guerra, come una certa e ficura vittoria. Frattanto gli abita- 
tori di Satrieo fi ribellarono da’ Romeni , eJ inficine co’ 
wt/rforpcefero di notte tempo FregtUa colonia Romana . I 
Frégt Unni correndo tutti in folla a ptender l’ armi , tentaro- Fregelfa 
nodi rincacciare il nemico di lor città . Tutti uniti e giunti 
alla rintufa , uomini , donne , e fanciulli' fi pofero in fu la di-* Sanato.. 
feti «fella lor città , delle loro terre , de’ loro alcari, e <lie’ loro 
DetPfenaùl e «fette cime delle loro abitazioni fecero un’ or- 
renda 11 de’ nemici . I Sanniti , e i Satricani temendo 
forte, che non fodero erti obbligati per qualche nuovo acci- 
«fence ad abbandonar la città , fecero fare un bando , per cui 
fi promeTtea »’ cittadini , che fi farebbono ferbati fai vi tutti 
cotona , che averterò deporte f armi. Per il che molti di loro- 
fiarrefero^ fe nonché i Sanniti non iftimandofi obbligati ad 
attenerla parola ad alcuno dei nome Romano » fecero gettar 
vivi nel fuoco tutti coloro , che fi ermo refi-, è.fol tanto- un-, 
picco! numero ài Fregeilani ,che nonavean date orecchie 
alla promed'a lor fatta dall’ armata nemica , fi ritirarono com- 
battendo, e colle fpade fi aprirono la ftrada per mezzo le » 

frappe Semita. Nello ftefl'o tempo alcuni de’ primi citta dr- 
ivi di Capua, fecero un' occulta congiura di fcuotere il gio- ^ en, ° 
go Romano . Quelli tnuo vanenti ind urterò la Repubblica a ri- 
correre all’ ulàto riparo , di cui fi foiea valere , allorché cor- ttre 
reva qualche perigliofo e grave frangeuce r fu creato Ditta- 
tore C. Menio r il qual fece fuo General di cavalleria M. Fo- 
ttio , foprannomina to Flaccinnatore . La carica del Dittato- 
re , contra il cortame ufato» fi riftrinfe in andar tracciando 
i delitti commertì contro io fiato , e punirli . Il terrore d’ un 
giudice, da cui ad altri non fi potea in alcun conto appellare, 
ipaventò in maniera i capi della congiura ordita in Capua , 
di’ erti fi uccifero di fe , per campare da una morte più cru- 
da e fpietata : ciocché folea praticarli comunemente da tut- 
te leperfone , le quali erano colpevoli di qualche atroce e 
Arano misfatto . il Dittatore per avvalorar viepiù il fuo fier- 
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minato potere, portandone 1" accrefciraento all’ ultimo fegnc 
( ordinariamente cofa propria di que’perfonaggj, che van- 
no forniti d’ uno flraordinarioè fovrano comando ) dichiarò, 
che la fua potefla fi diftendeva non folo a quel branco di Ca-> 
paoni ribelli e traditori ; ma eziandio a tutte le congiure , 
ovunque fi fodero macchinate , contro lo dato Romano . Il 
Dittatore , eh’ era plebeo , egualmente che il fuo Generale 
di cavalleria , intendeva per congiure tutti gl’ intrighi, e le 
fubornazioni fatte per accattare ì porti , e gli ufHcj della Re- 
pubblica ; ed in fotti egli fi fece comparire innanzi molti Pa- 
trizj.per sì fatti motivi. Perla qual cofa non folamente i rei, 
ma eziandio tutti i Nobili andarono male ; talché vedendoli 
maltrattati sì bruttamente, minacciavano d’ imputare al Dit- 
tatore ,ed al fuo Generale di Cavalleria , tortochì fodero u- 
feiti dalla carica ,lo ftefiò delitto , in cui erano efli a torto in- 
colpati . u II folo noftro legnaggio , dicevano efli , è quello f 
,, che ci guida a’ più alti porti della Repubblica; egli è pro-> 
„ prio della gente del volgo , e di coloro , che dal nulla lo- 
„ no flati elevati ,come fono appunto , e il Dittatore , e il 
„ fuo Luogotenente , Rincalzarli per via di difonefti ma- 
„ neggj „ . Mento quantunque netto da ogni colpa -, pur 
nondimeno badando alla fua riputazione ,alla qual vedea e- 
gli fopraftar gravilfimo pericolo per quelle ufeite voci , ra- 
dunò il popolo , ed avendogli palefoto quanto giufto era fla- 
to il fuo intendimento ; rinunziò la carica, acciocché poterte 
così eiìer liberamente acculato in giudizio ,* e dopo a lui an- 
che Fottio rinunziò immantinente il fuoufficio.il Senato per- 
, tanto con una fpeciaì commiffione ordinò, che i Confoli fof- 
i lero i loro Giudici . Or non foloque’ Nobili, eh’ erano flati 
accufati , ma eziandio tutti infieme comparvero contro loro 
in giudizio; ma dopo ellére flati pienamente afeoitan da’ 
Confort , quelli contro le loro teftimoriianze afiolvettero in 
una maniera onore voli dima gli accufari ( u ) . 

Egli è ben chiaro da parecchi luoghi di Livio, e da’ Fa- 
llì Capitolini , che le operazioni della campagna di quello 
anno furono regolate da Cornelio Lentulo Dittatore , eda_» 
Papirio Curfore non già in carattere di Coniòle , ma di Mae- 
ftro di Cavalleria di Cornelio . Quelli fi divi&ro le Poro for- 

-ae; 

(* ) Vide Liv. 1. tx. c. t 
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*ei COrnflio incerta deU’efercito » ch’era partalo fotco il 
giogo, fi accampò predo Gaudio ; e Papirio col rimanente 
dell’ armata fi avviò verfo Luceria nella Puglia , ove (lava- 
no ritenuti i feicento Cavalieri dati per ortaggio a’ Sanniti . 
Ponzio farebbe andato ben volentieri in foCcorfo di Luteri a, 
ma non poteva egli dall’altra parte lafciare aperto il varco 
nel fuo p3efe a’ Romani -, ed oltreciò paventava , che il Dit- 
tatore non fi forte gettato addorto alla fua retroguardia . fi- 
gli adunque prefe rifoluzione di porre il tutto all’ evento di 
una battaglia ; ed in fatti ufeitofuora delle fue trincee , e_» 
pofe 1 foldati in ordinanza di campo. Torto che fi videro i 
Sanniti già fchierati , il Dittatore prima di azzuffarli giu- 
dicò ben fatto di esortare fecondo l’ ufato i fuoi foldatt , a 
diportarli valorofamente in battaglia . Ma i l'oldati ben ri- 
cordevoli delta partita vergognofa azione , moftrarono tan- 
ta brama di vendicarli , e domandarono la battaglia con tali 
grida, che l’aringa del Comandante non fu affatto afcoltata . 
Quando erti fi avvicinarono a’ Sanniti , premendo forte i lo- 
ro Alfieri a marciar più ratti , fi fcagliarono addorto a’ ne- 
mici con tanta furia, che mai uomo del mondo la potrebbe 
fpiegar giallamente . Era coftume in que’ tempi di comin- 
ciare le azioni gtnerali con tirar prima de’ dardi, e delle pie- 
tre ; ma 1‘ ardore de’ Romani fu tanto e tale, che tirati i dar- 


di, e l«pietre, che avevano nelle mani, e fguainando fenia 
alcun ordine le fpade, come tanti matti, e forfè mu ti precipi- 


tarono contro l’armata nemica . Quello difordinato e teme- 
rario ardire, o per dir meglio quella rabbia militare valfe 
da più, che un buon regolamento d’ un fa vio Capitano . Niu- 
na cofa fi potè loro opporre ne attraverfare ; 1’ armata de’ ( 
Sanniti reftò rotta e disfatta al primo attacco, e il loto cam- 
po fu prefo, e faccheggiato, e tutti i Sanniti ritrovati nel 
campo furono mandati a fil di fpada , e qui ne furou uccifi 
altrettanti quanti n’eran morti nella battaglia . Dopo quella 
vittoria sì rapidamente riportata , il Dittatore condurte le 
fue truppe nella Puglia per recar foccorfo al fuo Maellro 
di cavallerìa nell* affedio di lotteria ; e certamente 1’ arrivo 


dell’ efercito vircoriofo fu molto a propofito, poiché Papi - 
rio fi era già ridotto all’ diremo per la fcarfezza de’ viveri . 
Il Di ttatore difperfe le fue legioni per tuttofi paefe, e con 


qu.C- 
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quello mezzo facilitò il rrafporto della vettovaglia al campo» 
e nel medesimo tempo intercettò quanti convoglj erano 
mandati agli aflediati . I Sanniti che avean parimente un’ ar- 
mata pr etto Luceria, fcorgendopreflochè imponibile, che 
gli aflediati potettero mantenerli piò lungamente, li delibera- 
rono di dar la battaglia agli attediatoti, nè Papirio la ricusò . 

Ma mentre flava già il tutto pronto per entrare amen- 
due le armate in una generale azione, vennero Ambafcu to- 
ri da Taranto, avvertendo ad amendue le parti , che met- 
tcfiéro fine ad ogni inimicizia , e proteflando infieme , che 
il loro flato fi farebbe dichiarato aperto nemico contro quel- 
la Nazione , la qual farebbe oflinatamente durata in portare 
avanti la guerra . Papirio non era uomo di sì fiacco e mife- 
ro fpirito, che lo poteflero fgomentare le minaccie de’ T a- 
rentint. Ma con tutto ciò egli fin r edi portar loro qualche 
riguardo , e rifpofe agl: Ambafciatori , che intorno a ciò li 
farebbe abboccato col Dittatore . Di fatto i due Comandanti 
ebbero fra toro una lunga e feria conferenza , ma fottanto 
intorno alle milure più proprie , da doverli prendere per 
rapporto al combattimento. Or mentre i Romani flavaa_, 
facrificando, come fi folca fare innanzi ad ogni battaglia» gli 
Ambafciatori modero ad incalzare per la rifpofta ; ma 'Pa- 
pirio fi apprefsò loro, e con un portamento tale, con cui be- 
ne additava , quanto poco, anzi nulla Roma curava le mi- 
naccie d' un popolo così debole e fnervato : “ I polli , dijfe 
„ loro , lì pafeono molto bene ; onde i Dei dan chiaro lè- 
„ gno di gradire i noftri facrificj , lotto la lóro alta feorta : 

„ adunque noi ci facciamo a combattere , come già voi 
„ vedete ** : e ciò derto cacciò dal campo le truppe , per 
attaccarli col nemico . Ma i Sanniti eflendo forprètì da un_, 
fubito e gravilfimo timore, al veder, che i nemici fi eran 
già loro avvicinati , difl'ero, che fi farebbero c ili tenuti fu 
la difefa dentro il loro campo, per folo rifpettode’ T aren~ 
tini. I Legionarj avendo prato vieppiù di fpirito e'di co- 
raggio per quello sbigottimento e terror de’ nemici , attac- 
carono le loro trincee con tal empito e rilbhitezza ,che lo- 
fio per forza li trafiero a zuffa , e mandarono a fil di fpada 
quanti loro li prelemavan da vanii , non nfpa rimando lavi- 
la nè ad uomini , nè a fanciulli , nè a fa'vi; e tiè-#nvhe alle 
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fteftie da fonia. Amala pena farebbe fcappato alcuno de* 
Sanniti , fe i Comandanti Romani non avellerò arredato il 
furor de' loro foldati fitibondi di fangue ; ciocché fecero ef- 
It per folo riguardo de’ feicento Cavalieri Romani ritenuti 
ia.Luteria , che gli adediati avrebbero podi a certa morte, 
lòfi fodero dati in difperazione » per avere il barbaro pia- 
cer di facrificarli , prima che fodero e di derminaci dai vie- 
tortoli ad'ed istori (vv). 

Altro a’ Romani non rimaneva per mettere un gloriofo 
ftue alla loro azione , che ridurre Luceria , la qual non di- 
meno era fortemente difefa da’ fuoi abitatori, e da que‘ Saif 
niti , eh’ eran fuggiti dalla battaglia , ed avean prefo rico- 
vero neilaCictà attediata , fra’ quali vi era , come ci vien_j 
da certi Autori ( x ) raccontato > l’ idedo Ponzio . Ma non 
ottante La forza ottonata de’ difenfori , la guarnigione che li 
era già ridotta all’ edremo per la gran fame , offerì di capi- 
tolare, e di rettituire i feicento odaggj , fotco condizione 
pero che i Romani avellerò tolto via l’ attedio. Ma Papirio 
odinatamence volle , che tutti i foldati della piazza , i quali 
montavano al numero di fette mila , fi fodero d’fanpatt , e 


ognuno croi un foto guernimento addoflò paflàfle fotto ij 
giogo , e Ponzio a capo di tutti . Quede condizioni ben vo- 
lentieri furon todo accettate , ed i Romani ebbero il piace- 
rai rendere a Ponzio , ed a' fuoi Sanniti il contraccambio 
({«quella vergogna, che ad edì loro , ed a’ Confoli avean—, 
quelli fatta fofferire nelle Forche Caudine ; ma la maggiore 
allegrezza e foddisfazione fu il riaver làlvi i feicento Cava- 
lieri dati a’ Sanniti per odaggj del vergognofo trattato . 

L’anno appreflò Papirio fu creato la terza volta Con o- 
Je , e Q. Aulio Cerretano la feconda . Or quedo fecondo at- 
taccò, e disfece i Sanniti nella Puglia ,e prede Perento, la qual 
Città , o era foggetta , e collegata con eflò loro . Il primo ri- 
pigliò Satrico, e mandò a ili di lpada tutti quei Sanniti, che , 
vi erano di guarnigione . 1 configberi, e i capi della ribellio- , 
ne furon prima battuti con verghe, e poi decapitati, lafciau- 
doli eziandio nella piazza un forte corpo di truppe , a dia di 
jtenere in timore gli abitatori . Papirio dopo la prefa di que- 
sta 


(tv) Vide Liv. lib. ix. c. i*. 
Vid. Orofi lib. m. c. tf* 
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fla importante piazza/itornò in Roma , dove gli fa accordati» 
il trionfo ,il qual non area egli ottenuto l’ anno antecedente 
per gefta di lunga mano più gloriofe , poiché le avea opera» 
te fatto gli aufpicj d’ un Magiftrato fuperiore. Il popolo Ro~ 
mano efultò tutto di gioja nel vedere entrare in Roma con_» 
tutta lamentata pompa un uomo , che avea refo l’antico la* 
Uro al nome Romano . Livio ci rapprefenta Papirio come un 
Eroe, il quale avrebbe uguagliato nel. valore Alejfandro il 
Carétta Grande , le a vette ancor tentata laconquifta d’ Italia . Ma 
y fia pur come fi voglia > egli è certo che niun Comandante in 
Cutfore *° avanzava nell’ arte militare.oè il Superava nel corag» 

gio . Egli era forte e robufto di corpo , ed avea tanta velo* 
cità nei correre , che poi ebbe il foprannome di Cnrfòre . Di 
più era di alta ftatura , e d’ un’ autorevole prefenza , indefcf- 
fo per le fatiche militari, e Tempre in moto , entrando ancor 
egli a parte de’ più duridiSagj e pene della guerra coi più 
volgari foldati ; anzi , ciocché può recar maraviglia, niun uo- 
mo del mondo lo poteva agguagliare nel mangiare ,e nel be- 
re , o fi dovefiè quefto attribuire alla robufta i'anità ,o anzi al 
continuo efercizio di lui. Niun Comandante mai tenne le Tue 
truppe in un più durò e rigido fervigio . Ci vien raccontato 
da taluni, che la Tua cavallerìa avendogli un giorno richiedo 
un po di alleviamento dalle fatiche , eflendo allora ella ritor- 
nata da una vittonofa fpedizion militare, egli Scherzando tir 
Spole : „>S1 certamente non v’ ha cofa più giuda , nè più do— 
„ verofa , che quando (irete voi fmontati da’ voftri caval- 
„ li , che io vi diSpenfi , che gli firegghiate „ . E quello è 
il carattere di quel famofo Papirio , tanto celebrato da’ lati 
tini fcrittori (> ) . 




Fine del Tomo Ventinove. 


(y) Vid. Liv. lib, ix, e, 19. & Aure!. Vifter. de Vira li* 
luftribus. 
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